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SOPRA 

E ANTICHITÀ’ ITALI ANE 

SSERT AZIONE TRENTESIMA QJU ART 

Dei Diplomi e Carte antiche o dubbiofc o falfe , 



Uanto fia povera e fcarfa l’Erudizione 
Italiana > e quanto priva di Memorie-» 
Iftoriche l’Italia, da che dopo la decli- 
nazione del Romano Imperio cadde il 
fuo governo in mano di barbariche-» 
Nazioni, ogni perfona erudita lo sa, e 
me ne fono anch’ io lagnato più volte . Per fupplire in 
qualche maniera in quefto gran vacuo , altro rimedio 
non v’ ha , che di ricorrere a’ vecchi Archivi , ne’qua- 
li fi confervano alcuni avanzi della veneranda antichità; 
e di là infatti cominciarono gli uomini dotti di quelli 
ultimi Secoli a raccogliere tutto quello , che per av- 
ventura vi reità , e può fervire a formare in qualche-» 
guifa il ritratto di quegl’ infelici tempi , Ma per difav- 
ventura troviamo > che gli iteifi Archivi han patito va- 
rie burafche , o perchè furono tempo fa fvaligiati, o per- 
chè le Carte , che per la maggior parte fon vere ed au- 
tentiche » il veggono mifchiate con delle falle a difgra» 
zia avvenuta anche alle antiche Medaglie cd Iscrizioni , 
Il diitinguere poi , quali fieno legittimi , e quali ipurj 
Tom. IL Tar< IL A a » Di* 
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4 DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 

i Diplomi , e gli Strumenti dell* antichità» non è già 
un facile meftiere . Perciocché quantunque fe n’ incon- 
trino alcuni sì fcioccatnente finti > che anche i princi- 
pianti nello (ludio dell’ Erudizione ne pofTono feorgere 
l’ impoftura : pure altri ve n’ha fabbricati con tal* arte 
cd ingegno » ed anche ne’ vecchi Secoli , che anche i 
più fperti Critici penano a decidere intorno alla loro au- 
tenticità o fallita . I primi , che cominciarono a pianta- 
re alcuni fondamenti dell’arte Diplomatica , cioè ad 
efaminar le antiche Carte , furono i Chiariflìmi PP. 
Henfchcnio e Papebrochio della Compagnia di Gesù . 
L’ Opera d’ elfi quella fu , che mode l’ infigne P. Gio- 
vanni Mabillon Benedettino della Congregazione di San 
Mauro a formare il celebre fuo Trattato de I{c Diploma- 
tica , dove con fomma erudizione e giudizio fi vede 
maneggiato qm fio argomento . Sufcitate poi varie con- 
troverfie , e diverfità di fenti menti » entrarono in que- 
llo aringo altri uomini dottifiimi, come Giorgio Hi- 
ckefio in Inghilterra , il P. Bartolomeo Germon Gefui- 
ta , e il P. Teodorico Ruinart Benedettino in Francia , 
e Monfig. Giulio Fontanini in Italia . Anche il Chiarif- 
fimo Marchefe Scipione Matfei , gloria de’ Verone!! , 
coll’ aver dati alla luce nell’ anno 1 727 molti antichi 
Papiri , accrebbe non pochi lumi a quell’ Arte. Final- 
mente alTaifiìmo ha giovato alla cognizione della Diplo- 
matica Germanica il doli i flì mo P. Don Gottifredo A- 
bate Gotvvicenfe nel Tom. I. della Cronica di quel Mo- 
nalterio . Truovafi anche la Stona della Critica Diplo- 
matica , trattata negli anni addietro da Giam-Pictra 
L’idevvig nella Prefazione della fua Raccolta d* antichi 
MSti e Diplom ; e più coptamente ancora ne ha par- 
lato ildottiflimo P. Don Gafparo Bcrctti Benedettino 
nella fui difi'ertazione intorno alla Cenfura della lua Ta- 
vola Corografica . Sarebbe dunque di dovere» che io 
qui mi taccili, lenza entrare in un’argomento, da tanti 
Eruditi sì ampiamente illullrato, che nè pur fcmbra__» 
refiato luogo a qualche fpicilegio. Contuttociò da che 
io mi fon prefido di dilucidare f Erudizionde’ Secoli 
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barbarici , non credo che a me difconverrà i! produrre 
alcune oflervazioni da me fatte in quello propnfito , le 
quali potrebbero fervire'di qualche ufo a chi vuol’ im- 
prendere lo Audio delle Carte antiche . 

Pertanto s’ ha in primo luogo a dabilire , non efiervi 
flato alcun Secolo, alcun Regno , che adoperale Let- 
tere , il quale fi podi vantare d’ edere ito dente dagl’ 
Impoftori . Anzi nè pure gli fteflì ultimi Secoli > e nè 
pure la medefima noflra età , fono flati privi di quella 
abomincvol Torta di mortali . Il recarne efempli fareb- 
be fupcrfluo per gli Eruditi , e nojofo al redo delle per- 
fone . Ma di lunga maro riufciva una volta facile e co- 
modo ai Falfarj il fabbricar delle Carte adulterine > e 
lo fpacciarle con franchezza , perchè flante l’ ignoranza 
delle Lettere , e 1’ imperizia nell’ Arte Critica diffufa 
per tutti gli allora viventi , apparenza ordinariamente 
non redava di feoprire l’ impodura , fe pure qualche-» 
lite non rendeva indudriofi i contradittori ad impugnar- 
ne 1’ autenticità . Però fi poteano a man falva fingere 
Diplomi : trovavafi la buona gente ben difpolta a rice- 
vere col medefimo oflequio e credulità quelle finzioni , 
che ufavano per li legittimi Documenti . Ora due_? 
fpecie di perfòne fi oflervano negli antichi tempi > le 
quali fi dilettarono di si fatte merci . I primi guidati 
dalla buona fede , e nulla fofpcttando di faifità , facil- 
mente accettavano come buona moneta i Diplomi fab- 
bricati da’Falfarj per loro onore e vantaggio . Tale pro- 
babilmente fu la fumofa Donazione di Codantino alla 
Chiefa Romana , che niuno oggidì c’ è , che non la ri- 
conofca per una finzione de’ Secoli pofteriori. Altri an- 
cora confintirono in fomiglianti frodi , perchè non cre- 
devano atto di malvagità il valerli di quello foccorfo , 
mentre quelle Carte tendevano folamente alla conferma 
edifefa di veri diritti, nè alcun danno ne rifiatava a_o 
qualfivoglia altra perfona . Ciò principalmente accad- 
de , allorché per qualche difavventura perduti i veri 
Privilegi » Diplomi , c Strumenti , fi volle rifarcire 

tal perdita con fupporre altri Documenti battuti alla » 
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macchia invece dei primi . Non cade già in mente mia 
di feufare o difendere fomiglianti frodi , ancorché fatte 
fenza pregiudizio altrui . Solamente intendo di dire , 
che non dovea parere ad alcuni illecito il difendere in_» 
quella maniera i lor giudi titoli . Accadeva infatti noti 
rade volte, che o per le incurfìoni de’barbari in Italia, o 
per le guerre , che inforgryano nel paefe , o per altre 
funede cagioni , redavano incendiati i loro Archivi j 
il che principalmente avvenne fui principio del Secolo 
Decimo Cridiano , allorché la ferociflima gente degli 
Ungricon varie irruzioni portò immenfe calamità alla 
Lombardia . Anche la Francia e la Germania per le_> 
violenze de’ Normanni provarono defolazioni maggiori 
che le codrc . Non fapcndo i Religiofi , che foggiace- 
vano a fintili tempede , come riparar le perdite , onde 
potea loro venir col tempo un grave danno > perchè fe 
i malviventi aveflero occupati con qualche pretedo i 
lor beni , non poteano più modrarne i titoli giudi , al- 
tro ripiego non ebbero , che di ricorrere al Re od Im- 
peradore per ottener nuovi Privilegi per loro cautela in 
avvenire . Di quedi ricorfi fanno fede due Diplomi di 
Berengario I Re d’Italia j oltre ad altri riferiti in queft’ 
Opera. Nel primo dato nel Novembre dell’anno 8P4* 
Egilulfo Vefcovo di Mantova , confufo dall’Ughelli nell’ 
Italia Sacra con un Giovanni , avendo rapprt Tentato al 
fuddettoRe, quod prò pcccatis Mmtuanx Sedis Eccit- 
ila cum Preceptis & Cartarunt firmitatibus , aHaritnL» 
fcriptionibus res & familias ( cioè de’ Servi ) fìbi colu- 
ta* baftenus vttrnit obtinerc , combufta videantur : ot- 
tenne decreto , che niuno ardile di moledare la Chiefa 
di Mantova nel pofleflòde’ Tuoi Beni . Nella (teda guifa 
eflendo ricorfa al medefimo Re Adelberga Badefla del 
Regio Monaderio delle Vergini di S. Sido di Piacenza 
con efporre, quod per irruptionem Taganorum (cioè de- 
gli Ungri),d7“ incuria quorundam bominum quedam Tre- 
cepta & In/lrumcnta Cartarunt depcrìjfent s riportò un 
Privilegio , dato in Corte Olonna nel Giugno dell* an- 
no 905, o pure po< 5 , di tutti i diritti e Aabili di quel fa- 
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ero luogo > tamquam eadem Cartarum &■ Yreccptorum 
inflrumenta non fuijfent avtifsa atque de le t a . 

Ma non tutti procurarono di provvedere alla loro 
indennità con quelli legittimi mezzi . Vi furono altri , 
che fenza malizia accettarono Strumenti fpurj , fabbri- 
cati da qualche impoftore ; o pure fenza fcrupolo , e ad 
occhi aperti follituivano in luogo de’ vecchj perduti » 
i lavorati di nuovo . Quel che è peggio , altri non man- 
carono » i quali non ebbero difficoltà di fingere antiche 
pergamene e Privilegi , o per attribuirli de’ non giudi 
Domini , o per acquiltarfi un maggiore, ma falfo de- 
coro . Imperciocché ogni tempo ha veduto , chi per 
brama di far comparire ilLuftre o più illuflre 1’ origine » 
le prerogative , e la nobiltà della fua Famiglia > Città ». 
Congregazione, s’è indurtriato di provare con Docu- 
menti falli ciò , che non poteva con veri . A quello bia- 
fimevol mezzo altri parimente ricorrevano peroccupare 
la roba altrui, o per confervare la indebitamente acqui- 
eta . Nè pure i Secoli nofiri fi pofTono moftrare efehti 
da quella maccchia ; ma negli antichi tempi maggior- 
mente uvea voga e fortuna quello infame melliere, per- 
chè l’ignoranza dominava, e il difetto della Critica met- 
teva in falvo le frodi della malizia. Molte Leggi vera- 
mente ebbero gli antichi contro i Falfarj, ed anche fra le 
Longobardiche una fi truova » per cui fono condannati 
i Notai impollori , e chiunque fi ferviva di fallì Stru- 
menti t Che fe un di quelli portato davanti ai Giudici 
era feoperto viziofo , fi forava , o fi lacerava , accioc- 
ché più non tornalTe nel commercio degli uomini . Nella 
Par.II.del Tom. II. I{er. Ital. pag. $08. vien rapporta- 
to un’ infigne Placito tenuto in Roma nell’ anno pp8* fra 
i Monaci di Farfa , e i Preti di Santo Euflachio . Quelli 
prodnlTero una Carta falla . Chiarita che fu la fallita , ' 
, tenente Donno ^Abbate ipfam Chsrtam in manti , jujjtt 
Donni Leonis tu Ut Leo Sfrcarius Sanfta >Apo/lolic£ Se - 
dis culfrum , &■ fenum Crucis in ea , abfcindendo per 
medium , fecit , & reliquit in manti Donni *Abbatis iti 
con/pettii omnium ibidem rejìdentium , &c. Ma fomi- 
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gitanti Leggi erano come le tele de’ ragni , dove facil- 
mente fon colte Dioiche e zanzare, ma dall’ale c penne 
degli uccelli fon rotte . Però 1 ’ Editto feriva la baffa_j 
gente , fe-volea combattere con Iftrumenti , che fi fco- 
priffero fallì , e fi puniva chiunque fi foffe trovato fab- 
bricatore di merci tali ; ma i Grandi godevano qui una 
buona efenzione . E fpezialmente non fi recava noja ad 
alcuno , allorché la gente , non per guadagno , ma per 
fola brama di gloria mettea fuori delle Impoflure . Udia- 
mo ora Monfig. Fontanini , il quale yindic. antiq. Di - 
plom. pag. 58. pretende t Diplomata [puri a ex antiqui - 
tus confitti* nulla fupereffe , adducendo per pruova di 
tale aflerzionc , che inulti* pani* in Falfarios varii* 
temporibus animadverfum , qua vigilanti a & rigore 
Cbartp fupp< filiti* obliterata &■ expuntta fuerunt . Ma 
è da flupirc, come quello dotto uomo fpacciaffe si enor- 
me decifione ; e fi feorge bene > ch’egli non dovette 
mai mettere piede negli Archivi : giacché certiflimo è, 
darli pochi d’ elfi , dove non fi confervi qualche finto 
Diploma o Strumento. E’ celebre in quello genere , 
ed approvata dagli Eruditi l’alferzione del Chiariflimo 
P. Mabillone , teftimonio il più riguardevole di tutti in 
si fatte materie . Scrive egli nel Lib. III. Cap. 6. de re 
Diplom. Collegi a prope nulla ,pauciffìmas Eccltfias , aut 
Familias , immune* eJJ'e ab bue fpuriorum Inflrumento - 
rum labe . Lo lleffo viene afletito dal dottiffimo P.Ger- 
mon della Compagnia di Gesù , che trattò di quello ar- 
gomento. Per pratica ne poflfo parlare anch’io, per aver 
avuto adito in afTailfimi Archivi d’Italia , in alcuni de’ 
quali , oltre alla gran copia di Strumenti e monumenti 
indubitatamente autentici , trovai qualche Carta di 
cunio ben differente . Avrei potuto riportar copia an- 
che di quelle ; ma unicamente andando io in traccia di 
buone merci > nè voglia > nè tempo ebbi per copiarne 
delle cattive . 

Nè venga in mente ad alcuno , poter effere cotanta 1’ 
autorità di un’Archivio, che qualfivoglia Strumento 
indi ufeito , o ivi confervato , l'eco porti il figillod’ 

una 


Digitìzed by Google 


DISSERTAZIONE TRBNTHS IM AQT7 ART A. 9 

una incontrafiabile legittimità . Ma niuno Archivio go- 
de di si riguardevol Privilegio > che che fognando ne_t 
dicano alcuni Legifii . Nè pure gli Helfi Marmi > né le 
tavole (lede di bronzo , in cui talvolta fi veggono inci- 
de le vecchie memorie , e con caratteri anche antichi, 
ci poffono alficurare , che quivi fi contengano indubita- 
ti monumenti dell’antichità. Ne do per pruova il Di- 
ploma di Teodofio minore Augufio in favore dei Bolo- 
gnefi, che fi truova fcolpitoin marmo; e 1’ Editto fpu- 
rio di Dcfiderio Re dei Longobardi , indiò in tavola—» 
marmorea nella Città di Viterbo , che a’ di noftri qual- 
che fucceflore d’ Annio da Viterbo ha tentato di difen- 
dere qual gemma vera . Finalmente ne Ila teftimonio un 
Diploma di Carlo Magno , che verfo il fine della Dilfer- 
tazione XXI. rammentai , quantunque il Turrigio Par- 
te II. pag. 119. delle / acre Grotte Vaticane feriva , re- 
fiarne tuttavia le veftigia nella parete delMonaHorioRo- 
manpde’ Santi Vincenzo e Anaftafio . E lo Hello Turri- 
gio quegli è , che diede alla luce nella pagin. 203. dei 
medefimo Libro un Diploma finto fotto nome di Carlo 
Magno , e cavato dall’Archivio del Capitolo de’ Cano- 
nici della Bafilica vaticana , di cui egli Hello fubodorò t 
difetti, ed ora niun v’ ha fra gli Eruditi » che non ne 
ravvili tolto l’ impoflura . Del reflo s’ ha da ricorrere ai 
Libri lopra lodati del Mabillone , e dell’ Hickefio , per 
imparar le Regole dadifeernere dalle vere le falfe Car- 
te degli antichi. Mi fon’ioqul prefilTo di dar qualche lie- 
ve lume , che fervir pofla agl’ ingegni minori per rico» 
nofcerc i Diplomi e Strumenti o fallì , o interpolati , o 
dubbiofi , rimafii a noi dell’ antichità . Già indicai nella 
Part. II. del Tom. I. Rgr.Ital. quanti Diplomi manife- 
Hamente fuppofii inferifie nella fua Cronica il Monaco 
di S. Vincenzo del Volturno , e in quali apparivano fo- 
gni di fede incerta ; ficcome ancora moflrai in altre_* 
Carte della Cronica di Farfa nella Par. II. del Tom. 'I. 
I\er. Ital. Affai più di limili falfe merci fi contengono 
nell’ Italia Sacra , perchè non ebbe 1’ Ughclli bafiante 
cognizione di Critica» o non usò la convcnevol dili- 
genza 
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genza per diftmguerc le vere dalle fa I fé memorie . Fra 
quelle fe ne truovano tali, che alla prima occhiata fe ne 
fcuopre l’ importura : cotanto s’ allontanano le formole 
d’ erte dallo fide , e da’ collumi delle perfone e dei tem- 
pi , e combattono contro i monu menti della Storia in- 
dubitata . Alla dalie di quelli finti documenti s’ ha da_* 
riferire il Decreto di Vitelliano , o fia Vitaliano Papa , 
dallo fteflò Ufijhcll* pubblicato nel Tom. I. nel Catalogo 
de’ Vefcovi di Ferrara , dove il Pontefice vien rappre- 
fentato come iftirutore del Vefcovato Ferrarefe, e dove 
egli collituifce Marino per Governatore di quella Città» 
col coìifenfo ancora dell 1 Imperndore . Quivi fi leggono 
efprefle le Leggi , colle quali s’ ha in avvenire da reg- 
ger la Città di Ferrara . Cosi infipida e inetta compa- 
rile ivi la farragine delle cofe e parole , che torto tralu- 
ce 1’ ignoranza e fimplicità del Falfario . Maraviglia è » 
che quella nobil Città non abbia fe non Documenti fallì 
per mortrare l’origine ed antichità fua . E fe fofsero an- 
tichi > e la Chiefa Romana fi forte mai fervita d’eflì per 
provare 1’ antico fuo dominio in quelle parti , fi fareb- 
be certo mal’ appoggiata . Un’ altro Documento ho io 
prodotto fpettante ad erta Città , e tratto dai MSti di 
Pellegrino Pri feiano , cioè una Bolla finta di Adriano I 
Papa , con cui coftiruifce Vefcovo di Ferrara Giovanni 
Cardinale della Canta Chiefa Romana . Erta è data Ton- 
tificatus Domai noflri stdriani Surrimi Tontificis & uni- 
verfilis Tapx in^po/iolatu u f ino Trotto > Domito T^oflró 
Carolo Imperatore /iuguflo^tnno Tertio , dieT^ono Menfìs 
Martii , Indiclione Decima . Il folo vedere > che non s’ 
accorda con gli anni di Papa Adriano » e P cflere noto ad 
ogni Erudito, che a’tempi d’erto Papa non fu mai Carlo 
Magno Tmperadore j fenz’ultra ricerca, fa torto intende- 
re la finzione . Altri limili documenti ha quella Chiefa, 
che non importa riferire . Perchè , e quando fi fabbri- 
cartero Carte tali, fi può conjetturare che feguirte, allor- 
ché fi moveva qualche controverfia , nè fi trovavano 
• titoli e memorie per follenere il punto, o perchè perdu- 
te^ perchè non mai ferine . Sappiamo, che fra Adriano 
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tV Papa, e Federigo I Auguflo nel 1 1 59. fi ('vegliarono 
liti intorno al dominio di Ferrara . Per atteflato di Ra- 
devico Lib.II.Cap.?o.de Ge/ì. Friderici , chiedeva il Pon- 
tefice , ut /ibi pojjejjìoncs Eccleft ti nomanti reflituercn - 
tur > & tributa Ferr ariti. Muffiti > Ficoroli &c. In quel- 
la occafione non illimo io, che fi adoperaflero quelle Car- 
te illegittime , perchè non mancavano titoli e pergame- 
ne migliori alla Chiefa Romana per foflencre i Tuoi di- 
ritti . Più verifimile fembra, che a fingere i Documen- 
ti fuddctti porgeflero motivo le controvcrfie più d’ una 
volta agitate fra gli Arcivefcovi di Ravenna > e i Ve- 
fcovi di Ferrara . Imperciocché da molti Secoli la Chie- 
fa Ferrarefe dipende dal folo Romano Pontefice , nè ri- 
conofce per fuo Metropolitano l’Arcivefcovo Ravenna- 
te . Sotto Papa Benedetto XIII pochi anni fono , fi ri- 
fvegliò la prctenfione d’elfo Arcivefcovo , e fu promof- 
fa la lite in Roma . La vinfe Ferrara , che ad altre ra- 
gioni aggiugneva la Prefcrizione di più Secoli , laonde 
venne pofeia quella Chiefa decorata col titolo ed onore 
ilrArcivefcovato , per opera del Cardinale Ruffo Ve- 
feova allora , e pofeia Arcivefcovo di Ferrara . Si può 
pertanto conjetturare , che ne’ vecchj tempi effondo 
metta in dilputa l’indipendenza del Vefcovo Ferrarefe 
dall’A'rcivefcovo Ravegnano , nè trovando egli le vec- 
chie Bolle di quella efenzione , che il tempo o altra ca- 
gione avea fatto perdere > fe pure mai vi furono : ebbe 
la fortuna di trovare chi -Lenza credere di recare offefa_» 
alla Verità e alla Giuflizia , fabbricò di pianta le Carte 
fuddette , abili -a follenere la pretenfion Ferrarefe. 
Quella a me fembra l’origine di que’ falfi Documenti. 
Erano effi allora ben riveriti , nè cadeva in mente ad al- 
cuno di riputarli merce guada . Ma re’tcmpi noflri, ne* 
quali fono aperti gli occhj mercè della Critica rifufeita- 
ta , poca fatica fi dura a feoprire la Lupina ignoranza di 
molti antichi impoflori , benché non ci riefea di ravvi- 
ar le furberie di tant’ altri , perchè più maliziofi , 
meno ignoranti . 

Nè pure da Umili finzioni andò una volta efcMe la 
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ficrta Cele bratiflima Chiefa di Ravenna . Una belli (Tima 
Lette/a di San Gregorio Magno Papa vien rapportata 
da Girolamo Rodi Lib. IV. Hifl. l\avenn. cavata ex <ve- 
tujìifìmis monumenti s Bibliothecx òrfana, con cui il 
Santo Pontefice conferma nell’ anno 595 Marinino I{a- 
vennati tìrchi epifeopo quxeunque ab Cxfaribus accepiffet. 

Erta Lettera o Rolla» come una gemma fu inferita dal 
P. Ughelli nel Tomoli, della fua Italia Sacra . Se ne 
fervi anche Monfig. Ciampini nel tetfere il Catalogo de’ 
Bibliotecari della S. R. Chiefa. Ma è da rtupirfi , come 
il Roffi , nobile e regolarmente giudiziofo Scrittore > 
non ifcoprifTe la fallita di quel Documento. Chiama il 
Pontefice Mariniano Confratrem Filiumque cariffìmum . 

Quello è alquanto alieno dalPufo di San Gregorio , e 
della Chiefa Romana. Nomina Innocentcm Innocentium 
Papam. Non conviene si fatto giocolino al graviamo 
Itile di quel Santo Pontefice . Vcggonfi ivi confermate 
alla Chiefa di Ravenna Civitatcs , Casella , Villa , co- 
fa troppo contraria alla Storia . Niuna Città > e forfc 
nè pur Cartello era allora di dominio temporale d’ew 
Chiefa. Piatita & Dijlrifliones quivi s’ incontrano , 
nomi folamente ufati ne’ Secoli precedenti. Le Note 
Cronologiche fi truovano anch’erte difettofe , perchè 
mancanti dell’ Indizione , e degli anni dell’ Imperador 
Maurizio. Ma quello, che decifivamente fcuopre in 
fine 1 ’ impoftura > fi è il comandarli ivi , ut nullus DUx t 
Marchio , Comes &c. prxdationem aut contrarictatem 
faciat . Siccome vedemmo nella Dirtert. VI. folamente 
nel Secolo IX. cominciò ad udirli il nome de’ Marchefì : 
come dunque comparifce in Documenti del Secolo VI? 

Ritorno alla Carta Ferrarefe . Quanto ho io notato in- 
torno ad erta , può fervire a conofcere , qual capitale-» 
s’abbia a fare d’un’ altra fintile Carta» in cui Cefario Con- 
fole e Duca dona molti Beni al Mona/ìerio di Subiaco nell* 
anno 775. Erto Strumento da me dato alla luce , fi dice 
fcritto Imperante Adriano pii fimo Papa anno Quarto > 

Imperii piifìmi /Caroli Magni Imperatoris » imperii ejus 
anno Quarto , Indizione Prima, Menfe sdugufli die XXI. 

Chi 
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Chi ha un po’ di tintura della Storia , e delle antiche 
Carte , Teorie incontanente , che quell’ imperante , e 
l’unione dell’ Imperio di Carlo Magno col Pontificato di 
Papa Adriano I. fin parti dell’ ignoranza di chi finfe 
quello dono . Nè di quello abbiamo da llupire . Sicco- 
me apparifee dalla Cronica di quell’ infigne antichillimo 
Monailerio , da me dato alla luce , Leone IX. Papa di 
nota Santità ito a Subiaco, Sublacenfes ad fe convoca- 
vi in Mona(lcrio , quorum & requirens monumenta j 
Cbnrtarum , notavi Falfìffima , &■ Magna parte ante 
J'c igne cremari fecit . 

Ma i fuddetti efempli non fon da paragonare con una 
troppo ridicolofa Donazione , che fi finge fatta da Lo- 
renza figlia di Mtaulfo , Bigina d'sfquilcja , alla Chie- 
fa, di Memonia , oggidì Città A/uova, nell'anno i 6 j. 
della Natività . L’ ho io pubblicata > affinchè fi feorga 
fin dove arrivall'e l’arditezza ed ignoranza degli antichi 
Impollori . E quella fi vede copiata dal fuo originale 
autentico > munito di due Sigilli di cera , pendenti l’u- 
no da una corda di canape , e I’ altro da una corda di 
feta , coll’afiìllenza di tutti i Canonici del Capitolo di 
Aquileja nell’anno 1 1 jo« ipfa Sede vacante , con dirli 
che nella circonferenza di que’Sigilli fi leggeva PA- 
TRI ARCH A AQVILEGIENSIS , mentre era Vefcovo 
di efla Città Nuova Giovanni . Egli è da olfervare j che 
men difficoltà fi pruova nel difeernere l’ingenuità o falfi- 
tà delle Carte originali > che delle Copie > perciocché' 
in quelle la forma de’ caratteri > del Monogramma > del 
Sigillo , ed altri legni ben confiderati » danno a cono- 
scere , fe v’ entri o no qualche finzione. All’incontro 
per le Copie non fi può bene fpelfo profferire un giudi- 
zio certo , ed unicamente fi fuole attendere > fe la Cro- 
nologia , le formole , la Storia convengano j o fe vi 
s’incontri qualche altro difetto . Ma nel Documento 
fuddetto cosi sfacciata è la lloltizia del Fallario , che bi- 
sogna ben’elTere affitto ignorante di Amili lludj per non 
ifeoprire l’inganno. E pure nel 1150. que’ Canonici 
nulla s’avvidero di si ilravagante pelliccio . Ma fi dirà, 
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che quattro Notai riconobbero l’autenticità di quella 
Carta . Nè pur cento o mille Notaj poteano far divenir 
bianco si brutto Etiope . Allorché regnavano i Secoli 
dell’ ignoranza > molta impresone faceva quella pom- 
pa di più Nota/, che riconofcevano per legittimo uno 
Strumento. Si fono aperti gli occhj , ed oggidì non 
reità si facilmente pericolo , che la gente dotta li lafci 
ingannare . Solamente gl’ ignoranti fon tuttavia efpoltj 
alla disgrazia di prendere le lucciole per lanterne. Pare, 
che fi poffano credere finti , non per far danno o ingiu- 
ria ad alcuno, i più di fimili Documenti . Ma ve n’ ha di 
quelli , che giuflamente fi può fofpettarli formati una 
volta non folo per motivo di accrefcere la propria glo# 
ria , ma anche per ricavarne profitto . Qui fotto , cioè 
nella Differì. XLIV. (Iella fortuna delle Lettere , .io 
dovrò far menzione dell’ opinione di molti antichi , q 
fors’ anche di alcuni viventi Bolognefi , che giudicaro- 
no iftituita la celebre loro Pniverfità degli Studj da Teo- 
dofio minore Augullo , già fon paffati più di mille e tre-» 
cento anni. Ma cotal credenza > già impugnata da uo- 
mini dottiflimi , la farò anch’ io conofcere per mancante 
d’ ogni anche menomo fondamento di verità. Imper- 
ciocché quantunque io non ceda a veruno nella fiima ed 
olfequio verfo quella floridiffima Città* e i fuoi egregi 
Cittadini , pure mi fono fempre guardato di tener lun- 
gi da’ miei ferirti la taccia dell’Adulazione , contenen-? 
te il difprezzo della Verità , come cofa indegna d’ one- 
fto uomo . Aggiungali , che a niuno è maggiormente le- 
cito , che ad un Modenefe * l’inforgere pubblicamente 
contro tale opinione > da che gli fielfi Bolognefi ne* 
vccchj tempi fi fervirono d’ effa in danno e rovina del 
Popolo di Modena . Il che come fuccedelfe , ed anche 
per intendere meglio , per qual’ufo una volta fi fingef- 
icro antichi Privilegi * bene farà l’ informarne i Letto-, 
ri . A fine di conciliare maggior credito e venerazione 
all’ Univerfità di Bologna , che nella fopraccennata 
Dilfertazione mollrerò nata nel Secolo XI, fi avvisò non 
|P chi di riferirne 1’ origine al fuddetto Imperadore > e 
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a* tempi di Sri Petronio , Vefcogo e Protettore di 
quella Città* Ma perciocché non v’ era , nè vi potea 
edere teftimonianza alcuna di quello fogno, fenza molto 
lambiccarli il cervello, egli fabbricò un Privilegio, 
con cui perfuadette alla credula gente la magnifica ifti- 
tuzione , ed antichilfinu di quella Univerfità . Non oc- 
corre dire , con che plaufo cd allegrezza forte accolto 
come caduto dal Cielo un si g'oriofo e preziofo monu. 

- mento, e celebrato anche ne* loro Atti e Libri. Per 
quanto lì può conjetturare , lòlamente eflò comparve 
alla luce nel Secolo XIII. Ma che inetta e ridicolofa fat- 
tura produlTe mai quel falfario per accrefcere il decoro 
a Bologna , tanto illu lire per tanti fuoi pregi veri ! Due 
efemplari fi veggono del pretefo Privilegio Teodofiano, 
diverti 1’ uno dall’altro . L’ Ughelli nel Tomoli. dell’I- 
talia Sacra nel Catalogo de’ Vefcovi di Bologna ne rife- 
rilce uno , il quale per valermi delle fue parole , extat 
in marmorea tabula incifum apud Fcclefiam Sanili Te- 
tronii , t am et fi apud Cordatos , rerumque antiquarum 
ptritos claudicare videatur . Dice zoppicare . Lo legga- 
no gli Eruditi : darà lorotoiio negli occhj la patente 
impoftura , anzi potran fofpettare che quello Gallato a 
bella polla fabbricato da qualche malevolo più torto per 
mettere in ridicolo predò gli llranieri la foverchia cre- 
dulità degli ftelfi Bolognefi . Ma io ho pubblicato un* 
altro ben differente efemplare d’elfo Diploma, cioè 
quello , che verifimilmente fu la prima volta finto , ed 
. efibitoalla Repubblica di Bologna , giacché erta Io fece 
incidere in una tavola di marmo , ed efporilo nella Ba- 
silica di San Petronio, dove tuttavia fi mira, riè so 
perchè l’Ughelli ce ne delle copia tanto diverfa . 

Nè pure una parola ho io voluto aggiugnere per di- 
moftrare la falfità di si fatto Diploma , per efler tale , 
che ogni intendente perfona alla prima occhiata fe ne 
accorge . Sembra bene , che dal nollro Sigonio non_» 
forte riprovata quella folenne impoftura nella Storia di 
Bologna . Ma giufto motivo c’ è di credere , che in 
quell’ Opera > pubblicata folamente dopo la di lui mor- 
te > 
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te , fotte intrufo quanto ivi fi legge intorno al fuddetto 
Diploma. Veggafi la Vita del medefimo Sigonio dame 
compilata, e premerti a tutte l’ Opere fue nell’ ultima 
edizione fattane in Milano. Anche il P. Don Celerino 
Petracchi Monaco Celeftino nella fua Storia dell' infi- 
nte /Sbaziale Bafilica di Santo Stefano di Bologna , 
data colle ftampe alla luce nella medcfima Città nell’an- 
no 1 747, animofamente dichiarò apocrifo erto Privile- 
gi , e non fu (fidente cotanta antichità dello Studio di 
Bologna . Lo dirti io poco fa anche fuppofto in danno 
dei Mndenefi > e intorno a ciò s’ ha da fapcre , che 
quell’ Importore > a cui poco coftava I’ inferirvi tutto 
ciò che gli piaceva , non folo pel decoro > ma ancora in 
utilità de’ Bolognefi , fpacciòa fuo talento i confini fra 
il territorio di quella Città , e di Modena, ficut Scoi - 
tenna , feu Tanariurn , deflnit in Padum . Sicché tfudi- 
re queflo mafcalzone , quello Fiume divideva le giuri, 
«dizioni di quelle due Città. Ma cotal finzione viene 
Smentita da tutte le antiche Memorie , fecondo le quali 
chiaramente colla , che Nonantola , Bazzano , Monte 
Veglio > San Celàrio , ed altre Cartella di là dal Fiume 
Scoltenna appartenevano anche ne’ vecchj tempi al ter- 
ritorio di Modena ; e quello pare molto verifimile , che 
una volta arrivarti: fino al Lavino , o almeno alla Sa- 
moggia , come eruditamente mortrò il P. Don Gafparo 
Beretti Benedettino nella fua Dirtertazione , da me in- 
ferita nel Tomo X. I\cr. Ital. Puolfi parimente vedere , 
quanto anch’ io hoollérvatosu quello punto nella Dif- 
ferì. XXI. dtfll' antico flato dell' Italia . Ma nulla impor- 
tava ai Bologne!! l’ informarli del vero nelle antiche 
Memorie. Per attribuirli un diritto fopra tutto il ter- 
ritorio porto di là da Scotenna ; loro ballò di confu [ta- 
re e produrre l'adulterino Privilegio di Teodofio . Pe- 
rò fondati su quello > niuno sforzo omifero per illende- 
re i loro confini fino al fuddetto Fiume , e pelar ben be- 
ne la Repubblica di Modena. Ciò fpezialmente tenta- 
rono elfi nel Secolo XIII. di Crillo > in cui fecondata la 
loro potenza dalla propizia fortuna , fottomifero al lo- 
ro 
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ro dominio un bel trucco della Romagna , e minacciava- 
no catene al Popolo Modenefe . Grande rtrepito allora 
facea l’infigne Decreto di Teodofio, ed incoraggi va cia- 
fcunó a fpogliarc i Modenefi colla forza armata dell’ an- 
tichiflìmo pofleflo di più Terre fituate di là da Scoten- 
na , ficcome pacfe attribuito a Bologna , da quel ridi- 
colofo pezzo di Carta , a cui 1 * ignoranza d’ allora non 
fapeva, che rifpondere . Pertanto formato fu un De- 
creto da quel Popolo , ed anche maeft ofamente incifo in 
marmo , per cui erano tenuti i nuovi PoJellà a giurare 
di porcar l’armi contro a’ Modenefi , finché riufcille lo- 
ro di redimire alla Repubblica Felfinea il diftretto fino 
al fopradetto Fiume . Pofcia nell’ anno 1371. fi diede 
all'armi per effettuare quello iniquo difegno . Ma per- 
ciocché la fazione de’ Gcretnei amica de’ Modenefi vi fi 
oppofe , fu atterrato quel marmo , e abolito l’ ingiudo’ 
Decreto . Per tal cagione l’odio interno e le vecchie nc- 
micizic fra i Lambertacci e iGeremei vennero creden- 
do con tal furore , che nel 1274. fegul fra loro una 
guerra civile , e furono forzati i Lambertacci a metterli 
in falvo colla fuga . Per quella rivoluzion di cofe , la 
* quale corto non lieve fpargimento di fangue e I* efilio 
di tanti Cittadini * di qui venne il principio della decli- 
nazione della potenza Bolognefe. E perciocché manca- 
rono qui al Ghirardacci , e ad altri Storici molte noti- 
zie , convien ricorrere al Sigonio , che ne’ Libri de 
Hegno Itali a trattò più copiofatnente gli avvenimenti di 
que’ tempi . Odali ora un’Autore contemporaneo, cioè 
Ricobaldo , la cui Cronica pubblicai nel Tom, IX. Rrr. 
Ital. sinnoy dic’egli, Cbrifli MCCLXX1I. feditio magna Bo- 
nomie , quum unapartium fecundum Decretum fuum , 
quod in petra fcripferant , cxercitum vellent ducere in 
Mutinenfes &c. & altera pertinaciter prolùberet : eb- 
tinuit tandem pars Hieremiarum , & egit , ut petra 
illa , qua Decretum continebat , de muro cvul/d confrin- 
geretur omnino . 

Ma che di grazia conteneva quel Decreto ? Ecco la 
memoria , che tuttavia fe ne conferva nell’antico Re- 
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giftro in carta pecorina della Repubblica Modenefe » le 
cui parole fon le feguenti : Reperitur in Lib^o Informa - 
tionum Domini Bertboli quondam Dominici , T^otarii ad 
Reformationes Confiliorum Communis Bononia in primis 
fex Mcnftbus regiminis Domini Luebini de Gatiluxiis 
Toteflatis Bononite & Tinnite , in bunc modum fub anno 
Domini Millejimo ducentcfimo feptuagefimo fecundo In - 
dizione X V. 

In nomine Domini . ofmen . , 

CONSILIUM INFRASCRIPTORUM SAPIENTUM, 
VJDELICET DOM. LIBERTINI UGHETI DO- 
CT. LEGUM , DOM. BONRECUPRI &c. DOM. 
BONROMEI DOCTORIS LEGUM , HABITUM 
ET DECRETUM IN PALATIO COMMUNIS 
BONONljEIN CAMERA DOMINI UGHETI 
DE GATTELUXIIS POTESTATaS BONONIìE , 
DIE MARTIS XXVI. APRILIS SUPER EO , VI- 
DELICE r : CUM IN QUADAM REFORMA- 
TIONE SEU ORDINAI IONE POPULI , NATA 
EX PRIVILEGIO D. IMPERATORE THEO- 
DOXII , OCCASIONE TERRITORII ET TER- 
RARUM POSITARUM CIRCA SCULTENNAM* 
ET PANARIUM , CONTINEATUR , QUOD 
DOMINUS POTESTAS TENEATUR GENERA- 
LEM EXERCUUM FACERE CONTRA PRAì- 
DICTA LOCA ET TERRAS RESISTENTES 
COMMUNIS B ONONIDE , SI EXPEDIERIT , 
HINC AD K ALENDAS MADU: LECTA EIS 
DILIGENTER IPSA REFORMATIONE ET OR- 
DIN AMENTO , AN PRyEDICTUS DOMINUS 
POTESTAS TENEATUR PRìEDICTUM EXER- 
CITUM FACERE PRA’CISE , CUM IBI SIT IL- 
LUD VERRUM SI EXPEDIERIT, ET AN EXPE- 
DIAT, ET FIERI DEBEANT, QjJaE IN IPSA 
REFORMATIONE CONTlNENTUR &c. 
Appreflò foggiugne , aver que’ Savj aflentito , che quel 
Decreto fofle lòggetto all’interpretazione, nè efl'crvi 
obbligo, che il Podellà per quell’ affare raunaflel’efer- 
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cito, perchè allora non era fpediente. Nell’ altro De- 
creto de’ Bolognefi , formato nel dìi. rii Maggio del 
medefimo anno 1272. parimente fi leggono le feguenti 
parole: In Inforni adone Confidi <&• Mafie Topuli , fa- 
llo partito per Dominum Capitaneum , placuit toti Con- 
fido &• Mafj* Vopuli y quod omnes I{e format ione s & 
Or din amenta falla occafione Terrarum , & locornm , <&• 
jurisdtclionum pofìtarum citra Vanarium & Scultennam 
( è lo ItefTo Fiume con due nomi ), &• omnes procefius , 
condempnationes , & banna , falla & data contea Cor» - 
mune & perfonas Mutine , & diflridus cafientur , re - 
moveantur in totum de Libris Communis Vopuli Bo- 
rtoni* . Et quod Lapis , qui efi fculpitus & pofitus in mu- 
ro Valatii occafione ditlorum ordinamentorum removea- 
tur tollatur , ita quod inde nulla memoria per hoc do 
pr aditi is babeatur e£“c.Finalmente fuccede un’ altro De- 
creto del dì 5. di Giugno dello fieflo anno i272> in cui 
le precedenti rifoluzioni fi veggono confermate , e di 
nuovo fi efibifeono i procefli fatti occafione territorii 
prxdidi citra Panarium & Scultennam , prò jurisdittio - 
ne Communis Bononi* amplianda . Può qui cadere in_» 
mente al Lettore j che alcuno de’ Savi , allora fopralhn- 
ti al Reggimento del Comune di Bologna , feoptrta la 
patente impoftura del Diploma Teodofiano , a cui uni- 
camente fi appoggiava allora quel bollore d’ animi con- 
tro ai Modenefi » fuggerifle ai Colleghi Tuoi di non im- 
prendere si ingiufta guerra in danno d’ un Popolo confi- 
nante . Potrebbe efiere . Tuttavia a me più probabile 
fembra , che per fole politiche ragioni fi mutaflèro le 
rifoluzioni prqfe . Erano bene allora gran Maeftri della 
feienza delle Leggi i Dottori di Bologna ; ma non cosi 
nell’ Erudizione ed Arte Critica : difetto allora comune 
a tutti i Popoli , anche Oltramontani. Certamente pa- 
re, che non dubitalìero della validità di quel privilegio 
i Bolognefi , da che lo fecero infino fcol pire in marmo. 

Nè più dotti e periti in quella profelfionc erano allora 
i Modenefi ; il cheli può confermare con un’altro efem- 
pio . Nel fuddetto Secolo XIII. o nel l’cgucnte , per 
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quanto fi può conjetturare , inforta lite fra un certo 
Nobile Modenefe di Cafa Peterzana , che avea in Com- 
menda la Chiefa di San Michele di Zena , ed altre per- 
fone , egli produrti? in favor fuo un Diploma di Carlo il 
Groffo I{e di Germania ed Italia , dato nell’anno 880, 
che elìcente nell’ Archivio del Comune di Modena , ho 
io dato alla luce . Si può credere» che niuno metterti: 
in dubbio allora quello Monumento, e mafiimamente 
perchè erto fu prefo da qualche Autentico, o pure da 
qualche lineerà copia d’altro Diploma del medefimo 
Re. Tuttavia e(Tb è interpolato collagiunta de’ Confi- 
ni, ivi ferirti ed aggiunti , fecondochè piacque al Co- 
pila. E tale interpolazione oggidì minifeflumente ap- 
parile dal vedere ivi fatta menzione Cruciferorum Tem- 
pli Sanili oh anni s , il nome ed iftituto de’ quali fola- 
mente ebbe principio dopo I* anno iioo, nè fi può accor- 
dare coll’anno 880. Non ho punto di difficoltà a crede- 
re , che di molt’ altre limili frodi partorirtela malizia 
degli antichi , che 1’ ignoranza d’ altri accoglieva facil- 
mente come monumenti d’ incontraftabil fede . Intanto 
avrà ofTervato il Lettore , quali confeguenze fi tirafle_» 
dietro quella falfa e troppo informe pergamena de’ Si- 
gnori Bologne!! . Oggidì fon celiati quelli inganni, e fe 
pure faltano fuori dei Fallar) , folamente turbano le liti 
delle private perfone , o prendendo adornare qualche 
Nobil Famiglia, lafporcano: poiché per conto delle-» 
inette e fpurie Carte antiche, eifuppolti Diplomi dei 
Re ed Augulli , per lo più fe ne fcuopre e deride 1 ’ im- 
pollura . Ma con altri occhj i nollri Maggiori miravano 
Carte tali , e come gente ignorante e femplice folevano 
fenz’ alcun fofpetto prendere le furberie per cofe vere 1 
dal che procedevano molti comodi ed incomodi, ami- 
fura della potenza di chi fe ne valeva > e dell’ impotenza 
degli avverfarj . Certamente per qualche fine fi fabbri- 
cavano quelli falli Documenti , o volentieri fi riceve- 
vano , fe fabbricati da altri . In che tempo cominciarti: 
a uficir in campo 1 ’ opinione , che Collantino Magno Au- 
guro con incredibile liberalità avefle donato dei Regni 
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alla Chicfa Romana , è co fa incerta. A me fembra non 
inverifimile , che a qualche Oratore fcappafle detto , 
forfè nel Secolo Vili, in efaggerare le prerogative , cer- 
tamente grandi ed indubitate del Romano Pontefice, 
che Coftantino il Grande fi ritirafie in Oriente , accioc- 
ché Rom3 , e parte del Ponente reftalfero libere , e fog- 
gette al dominio de’ Papi , come nel Secolo, fpezial- 
mcnte XI. a 5 tempi di San Leone IX, fi andava dicendo . 
Quella magnifica afferzione potè parer vera non folo agl* 
ignoranti , ma anche ai dotti di allora ; e ne trafparifce 
qualche lume dall’ Epirtola 4p. del Codice Carolino, in 
cui Papa Adriano I. fcrivendo al Re Carlo Magno dice : 
Ter Conflantini largitatern Santta Dei Cattolica & 
*/ ipoflolica Romana Ecclefia elevata &■ esaltata , cui &• 
Toteftatem in bis Hefperixpartibtts largiti dignatus efl '. 

B 5 Non 

I Fermandoli qui il Lettore , potrebbe agevolmente créder* 
che Adriano I. avelie tuttala fede a quella manifella impoftvra . 
Ma profeguendo a leggere , troverà la fpiegazione della fentenza : 
Ecce novui Cbrifìianijfimus Dei Contlantinut Imperator bis tem - 
poribus furrexit , per quem omnia Deus S. Jua bcdejìa B./ìpo- 
Oolorum Principis Petri ' largir i dignatus eli . Sed CT cunfla 
alia , qua per diverfos Imperatore! , Pasricios ettam , IT aliot 
Dcum timentes prò corum anima mercede , O" venia deliflorum in 
purtibus Tufcia , Spoleto , feU Benevento alque C orfica fimul iS" 
Sabinenfi Patrimonio t B. Petto .ipofiolo , Janiiaque Dei iy a po- 
di clic a Romana Ecclejta cuncejja /uni , & per nefanda ut genieri* 
Langobardorum per annorum /pati a abfiulta atque aklata funi , 
vefiris temporibus refiituantur . ‘linde tS 1 plures donatìones in 
Sacro noflro Scrinio Lateranenfi recondita s babem’ts ; tavren (? 
prò fasisfafiione Cbrifliani/Jimi Regni veflri per iam fatos v' cs a l 
demoniìrandum eas vobis direximui . Et prò hoc peti mie, eximiam 
Pracellentiam veflram , ut in integro ipfa Patrimonio B. Petto 
V nobis redimere iubeatir . De’ Patrimoni dunque fi parla non 
della fa I fa Donazione di Coltmtifio. Vedafi la Prefazione allapri- 
ma pane di quello tomo ; e le note alla DiUcrtaz. 69- dei rem. III. 
Il Ba ronio, citato qui appreso, all’anno nyi .(nutn. tS" feqq .) 

dimollra eflere impoftura lo Hello Diploma d'Ottone ili. IlGoMa- 
llo lrf riporta (Condii. Imp. tom. 1. pag. az 6 .') e R. Satt.. II. 
Té. p. $ in Tedefco . Anche il Lonigo due volte lo riferifee con 
farvi un titolo amodo.fuo. Il tutto i chiaro nella Tufia. pie- 
detta . 
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Non può intenderli della Podeflà Spirituale, perchè que- 
lla fi (tendeva anche fu le Chiefe Orientali : adunque..» 
della Temperale . Parole tali perciò fembrano già nata 
1* opinione di un* ampliffima Donazione di Coflamino , 
di cui fi fece menzione , acciocché i Re di Francia Pip- 
pinoeCarlo cfcrcitaffero la loro liberalità verfo la__» 
Chiefa Romana . Probabilmente pofeia nel Secolo X. vi 
fu chi per fard merito coi Papi , ftimò di poter fingere 
la famofa Donazione Coflantiniana > c di farla credere 
vera. Nel Diploma di Ottone III Augufio , che fu pub- 
blicato dal Cardinale Baronio all* Anno npi. è fcritto > 
che Autoredi quella finzione fu ‘‘Johannes Dìaconus co - 
gnomento Digit orum mutius, o fia AlutHus. Ma percioc- 
ché e(fo Baronio , il Pagi , ed altri tengono quel Diplo- 
ma per apocrifo , tuttoché cavato dall’ Archivio del Va- 
ticano (nella qual queftione io non voglio entrare ), con- 
vien qui fofpendere il giudizio . Quel nondimeno eh’ è 
fuor di dubbio, la Donazione e il Diploma di Collanti- 
no , il quale oggidì niuna perfona Erudita ci è , che noi 
riconofca per finto , anticamente era cofa (anta , ed ab- 
bracciato con unanime confenfo e venerazione da ognu- 
no , e fpeflò apparve in ifeena , o per accrefcere , o al- 
meno per confermare i diritti temporali della Chicfa_» 
Romana. Vedi nondimeno la Cronica diFarfa alla pag. 
637. Par. II. del Tom. II. J(er. Ital. dove fembra , che 
anche anticamente forge(Te qualche dubbio e difficoltà 
contro del medefimo Documento . 

Mi fia lecito di aggiugnere , efferci luogo di fofpetta- 
re , per non dire di più , che non diverfa forte I’ origine 
Della Donazione di Lodovico Pio Auguflo , la quale non 
men della Coilantiniana è rinomata nella Storia Ecclcfia. 
ftica . Le ragioni , per le quali le pedone Erudite hanno 
creduto o affatto finto, o almeno interpolato quel Di- 
ploma , non occorre che ora le ricordi, da che ne ho 
abbaftanza parlato nella Piena Efpofizione dei diritti Ce- 
farei ed Eflenfi fopra la Città diComacchio. Tuttavia 
non vo’ lafciar di dire , non edere invcrifimiJe , che fab- 
bricato forte quel Diploma dopo la metà del Secolo XI. 

Im- 
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Imperciocché conofcendofi più che mai , quanto fofle 
perniciofo e greve alla Chiefa Romana il non poterli con- 
sacrare fenza il confenfo degli Imperadori l’eletto Papa; 
e Umilmente non potendoli foffrire , che i Normanni fot- 
tomettedero con tanta barbarie , e fenza alcun giudo ti- 
tolo al loro dominio il Regno di Napoli e di Sicilia : due 
punti , per li quali fi /vegliarono acri controverfie fra i 
Romani Pontefici , gl* Imperadori ,e i Normanni fiefli s 
probabilmente alcuno fi avvisò di predare un buon fer- 
vigio alla Chiefa Romana col formare un Diploma , da 
cui apparifce, che Lodovico Pio Impcradore avea ri- 
nunziato al pretefo Gius , o fia Confuetudine degli Au- 
gudi nella Confacrazione de’ Papi , e pareffe , ch’egli 
avelie donata Corfìcam , Sardiniam , & Siciliani fub in - 
tcgritate alla Chiefa Romana . Imperciocché chi mai fi 
può perfuadere , che Lodovico Pio , Principe si celebre 

f >er la fua Religione e Giudizi» , avefle donata ad altrui 
a Sicilia» fopracuiniun diritto egli aveva , e che era • 
pofleduta dall’ Imperador Greco » ed amico ? H parti- 
colarmente odervando noi , che ne* fudeguenti Diplo- 
mi, come fon prodotti dal Cardinale Baronio, fola- 
mente fi concede Tatrimonium Sicilia » fi Deus ntjlris 
illui tradiderit manibus . Il nome di Tatrimonio ligni- 
fica Poderi ed altri dabili privati , e non già il Dominio 
Principefco. Era allora occupata la Sicilia dai Saraceni, 
c quegli Augudi dtfideravano di liberarla da que’ nemi- 
ci del nome Cridiano. Di più non dico j ed anche par- 
lando così non intendo di attribuir male arti ai fupremi 
Rettori della Chiefa Romana , quali di loro ordine o 
confenfo fodero fabbricati que’ Diplomi . La probità e 
Virtù manifeda de’ Papi di allora preclude 1’ adito a ta- 
li fofpetti * . Più ragionevole è portare opinione , che 
allora fuccedede ciò , che miriamo accadere alle perdi- 
ne Nobili , o ai Principi , defiderofi di trovar ne’ Seco. 

B 4 li 

» Ami d’ordine e confenfo loro dagl’Impp. furono deli i Diplo- 
mi : poiché nulla facevano gliAngufli fenza averlo prima concerta- 
to , e ftabilito co’ Romani ì’onrefìci » come ho dimofirato ad evi- 
denza nell’ Appendice »1 Dominio Tempor. (/*£. aff, Vedi la 
Prefazione citata . 
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li più rimoti i lor Maggiori . Eccoti comparire Impo- 
ftori , che prefentano loro delle fpeciofe memorie , cor- 
rifpondenti a talidefiderj ; e quelle bensì vengono ac- 
colte, e ferbate come gemme ; ma con buona fede, e 
credenza di verità . Lo fleflo farà accaduto in Roma; 
nè diverfamente penlb che s’ abbia a credere de’ Bolo- 
grafi , e d’ altri finqul rammentati, a’ quali fu fatto 
l’ inganno , perchè l’ ignoranza di quc’ tempi non fapea 
guardarli da fomiglianti frodi . 

Ma neppur mancarono una volta Falfarj di cosi acuto 
ingegno , che nel finger Monumenti de* precedenti Se- 
coli fi conduflfero in maniera da non peccare contro la 
Cronologia , contro la fede della Storia , o contro le 
formole Notariali • Sapevano anche bene contraffare i 
caratteri e le note degli antichi , o pur formar copie co- 
me ricavate da Strumenti e Diplomi originali . Se tal- 
volta s’ inciampa in limili documenti , non potendoli 
• negare , che si fatte finzioni fi poteffero una volta fare, 
e potendone alcuna tuttavia fuffiflere : indarno per Io 
più fi adoperano gli ajuti dell’ Arte Critica perdifeer- 
nere le vere dalle falfe merci . Inoltre efeono talora Pri- 
vilegi e Strumenti , che fembrano onninamente legitti- 
mi ; e pure fi veggono afperfi di alcune macchie , che 
fanno reflare 1’ animo in forfè della loro ingenuità . 
Quanto a me, in più luoghi ho avuto fotto gli occhj 
Diplomi , che portavano tutta 1 ’ apparenza di efler au- 
tografi , ficcome ferirti co’ caratteri , che fi truovano 
negli indubitati Originali ; vi fi miravano ancora le no- 
te confuete del Cancelliere, e quelle feorrerie di pen- 
na ( giacché non le credo Cifre , nè Note arcane ) Colite 
ad apporfi fotto il figlilo . Appariva eziandio il luogo 
del Sigillo perduto , cioè il taglio della pergamena in 
forma di croce , Ma in c (fi Diplomi o mancava il Mo- 
nogramma dell’ Imperadore o del Re; o pure del ta- 
glio della Carta pecora non parca fatto ufo alcuno , nè 
compariva alcun fegno d’ untume , che pur quafi fem- 
pre folca trovarfi ne’ Privilegi , onde cadde il Sigillo , 
talmente che fi potea con ragion dubitare , fe elfo mai 
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ri forte flato apporto. Q ielle oTervazioni , ed altre an- 
che più minute , le quali non fi pofiòno (piegare fenza 
1* oculare ifpezione delle pergamene , me alle volte me- 
navano! fe non a tenerle per apocrife, almeno a non 
crederle in tutto parti ficuri del Re od Imperadore ivi 
enunziato. Ma per quel che riguarda le Note Crono- 
logiche , bene o mal congegnate , e la Storia accomo- 
data alle cofe e perfone > e alle forinole proprie de’tem- 
pi , in alcune Carte errori e difetti tali s’ incontrano , 
che non fi poflono mai accordare colla verità ; e però 
lecito è il torto regirtrarle fra le finzioni . Di quella fat- 
ta apparifce il famofo Diploma del Monafterio dellc_» 
Monache di Landau , giudicato apocrifo da Ermanno 
Conringio » ed anche dal celebre P. Mabillone > tutto- 
ché non gli manchi il Sigillo con altri fegni di autentici- 
tà . Fu bensì quella controverfia dedotta al fupremo 
Tribunale della Germania , nè mancarono Avvocati di 
quel Diploma: ciò non oflante farà contrario ad erto il 
giudizio degli Eruditi . Si poflòno vedere fu quello com- 
polle da uno Anonimo Vindicix Hi/ìorica in difelà del 
fentimento del Conringio , e llampate nel 1700. in 
Landau. Per quelli medefimi riflelfi io non feppi appro- 
vare un Diploma di Lottario I. Augufto , confervato in 
un’ Archivio , che gran copia contiene d’ altre legittime * 
Carte . Certamente l’ antichità della membrana > la 
forma de’ caratteri , ed altri fegni vi comparivano , in- 
dicanti la lìncerità del Documento. Ma vi mancava il 
Monogramma, ed oltre ad altri cattivi indizi » le fe- 
guenti Note terminavano il Documento . Data VII. Ka- 
lendas 'Julius , u inno Cbriflo propitio Donni Hlotarii 
( così ) gloriofijjimi ^iugufli in Francia 11 . in Ita- 
lia xrill. Indizione XII. Uftunt Tapia Talatio B^gio . 
Pruo vili alcuno di accordare inficine , fc può , quelle 
Note , e le Epoche del Regno e dell’ Imperio , che ne- 
gli altri linccri Diplomi di Lottario Augullo li truova- 
no. Quando non gli rielea , giuflo motivo fuccedc di 
fofpcttarqul , odi tener certa la frode. Per quello io 
lafciai nelle tenebre quel Privilegio. Può anche talora 

avve- 
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avvenire , che una fola parola balli per condannare 
d’ illegittimità un’ antico Documento . Ho dato alla lu- 
ce un Diploma di Lodovico Tio Imperadore , in cui con- 
ferma a Frodoino stbate del Monaflcrio della Movalefa 
in Viemonte il Teflamcnto di sibbont Fondatore d ’ e]]o 
f 'acro Luogo con tutti i fusi diritti nell' ^ (nno 814- Ivi fi 
mira conceduto a quell’ Abate Forum , Omicidium , ^ f - 
faffìnium in noflro Imperio perpetrata m media Civitate . 
Qualora nell’ antica pergamena veramente fi leggala 
parola *Afl affini um , nulla più fi efige per profferir con- 
tro di efTa la fentenza . Imperciocché scjfaffini e sfjfajjì- 
nio fon voci » che folamente dopo la prefa di Gerufa- 
lemmc fatta dai Criftiani neli09p.fi cominciarono ad 
udire in Oriente, e poi pafTarono in Occidente . Ma for- 
fè quefia parola fu aggiunta al vero te fio , ointrufain 
qualche fua copia ; ficcome ancora le feguenti poco 
proprie in noflro Imperio perpetratum media Civitate , 
per tralafciar altre cofe: giacché nel retto ha colore di 
non adulterina fattura . Vedi un’ altro Diploma conce- 
duto da Carlo Magno al medefimo Frodoino Abate nel 
Tomo IV. dell’ Italia Sacra nel Catalogo de’ Vefcovi di 
Torino : non iftenterai molto a riconofcerlo per monu- 
mento fpurio . 

Talvolta ho io anche offervato , per così dire , alcu- 
ni abbozzi di antichi Diplomi, mancanti d’Anno, e 
dell’altre autentiche Note ; e ciò non ottante fcritti col 
carattere ufato negl’indubitati Diplomi, tanto nelle 
lunghe Lettere iniziali , quanto nelle quadrate del te- 
tto . II perchè noi feppi raggiugnere . Poffiam credere , 
che Documenti tali imperfetti ufeiflero anch’ effi dalla 
Cancelleria Imperiale , pure non fi può rimuovere il 
fofpetto , che perfone una volta vi follerò , le quali fa- 
penero imitar la fcrittura de’ Cancellieri di Corte . U 
che fia detto folamente a fine di rendere circofpetti e 
cauti in quell’ Arte i meno periti , e non già per eccitar 
fofpetti contro ai Diplomi d’incorrotta fede , che innu- 
merabili tuttavia efiftono , molti de’ quali ho io avuto 
fotto gli occhj > cd anche ho pubblicato in quctt'Opera . 

!»• 
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Imperciocché fé è rtravagante , anzi falla l’aflerzione 
di Monfig. Fontanini , che volle (radicata da tutti gli 
Archivi Europei la razza de’falfi Strumenti , e de’ finti 
Diplomi , incomparabilmente più aflurda farebbe , e da 
non tollerarli l’opinione di chi fofpettafle della verità di 
tanti Scuri Documenti dell’Antichità . Ancor qui ha da 
aver luogo il configlio del fapicntiflìmoApoftolo, I.Thcf- 
fal. Cap.V. verf.21. Omnia probate : quod bonum cft t 
tenete . Esaminate prudentemente tutto ; pofeia ab- 
bracciate quel che è vero e buono ; e quel che feorgete 
falfo e cattivo , rigettatelo . Alle volte fe non fi poflò- 
no tener francamente per legittime le Carte , nè pur 
convien correre torto a dichiararle illegittime . Giova 
allora fofpendere il giudizio. Per efempio , verranno 
accennati , o l’incontreranno ( il che troppo di rado ac- 
caderà ) Diplomi fcritti con Lettere d’or» » non eflfendo 
quello regolarmente in ufo delle Regie Cancellerie : al- 
lora meglio è il non profferir fentenza . Non che io oli 
negare , che Privilegi limili mai ci fieno fiati , e porta- 
no tuttavia fuflirtere. Paolo Diacono fcrilfe , che una 
Donazione , fatta alla Chiefa Romana da Ariperto Re 
de’Longobardi , era aureis exarata literii . Contutto- 
ciò fe forte a noi pcrmeflò di ben’ efaminare Monumenti 
tali con averli fotto gli occhj , forfè vi fi potrebbero 
feoprire nei tali da non ammetterli per vere gioje *. 

Un 

) Lodò I«r principio della Dirtertazione il doitiffìmc P. D. Cotti - 
frodo Alétte Ootvxicenfo : raa qui moftra di non aver letta l’Opera 
che loda : perciocché quel l’Autore ( Ttm.t. lib.x. p.$i.) parla co- 
li : commuMÌor etiam in fcribondo liquor fuìt 4 tramontar» ; licei 
oliar» ob maiorer n Rogito Majeflatii fplendorem , aureum lì quo - 
rem adbibitum fuifft reperiamut , quo non aliqua [olummodo , 
x tei capitale t tantum in Diplomatibuo littorio , jed integra etiam 
Diplomata perferipta fuore • Indi con teftimonianze d| buoni Au- 
tori « e in fpecie d’Hcinecio teftimonio di villa , adduce efempj 
di sì fatti Diplomi d'Orrone I> Ottone II» S. Arrigo > Federigo 
Barba roda > e Corrado III. Re di Germania. Perciò l’Autorità di 
r.ioIo’DiiconoScrirror conteniporineo ; quella d’Anafralìo Bibliote- 
cario < [Ieéì'i 6 i .}, potendo da loro «Berli avuto fotto gli occhj l’ori- 
ginale; e l’altra d’Eimanno Contratto ( an. 707. ) pi dio il Canilioj 
«i aflìcurapo «h« non 1 da dubitare del Diploma • 
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Un folo di quella Torta, fra tant’aitri da me veduti , mi fu 
inoltrato in un’Archivio di un’infigne Monaderio , e lo 
trovai in guerra colla verità . Cosi niuno negherà , che 
fìa da rigettar fra le finzioni un Privilegio conceduto da 
Papa Leone III. e da Carlo Magno Augudo al Monafie- 
rio delle treFontane all’Acquc Sai vieper paginam aream 
exauratam , che PUghelli come rara gemma pubblicò 
nel Catalogo de’Vefcovi d’Odia Tom.I. Irai. Sac. Nè io 
finora ho faputo predar fede al Puricelli , Scrittore per 
altro sì benemerito delle buone Lettere , e da me fom- 
mamente prezzato , allorché alla pjg.282. Monum. 
brof. Bafìlica , riferendo un Diploma di Ugo e Lottario 
Regi d’Italia > fcrive che fu fcritto il Tuo originale au- 
rei! Literis in corio pifcis . Quel che più mi fece ftupi- 
re 1 fa l’aggiugner egli : *Arcbctypum illud contulimus 
cum alì'n Imperatorum \egumque Diplomatibus apui 
nos authenticis » & ba£lenus in medium produttis , 
que pariter vifa nobis fuerunt in Corio pijcis , & aureis 
literis confcripta : proinde ac fi hac ipfii prerogativa 
confcribi ea honoris gratin folcrent. Vifitai anch’io il 
medefimo Archivio Ambroliano , che lenza fallo dee 
dirli dc’più infigni d’Italia , ed ha pochi pari; ma nulla 
di così rara fnpel lettile mi venne agli occhj , quale 
fcnza dubbio farebbe tanta quantità di Diplomi in Cuojo 
di Tefce , e ferirti con lettere d'oro , e in quel folo Luo- 
go confervata . Forfè l’alume di rocca mifchiato coll’ 
inchiodro fece travedere quell’egregio Scrittore. La- 
feerò ancora confiderare a’Profelfori della Storia natu- 
rale , fe i Pefci abbiano cuojo , 0 di tal natura , che fi 
polTa ridurre alla forma , confidenza > ed ufo delle Per- 
gamene . 

Particolarmente poi convien procedere con gran cir- 
cofpezione > allorché ci comparirono davanti alcune 
origini di Nobiltà» Privilegi, e Donazioni di Cadella 
e Città , fpettanti alla più remota antichità , fra le Car- 
te di qualche Chicfa , Monaderio , o Famiglia . Imper- 
ciocché alcuni ci fono , ch’ebbero un bafTo principio > 
ma avanzatili a poco a poco, ed alzati col tempo ad 

una 
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una fublimc fortuna , cade poi loro in cuore il defide* 
rio di una più nobile effrazione . Nè mancano talora 
perfine y le quali non potendo con vere , appagano con 
falfe Carte quello loro appetito. Nell’Opera fomma- 
mente lodevole ed utile dello Spicilegio pag.jip. T.I 1 I. 
dell’ultima edizione , il P. Dachery produfle un Privi- 
legio conceduto da Pippino Re de’Franchi al Mona- 
de rio Figiacenfe , che fi dice prima fabbricato in Vago 
Caturcino , dove vien confermato ad elfo facro Luogo 
Caflrum Strimulum , già donatogli dai Re Anteceflbri 
ad munlmentum & tuitionem . Egli poi vi aggiugne 
molte Ville, Chicle, e Cartella , immunitatis prxro- 
gativam per duo milliaria circa ipfdm Eccl efiam exten- 
dens . Dicefi dato quel Diploma VI. Idus j^ovembris , 
yfnno ab Incarnatione Uomini DCCLV. Indizione Teo- 
ria . Ma quivi mancando gli Anni del Regno di Pippi- 
no', e adoperandoli l’Era Crirtiana , che molto più 
tardi i Re Franchi introdurrò ne’ loro Diplomi: que- 
llo folo , per tacer altre cofe , bada per decretare , che 
quel Documento non fuflirte , perchè o finto di pianta , 
o interpolato . Nato ancora mi farebbe fofpetto di fro- 
de nel Privilegio > che fi crede conceduto da Papa Be-~ 
nedetto III. nell’Anno 8s 5. al celebreMonalterio diCor- 
beja > e che fu pubblicato dal fuddetto Dachery nel 
Tomo III. p3g.J4J. dello Spicilegio, fe il Chiariflimo 
P. Mabillone con un’ efemplare autentico, trovato in 
Carta Egiziaca , non avelie purgata da alcuni errori 
l’edizione Dacheriana . E ciò , perchè a me pareva più 
verbolòdi quel che fi coftumava da’Romani Pontefici. 
Che fe Lottario nello lteflò Anno 85 J. alquanti giorni 
prima di morire rinunziò all’Imperio , e finì poi di vi- 
vere quarto , o pure fexto Kal. Ottobris : come mai , 
diceva io , non l’era giunto in Italia a faper quella mu- 
tazione di cofe ? Aggiugnevafi il mancar ivi gli Anni 
del Pontificato di Papa Benedetto : cofa che non fi fo- 
leva ommettere . Tralafcio altri dubbj full’edizione del 
Dachery , per aggiugnere quello folo. Cioè il coman- 
darli ivi l’Abate ab ornili Epifcopali liberum dornina- 

tione. 
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tione , e ch’egli avrà Chriflum tantum modo ^udicem » 
cui redditurus eft de creditis ovibus rationem . Sicché 
quell’Abate farà flato Acefalo, mentre nè pur fi dice» 
che abbia da efiere foggetto alla Romana Chiefa : il che 
non fi accorda coll’ufo di que’Secoli. Contuttociò , 
giacché d’altro parere s’è moftrato il P. Mabillone , a 
cui fi dee il Primato nell’Arte Diplomatica , io impon- 
go filenzio a me fteffo , nè palio ad ulteriore efame . 
Anche il Difenfore (opra commemorato della Cenfura 
Conringiana raccolfe varj Diplomi falli, attribuiti al 
Secolo degli Augulti Carolini. Altri ancora ne accen- 
nò tinti della medefima pece lo Hello Mabillone negli 
Annali Benedettini con quella fincerità , che ciafeun’ 
onorato Scrittore femprc dee feguitare : reftando con 
ciò maggiormente annientata l’opinione già riferita di 
Monfig. Fontanini . Qui nondimeno chieggo licenza di 
poterne produrre un’ altro efempio . Fra gl’infigni Mo- 
r aficrj d'Italia fi ha fenza dubbio da annoverare il Pa- 
dovano di Sant» Giullina , celebre per molti titoli. Il 
fuo Iftitutorc , o Ampliatore vien creduto Ofilione , 
che lo Scardeone Lib.III. Clafle i$. sintiquit. Tatav. 
chiama Civem Tatavinum » itidemque Tatricium Rp- 
manum . L’Ughelli nel Tomo V. dell’Italia facra gli dà 
il titolo di Viri Confutarti , e il fa vivente nel Secol.V. 
dell’Era Criltiana ; anzi come fe l’a velfe conofciuto di 
villa, il chiama lAetii viri ClariJJìmi filium , pel cui 
valore Alarico ed Attila Re barbari furono rifpinti fuo- 
ri d’Italia . Fu di quello parere anche il Cavaccio nella 
Storia del Monaflerio medefimo di Santa Giullina . All* 
incontro il Conte Orlati nel Lib.II. della Storia di Pa- 
dova portò opinione» ch’egli vivelfe nell’Anno Cri- 
Iliano DXXIV, eripruova quel Marmo confacrato alla 
di lui memoria dai Monaci Benedettini , in cui fi fa 
Opilione vivuto a’tempi di Adriano Augulto circa l’An- 
no di Crillo CXXV. Ecco con quanta facilità vanno gli 
uomini a fabbricarli de’fogni , non cercando il vero , 
ma quel che di dolce loro rapprefenta la fantafia . 11 
P. Mabillone ne’ fopralodati Annali Benedettini , in ve- 
lli g a n- 
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H'gando l’origine di quell’ illullre Monallerio , fa anch* 
egli menzione del fuddetto Opilione > e pofcia aggiu- 
gne , trovarli in quell’Archivio lo Strumento di lui , 
fcritto Imperante piiffimo ^Auguflo Conflantino , a Dea 
coronato , pacifico magno Imperatore > Anno Quintode - 
cimo,fub die Menfis *Junii > Indizione 'Prima j con fog- 
giugncre , eflere certo non hoc de Conflantino Magno , 
ut quidam volunt , ma bensì doverti intendere di un’al- 
tro Collantino , idque facile definiri poffet , fi integrum 
Infirumcntum haberemus . Ma giacché tale Strumento 
per cura del dottiffimo P. Angelo Calogeri Monaco 
Camaldolefe nel Tomo III. degli Opufcoli > infieme 
con una Diflcrtazione poftuma del Chiarinimo P. A- 
bate Benedetto Bacchini , fu dato alla luce , anch’io ho 
voluto ripubblicarlo per ifperanza , che avendolo fotto 
gli occhj gli Eruditi , più comodamente potranno prof- 
ferirne giudizio . Qui fi tratta di una pergamena fcritta 
con caratteri , per quanto pare , di molta antichità , e 
formata più Secoli fono , ma che non ha faccia alcuna 
d’Originale . E tanto più volentieri penfo che fe ne ab- 
bia a far l’efame , da che Monfig. Giufto Fontanini nella 
Prefazione al Commentario di Santa Colomba, nell’An- 
no 1725. dato alla luce , con gran bocca e coraggio, fe- 
condo il fuo collume in tutte lecofefue, profferì qui 
fentenza » e comandò quello, che «’hada credere di 
quello Documento > 

Leggonfi ivi le Note Cronologiche , poco fa accen- 
nate dal P. Mabiilone , e fi vede una magnifica Dona- 
zione fatta al Monafierio fuddetto da chi s’intitola Opi - 
Ho gloriofus Imperialis Patricius Romanorum . Ma chi 
è collui ? Se ne diraandiam conto al Fontanini , egli r i- 
fponde : Mi troverò molto difpoflo a darlo per un' £ far - 
co di Ravenna , perchè quello era il titolo proprio > che 
nel Secolo Ottavo fi dava agli Elarchi di Ravenna . Da 
Il pofcia a poco intrepidamente pafia a quello Decreto . 
Fu CERJMME'HTE Efarco di Ravenna fotto Coflantino 
Copronimo , e dovrà collocarli tra "Paolo , ed Euticbio , 
il quale fu r ultimo Efarco di quella Città . Per farci be- 
re 
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re quella indubitata fentcnza , foggiugne : Bifogntt 1 
che Opilionc [offe per qualche tempo [arrogato a Paolo. 
Ed emendo poi fucceduto Eutichio > Bi fogna pure , che 
il medeftmo Opilionc , benché fuori di carica , non dcpo- 
nejfe il primo fuo Titolo di Tatricius J{omanorum . Ma 
qui fi vede, quanto fappia lavorare l’Immaginazione 
ribaldata degli Eruditi . Senza nulla provare > fuppone 
erta tutto ciò , che a lei piace . Il P. Don Gafparo Be- 
retti Monaco Benedettino con foda Critica nella Tua 
Diflertazione da me prepofta al Tom.X. Her. /tal. avea 
combattuto contro quelli Sifogna ; e qui convien ritoc- 
care il medefimo punto. Prima dunque dovea Monfig. 
Fontanini provare , che Opilionc Patricio de* Bimani 
EorilTe nell’Anno di Crifto DCCXXXIII, e pofeia fi fa- 
rebbe aperto il campo alle fue confetture. Ma è da ftu- 
pire > ch’egli abbia qui cacciato per forza un’ Efarco, 
ignoto finora a tutti , il quale nè pur s’intitola Efarco ; 
e ciò unicamente fondato in uno Strumento , della cui 
fede appunto fi dubita , fabbricando fopra di eflò tutte 
le file meditazioni» nelle quali anche fidefidera il co- 
lore della Verifimiglianza . Imperciocché da una Ifcri- 
zione recata dal Roffi nel Lib.lV. della Storia di Ra- 
venna noi impariamo , che Eutichio Patricius & Exar - 
cus governava l’Italia Romana nell'Anno DCCXXXI. 
Quivi comparifcono le feguenti parole : 

GV VERNANTE ITALIAM 
DOMNO EYTYCHIO EXCELL. PATRICIO 
ET EXARCHO 
III. KAL. FEB. IND.XIV. 

Cioè nel Gennaio dell’Anno 73 1. e per confeguente 
Eutichio era Patricio ed Efarco di Ravenna e d’Italia 
nel 7$j. e non gii Opilione . Nè era mai permelfo ad 
Opilionc , dopo aver deporto il Magirtrato , I’attribuirfi 
quel titolo, che Ertamente conveniva a chi era attual- 
mente in Ufizio . Né mai comparirà verifimile > che 
Opilione , fc fu cortame nella fede verfo il Greco Au- 
gullo , e fece fcrivere in Roma quella Donazione ( il 
che fembra indicare il Notajo , che s’intitola sinejlafiuc 
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Tahellius de Civitate , avelTe fatto un $1 ampio 

dono di Beni ad un Monallericf fondato in Padova, cioè 
in una Città allora fottopofta ai Re Longobardi , nemi- 
ci del nome ed Imperio Greco , e che moveauo fre- 
quenti guerre contro dell’ Efarcato . Che fe , come 
pretende il Fontanini , Opilione s’era ritirato a Pado- 
va, fupponendolo ribelle dell’Imperadore , e fu fcrit- 
to lo Strumento in quella Città , ripugna ai Riti di quel 
tempo il dirli fcritto Conftantino a Deo Coronato, pacifi- 
co > magno Imperatore ; perciocché s’avea a fcrivere 
lagnante I{ege Liutprando . Anzi combatte elfo anche 
col vero, enunziando il folo Coflantino Copronimo, 
quando Leone Ifauro fuo Padre tuttavia era fui Trono 
in que’ tempi, e l’ufo era di ricordare l’Imperio di 
amendue negli Atti pubblici. Vegga dunque il Letto-, 
re , fe conveniva a Monfig. Fontanini lo fpacciare Opi- 
lione, c quello con un Certamente, cioè cofa fuor di dub- 
bio , Efarco di Ravenna , e comandare , che il di lui no- 
me fia regillrato nelCatalogo degliEfarchùquando que- 
llo nome è folamente a noi noto per una Carta fe non 
incerta, almeno dubbiofa,e di cui fi c.ifputa . QuefioEfar - 
co Opilione ha da porft fra "Paolo ed Entichio nella fe- 
rie degli E farciti . Cosi egli. Ma dappoiché egli non 
ebbe lcrupolo di chiamar finta l’Ifcrizione polla al me- 
defimo Opilione, ancorché paja di molta antichità, e 
fi confervi ne’Chiollri di Santa Giullina j farà ben’ an- 
che permeffo agli Eruditi in avvenire di dubitare della 
legittimità di quella Donazione . Certamente il P.Bac- 
chini, dopo avere anch’egli provato, fe fi potea eflà 
riferire all’ Anno 7 33. lòtto Collantino Copronimo , 
s’incontrò in tali difficoltà, che abbandonata quella opi- 
nione , pafsò ad un’altra con figurarli il fuddetto Stru- 
mento fcritto nell’Anno 793. folto Collantino Figlio di 
Leone e d’irene . Ma profeguiranno le perfone dotte 
più che mai a dubitarne , perchè non è mai da credere , 
che in quell’Anno foffe , o venllfe appellato gloriofa 
Imperiale Patricio dei I\omani , mentre chiara colà è , 
che il folo Re Carlo Magno tanto in Roma , che in Pa- 
Tutn. U. Par. II, C dova 
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dova godeva di quello Titolo c carica ; nè apparifce y 
che alcuno con Titolo tale a lume del Greco Atigufto 
comandato in Roma . Che fé talun diceto , trovarli fra 
i tefiimonj, che fòttolcrivono , Barbatimi iovieflicum 
numeri ^Armenorum , il quale militava nella Coorte o 
Legione degli Armeni ; rifponderanno > che tal men- 
zione porta buon colore di antichità , ma non potvrfi 
credere, che in que’ tempi fuflìiteto in Roma, Efar- 
cato> o Padova efercito alcuno dei Greci Augufii . Di 
tutti que’paefi era pacifico padrone l'Imperador Carlo 
M?gno, e il Papa comandava in Ravenna . Nè pare adat- 
tata a que’tempi la formola ivi adoperata. T^ec fuppli • 
candutn Trincipibus , ncque per Ecclesia interpcllationey 
aut per Regalem , nel Imperiali mageflate nel potevate 
&c. Nella Ditortaz. VI. dei Marchejì ho io rapportata 
una Carta di Piftoja dell’Anno MIV. Ivi fi otorva una 
fomigliante formola , che più conviene al Secolo X. e 
XI, ne'quali v’era ora un Re , ed ora un’ Imperadorc . 
Aggiungali , che quella Carta abbonda di troppi errori; 
è mancante del Luogo , dove fu fcrirta , con altri di- 
fetti , che fi poflfono ben’ attribuire ad un difattento ed 
ignorante Copifta , ma fanno maggiormente dubitare 
della verità d’efla, mentre fi vuol darle il pregio di 
Originale. Poiché quanto all’avere il P. Bacchici tro- 
vato un’evidente sbaglio in quelle parole : Domino [an- 
eto ac merito , ac ter b tati flint o , [cu &• venerabili 
Monafterio Sancite uflinx , quafichè ivi fia fiato ora- 
mclfo il nome dell’Abate , a cui fu fatta la Donazione : 
a me non dà gran faftidio , perchè ho veduto fomiglian- 
te formola in altre antiche Carte fenza dubbio legitti- 
me , quantunque fia vero , che il cofiume era di nomi- 
nar l’Abate j fe elideva . 

Ma quella, che quò aumentare il fofpctto contro la 
Donazion di Opzione , fi è l’aver io trovato nelle Sche- 
de MStedcl medefimo P. Bacchini copia di una Bolla di 
“Papa Gregorio /A> che fi dice fcritta nell’Anno 828, e 
con caratteri antichi non diverfi dalla Carta di Opinio- 
ne , ja di cui Donazione fi vede ivi confermata. Fu 
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ancor quefta ricavata dall’Archivio di Sanca Giu lina , 
col notare di più , che ve ne fono due efenjplari , o 
Originali , o copie , nell’uno de’quali molto più fi leg- 
ge di colè , che nell’altro . Ho io dalle Schede Bacchi- 
niane data alla luce la più ampia di quelle Bolle con av- 
vertire quello , che non fi legge nell’altra . Ivi s’incon- 
tra Gabiano inter Claudia & Sfrata . Come entri qui • 
la Via Claudia , che da molti Secoli vien chiamata quel- 
la , che per Modena conduce a Piacenza, noi fo vede- 
re. Nella Carta d’ Opilione fi legge inter Clodia 
Strata . Ciò fia detto di paflaggio . A me duole bensì 
di dire , tali difetti e sbagli concorrere nel tefto di 
quello Documento , che niuno porrà mai riceverlo fa- 
cilmente per fattura legittima . Imperciocché oltre al- 
la dilfonanza di due efemplari della medefima Bolla , ol- 
tre all’affettata menzione del Sepolcro , ove fi dice de- 
porto Opilius Patricius I{omanorum ; ed oltre ad altre 
cofe , che io tralafcio : fra le Note Cronologiche infor- 
ge una tal difeordia , che niuno per acuto che fia , non 
potrà levarla . Ivi fta fcritto : Dativa Home XII. Kalen- 
das Julius , ^inno ejusdern Sedis Primo > & Dorano 
Lotbario Secando , Indizione Ottava . Non fi può tro- 
vare una Data più difeorde dai Riti di allora > e maffi- 
mamente della Cancelleria Pontifìcia. Si dice, che 
correva l ’ Anno Primo di Papa Gregotdo IV, cioè l’An- 
no 828. In quell’Anno non cadde l’Indizione Ottava , 
ma si bene la Se/la . Pofcia fi legge -Xnno Domno Lotba- 
rio Secando . Difconvien troppo quella maniera di dire 
alla dignità della Santa Sede , che ferbò Tempre qual- 
che onore alla Lingua Latina. Oltre a ciò manifeila co- 
fa è, che Lottario ricevette in Roma nell’Anno 82 3> la 
Corona e il nome Imperiale . Adunque Votano Secondo 
di lui no<a potè correre nell’Anno di Crifto 828- Ag- 
giungali , che niuna menzione fi fa di Lodovico Pio Au- 
gufto, ch’era Imperadorc non men di Lottario fuo Fi- 
glio . Nell’altre fincere Carte non fi foleva tralafciare 
il fuo nome . Fort’anche abborrifee dai coftumi di que’ 
tempi l’imporre per pena due mila Mancufi d’oro otti * 

C a tuo, 
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no , da pagarli la metà al [acro nojlro Palazzo , trat- 
tandoli di un Monaderio pollo fuori del dominio tem- 
porale del Papa • Quelle , ed altre cofe , ch’io trapalTo , 
mi fanno ahnen dubitare del valore di quella Carta. 
Non intendo perciò di negare, che antichiflìma lia l’ori- 
gine del Monaflcrio diSanta Giudina, e che poflfa aver- 
gli donata gran copia di Beni un’ Opilione , come cer- 
tamente inligne Benefattore del Monallerio della Nova- 
lefa fu un’ Abbone. Ma potè anch’elTcre > che liccome 
nel progreffo dei tempi i Monaci della Novalefa , per 
accrefcere il credito del Luogo e del Fondatore > die- 
dero il. titolo di Patricio al loro Abbone: cosi anche i 
Padovani atrribuiffero una pari dignità al loro Opilione. 
Vedi quanto io odèrvai intorno alla Cronica della No- 
valefa nella Par.II. del Tomoli. I{er. Ital. Anche i’U- 
ghelli nel Tomo IV. delPItalia facra pubblicò un Diplo- 
ma di Carlo Magno , fpettante al Monallerio di ella No- 
valefa , dove li truova il nome di gibbone Patricio ; 
ma che lia un’impoltura quel Documento > lo può l'cor- 
gerc ogni perfora erudita . Finalmente il Conte Orfati 
nella Storia di Padova , e il fuddetto Ughelli nel To- 
mo V. dell’Italia facra > produffero una Lettera di Gau- 
slino Vefcovo di Padova , fcritta nell’Anno 970, o pu- 
re fecondo l’Epoca volgare 9 71, da cui fembra appari- 
re , che prima di quel tempo vi fofle Ecclefiam Santi* 
9 J ufìin x > a cui folfe anneifo uno Spedale , ma fenza al- 
cuna menzione d’un precedente Monallerio . Anzi Cau- 
sino chiaramente protella di edere llato ilpiratoda Dio» 
ut ob ipjìus atnorem , Santtorumquc omnium , nec non 
e 'r Seat* Infìnta M.irtyris , Beatique 'Prof ducimi Con - 
fcjfuris , Canobium xdificarcm Monacbis . Vedi ancora 
una Lettera di Burcardo Vefcovo di Padova nella Dif- 
fertazionc XXXVI. qui fotto , in cui è rinovata quella 
medclima notizia. Però quando non lì producano mo- 
numenti più ficuri > folamcnte nel Secolo X. farà più. 
conveniente riporre l'origine del Monaderio fuddetto; 
Secolo appunto, in cui anche i Monadcrj di Monaci Be- 
nedettini li fabbricarono in Venezia , Modena > Reg- 
gio , Parma , c in altre Citt* . E que- 
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E quelli fon documenti , fieno Diplomi o Strumenti, 
di tal fatta , che ogni perfona verfata nell’ Erudizione 
de* vecchi tempi puòfcuoprire , fe s’abbiano a tenere 
per veri , dubbio!! , o falfi . Ma altri fe ne incontrano, 
nell’ efame de’ quali fi truova molto imbrogliata anche 
la Critica de’ più dotti : perchè rulla vi manca per rico- 
nofcerli originali ; e pure contengono qualche neo , per 
cui 1 ’ animo non refia pienamente quieto. Certamente 
non fi dee negare > che in tanta copia d’ indubitati c_> 
finccri Privilegi alcuno fe ne poflfa trovare , dove fia 
corfo qualche errore per poca attenzione del Cancellie- 
re , o del fuo Aiutante , e fpezialmente nelle Note Cro- 
nologiche . Per quella fola cagione , purché lieve fia_» 
lo sbaglio , nons’ ha da correre torto a condannare que* 
redi della veneranda antichità . Nell’ infigne ed anti- 
chifTimoMonarterio delle facre Vergini di Santa Maria 
1 codata, oggidì della Porteria, in Pavia , per umani- 
tà di quelle piiflime Monache , gran copia vidi di nobili 
e preziofi Privilegi , da me poi pubblicati nella prefen- 
tc opera . Ma alcuni mi fi prefentarono , che mi cagio- 
narono qualche dubbio , perche l’Indizione non cor- 
rifpondeva agli anni di Crirto . Ma dopo aver più pofa- 
tamente ponderato il tutto , veniva io meglio a feorge- 
re , che nulla mancando ivi dei fegni coftituenti un’ ori- 
ginale , non fi dee molte volte dubitare delle parole , 
de’ fentimenti , o monumenti degli antichi, ma bersi 
della noftra imperizia ed ignoranza . Imperciocché non 
avendo noi una piena notizia de’ coftumi , delle opinio- 
ni , e della Lingua de’ vecchj Secoli , noi diamo incon- 
tanente la colpa agli Autori o Copirti , quando quella fi 
dee rovefeiare fopra il folo noftro poco fapcre . Eccone 
gli efempli . Quivi fi vede un Privilegio , da Guido Im- 
pera dorè conceduto ad *djìa , già Badejfa di Santa Maria 
Teodata nell'anno 892.0 pure 8pi. Mirafi tuttavia pen- 
dente nel mezzo il Sigillo Imperiale di piombo col no- 
me di Guido Augurto dall’un lato, e nell’ altro RE- 
NOVATIO REGNI FRANC. Due pergamene di quel 
Diploma ivi fi confervano di carattere quali fomiglian- 
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tc . Mi fcmbrò Originale al primo afpetto 1’ una di effe > 
e la copiai. Ma offcrvando, che niun fogno v’ era » 
che vi fdffe flato applicato alcun Sigillo , non fapcva io, 
che giudizio formarne : quando eccoti fcoprirfi il vero 
e ficnro originale , da cui pendeva il già riferito Sigillo, 
pendente da una cordicella: il che fi dee avvertire, 
perchè non Tempre gli antichi Imperadori tifarono Sigil- 
li di cera . Truovnfi un faggio di quello Diploma incifo 
in rame nel Tom. II. I{er. Ital. per cura del nobile e 
dotto Conte Donato Silva , che dopo di me l’ebbe in_j 
mano . Offerviamo ora le Note Cronologiche . Data V . 
Kalendas Augufti, Anno lncarnationis Domini DCCCXCU. 
Regnante Domno Widone in Italia Anno l\egni ejus IIIl. 
Iwperii Trino , Indizione Filli. ^ Cium Tapia . Qui 
troviamo congiunta l’Indizione IX. coll’ Anno dell’ In- 
carnazione DCCCXCU) quando negli altri luoghi d’Ita- 
lia correva in quell’ Anno l 'Indizione X. Che s’ ha qui 
da dire? O s’ ha da trovare un’ Anno diverfo dal no- 
ftro volgare , o una differente Indizione: il che come 
poffa farli , noi veggo . Al certo Popoli furono una_» 
volta in Italia > e ci fon tuttavia, particolarmente i 
Fiorentini e Veneziani > i quali più tardi di noi comin- 
ciano I’ anno nuovo nel di XXV. di Marzo , giorno dell’ 
Incarnazione : il che fi dee ben’ avvertire per la diffe- 
renza , che paffa fra 1’ anno ab Incarnatone , e I’ altro 
a T^ativitate , o pure a Circumcifione , come più fag-. 
giamente che gli altri ufano di dire i Reggiani . Ad altri 
poi, e maflimamenteai Pifani , piacque di dar princi- 
pio all’ anno dell’ Incarnazione nove Meli prima del no- 
ftro anno volgare della Natività . Alcuni inoltre vi fu- 
rono) e fpezialmente gli antichi Germani , che comin- 
ciarono 1’ anno nuovo nel di del Natale 2 j. di Dicem- 
rre . S’ ha dunque ora da riconofccre , che l’ anno ado- 
perato da Guido Augufto nel Diploma Pavefe , e nume- 
rato ab Incarnatane , non è già il noftro anno volga- 
re DCCCaCII, ma bensì l’DCCCXCI. fecondo l’Èra 
Pifana . Nella Diflert. III. dell' Elezione degl’ Impera- 
tori Romani ho già moflrato) che Guido fu dichiarato 
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Augufto , e coronato in Roma prima delle Calende di 
Maggio dell’ anno 891. Adunque corre qui egregia- 
mente l ' Anno Primo del fuo Imperio nel Mefe di Lu- 
glio . Il che fi conferma con altri efempli . Ho veduto 
nell’ Archivio Archiepifcopale di Lucca una Carta . 
fcritta /inno I.Cuidonis Imperatori s nel di lo.di Luglio, 
e un’ altra del dì 2 1. di A goffo coll’ Indizione Vi III, ed 
altre del di 9. e 11. di Settembre coll’ Indizione X, per- 
chè ivi cominciava l’ Indizione nuova alle Calende di 
Settembre . Quelle Carte appartengono all’anno Spi, 
Altre fene veggono fcritte «Anno II. Cuidonis Imperato- 
ris .A ugufii nel dì 18. di Agolto Indizione X,n pure nel 
dì 16. di Novembre IndilìioneXI , fpcttanti all’anno 8pa. 
E non ne mancano altre fcritte Anno III. nel dì 28. di 
Febbraio, oneldljo. di Aprile, o nel dì ij. di Mag- 
gio coll’ Indizione XI, che fon da riferire all’Anno 8pj. 
Dalle quali notizie vegniamo finalmente ad intendere , 
che prima del Mefe di .Marzo fu conferita la Corona Im- 
periale a Guido . In uno Strumento dell* anno 890. gior- 
no V. di Ortobre fon quelle Note : Anno III. pojl mor- 
tem Karoli Imperatori s. Indili. IX, il che vuol dire, 
che era allora vacante l’Imperio. Ma che vo’io cer- 
cando ? Vedi la Dilfert. 30. de’ Mercati , dove ho 
pubblicato un Diploma di elfo Guido , fcritto nell’ an- 
no 891. 'Nono Kalendas Martii , Imperii die Prima. 
Nell’ Archivio della Cattedrale di Parma fi legge un’al- 
tro Amile Privilegio, edito già dal.’ Ughelli nel Toni. II. 
dell’ Italia facra , ma non affai corretto nelle Note Cro- 
nologiche , le quali ricavate dall’ Originale fono le fe- 
guenti : Data IX. Kalendas Martii , Indili ione IX. ^An- 
no Incarnationis Domini DCCCXC Lagnante Domno W»- 
done in Italia , Anno Pregni e jus III. Imperii illius die 
“Prima . Mlìunt ì{pma in Dei nomine felieiter . Mmen . 
Ivi tuttavia fi vede il Sigillo di piombo pendente : cofa 
rara, come poco fa accennai . Nell’ una parte è il capo 
coronato dell’ Imperadore , tenente in mano lo feudo 
colla Croce , e nell’altra le Lettere fopra accennate del 
Diploma Pavefe . Abbiamo qui non folamente 1 ’ anno , 
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ma anche il giorno precifo, in cui Guido confegul la 
Corona Imperiale; e però intendiamo, che il mio con- 
cittadino Sigonio rettamente ftabill quello punto di * 
Cronologia r,el Lib. VI. de I{cgno Ital. E con tali notizie 
s’ accorda una Letteradi Stefano V. Papa, data alla lu- 
ce dal Campi nel Tom. I. della Storia Ecclef. di Piacen- 
za , e fcritta IV. Kal. Martias Imperante Donno piiffìmo 
Mugufitt Wido &c. Imperatore sinno I. Indizione No— 

Ma . Cesi in uno Strumento Lucchefe Icflì ^fnno III. Gui- 
donis Imperatori , Tridie Kalcndas Martias , Indili io - 
ne XI, cioè nell’ anno 895, dal che parimente rifulta la 
Coronazione di Cuido celebrata prima di Marzo nell' 
anno8pi. Finalmente fi aggiunga una Carta fiampata 
dall’Ughelli nel Tom. V. nelì’Append. de Epifcop./tprut . 
con quelle Note : Guido Imperator ^ iugujtus Jfnno In- 
ferii ejus Quarto ,fed & Vignante Lamberto ejus Filio 
Imperatore Tertio , fed & Ter ti a die Menfe Maji per 
Indizione Duodecima » cioè nell* anno 894. Dal che im- 
pariamo ancora , che Lamberto Figlio di Guido fu al- 
zato al Trono Imperiale nell’ anno 892, e correndo il 
Mefe di Marzo , o almeno prima del feguente Maggio. 
Imperciocché ivi un’ altra Carta è fcritta ^fnno Quinto 
Lamberti Imperatori s , Menfe Mar tio per Indizione XV y 
cioè nell’ anno 897. Aggiungali una Carta accennata dal 
Fiorentini nella Vita della Contesa Matilda Libro III, e 
fcritta sinno Imperli Donni Lamberti Sexto , Quarto die 
Menfts Martii > Indili. XV. Se 1 ’ una c 1 ’ altra Carta è 
fenza difetti , in uno dei primi tre giorni di Marzo do- 
vette ricevere Lamberto la Corona dell’ Imperio . Ma 
perchè in niuno di que’ giorni cadde la Domenica, Fe- 
lli , in cui fi folevano celebrarle Coronazioni , fofpet- 
to qualche mancanza in una di tali Carte . 

Già indicammo-le tenebre occorrenti nel Diploma^ 
Pavefe di Guido Augnilo . Quella diverfa manieradi 
principiar 1’ anno molto incomodo dovette recare una 
volta, e può recarne tuttavia per riconolcere la fu/fi- 
fienza degli antichi Diplomi . Certamente non fi fa ben 
comprendere, come cadelfe in mente al Cancelliere di 
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efTo Augufto di 4 abbandonar I’ Era comune , ufata da al- 
quanti Imperadori precedenti , ed anche dai fufTeguenti . 
Quel che è più , neppure in Pavia er* differente Rito , 
refi, ndo tanti Privilegi ivi ferirti j e portanti <Annim* 
Dentini a T^ativit afe . Convien’ anche offervare , che 
gli anni Dominici lncarnationis , familiari nelle vecchi# 
Carte, non rade Volte difegnavano il noftro anno a 7 {a- 
tivitate , o Ca a Circumcijìoue : il che fuole apparire 
dall’ Indizione aggiunta. Suole, dilli ; perciocché al- 
tre ofeuritk poffono a noi venire dal differente ufo delle 
Indizioni flefle . Cioè vi furono una volta Papi , Impe- 
radori , e Popoli d’ Italia , che cominciarono la nuova 
Indizione dalle Calende di Gennaio , altri dalle Ca- 
lende di Settembre , ed altri dal di 24. di effo Set- 
tembre . Il Padre Valfecchi Benedettino in una_j 
Lettera de vetcr. Tifa». Civit. Conjlitutif al Padre_» 
Abate Camaldolefe Grandi cosi fcrivea : Inebantur 
etiam tur» Tifimi Indizione Romana , feu Tontificia , 
qua incipit a Calendis *Januarii , non vero Conflan- 
tinspolitana , neque Conflantiniana , quanti» altera 
a Calendis Septembris incipit , altera a die XXIV. ejitf- 
detti Mcnfts . Ma egli Aedo poi con fue Lettere mi av- 
visò d’ avere con più diligenza efaminato il punto , e_* 
trovato fn parecchie Carte, che i Pifani anticamente fi 
fervirono della Cofhntiniana , cominciante il fuo corfo 
dal cì 24. di Settembre , benché altre non poche fieno 
coll’ Indizione Pontificia . Cosi egli come amatore della 
verità . Fu dunque predo gl’ Imperadori Carolini in ufo 
1 ’ Indizione dedotta dalle Calende di Gennaio ; ma che 
folfe da loro adoperata anche 1 ’ Indizione Coflantino- 
politàna , principiata dalle Calende di Settembre , fi 
pruova con rarj efempli . La qual varietà molto alle—» 
volte c’ intrica a lhoilire il vero Anno dei Diplomi , c 
ci guida inavvertentemente a prendere un’ anno per 
l’ altro , come talvolta è avvenuto ad uomini dotti . Ha 
dato ben da fare quella incoflanza al Cointe, al Pape- 
brochio , al Mabillone , e ad altre eruditifiime perfe- 
ne . Forlè anch’ io non mi fon talora per la fretta ap- 
plicato ' 
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plicato a far bene i conti in riferire l’ anno certo di qual- 
che Diploma . Certamente più fpcfTo troviamo ufata 
dagli antichi Auguili I* Indizione Romana, che ora da 
noi fi adopera ; ma dopo il Secolo IX. quafi Tempre fu 
in vigore predo di loro l’Indizione Greca . Sopra que- 
llo punto due efempli mi vengono fomminiflrati da al- 
tri Opufcoli , ricavati dall’ Archivio delle fuddette 
Monache Pavefi della Tofttrla > e dimoflranti 1’ ufo dell* 
Indizione Pontificia . Ivi fi legge un Diploma di Carlo 
il Grodo dell’ anno 88 1 . con quelle Note t Data li. No- 
nas Dccembris girino Incarnatinnis Domini DCCCLXXXl. 
Indizione XIV. aitino vero pii [fimi Imperatori s Karoli 
‘Primo . Un’ altro dato nel medefimo anno e giorno ivi 
fi legge . Nell’ anno SS i- correva l’ Indizione XI V. co- 
minciata nel di primo di Gennajoj e trovandola noi 
fegnata II. Nonas Decembris , fi feorge , eh’ effa occu- 
pò tutto quell’anno . In un’ altro Privilegio del mede- 
fimo Archivio , conceduto da Arnolfo Re d’ Italia , 
v’ ha le feguenti Note : Data Kalendarum Decembrium 
die » ^fnno Incarnationis Domini DCCCXCV. Indizio- 
ne XIII. Anno Hegni Arnolfi I{egis Vili, Attnm Tapi a . 
In queflo Diploma I’ Indizione XI/I. congiunta coW’Àn- 
no DCCCXCV. fi vede } che corre per tutto 1’ anno 1’ ln-( 
dizione XIII. il Padre Pagi nella Critica al Baronio all’ 
anno 896. ha quelle parole : A rnulpbus Germania l{ex 
girino fuperiori a Formofo Tapa in Italiam vocatus, cur- 
rente illue pervenit . Non volle quel dottiffimo uomo 
aderire al Sigonio , il quale più accuratamente fcriflc, 
0 irnulfum Anno DCCCXCV. in Italiam Ottobri Menfe-J 
iter fnfeepiffe , & Luna Nat alida celebrale . Eccolo in 
Pavia nell’ anno medefimo > e nel dì primo di Di- 
cembre. 

Nè mancarono altri fufleguenti Re d’Italia > che re- 
gnarono i lor Diplomi coll’ Indizione Pontificia . Nell’ 
Archivio del Capitolo de’ Canonici di Parma efifte un 
Privilegio conceduto ai medefimi nell’anno 92 ». da Ro- 
dolfo Re d’Italia . Le Tue Note fon quelle : Data Vl.ldus 
De cembri t , Anno D omini c a Incarnationis DCCCCXXI. 

Do— 
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Dottivi vero Ruodulfi piiffìtiii Regis in Italia I. in Bur- 
gundia XI j. Indizione X. rilutti Tapi a . Ancor qtll 
I* Indizione X. occupa tutto 1 ’ anno , e però Romana. 
Un’ altro Diploma del medefimo Re efiilente nell’Ar- 
chivio dell’ infigne Capitolo dei Canonici di Padova , e 
dato a quel Vefcovo Sibichone nell’ anno 914, termina 
così : Data Tridìe Idus Novembri ! , Anno Dominici 
Incarnationis DCCCCXX1V. Domni vero Rodulfi piijjìmi 
Regis in Italia III. Indizione Xllll. zlZum Perone . Ma 
come qui 1 * Indizione XIP.ì In quell’ anno correva 
l’ Indizione volgare XII. Quand’anche metteflimo co- 
minciata nel Settembre l’ Indizione XIII, almen quella 
fi dovea legnare , e non la XIV. Ebbi fotto gli occhi tal 
Privilegio, e mi parve di trovarvi tutti i contrafegni 
d’un lineerò Originale . Peròo io nella copia aggiun- 
fi un’ unità di più , o nell’ Aiutante del Regio Cancel- 
liere s’ ha da rifondere quello sbaglio, oppure fidce_> 
dubitare del Documento Hello . Aggiungali una Dona- 
zione fatta alla Chiefa di Parma da Ugo e Lottario Re- 
gi d’ Italia nell’ anno 936, e confervata nel fuddetto 
Archivio del Capitolo di Parma , colle feguenti Note: 
Data Pili. Idus Fcbruarii Anno Dominici Incarnano - 
nis DCCCCXXXP. Regni autem Domni Hugonis inviZif- 
J ] m i Regis X. item Domni Lotharii Regis y. Indizio- 
ne Pili, zlZum TapU . L’ Indizione volgare di quell* 
anno era nel Febbraio la IX. Pure qui li legge 1 * Vili, 
fpcttante all’ anno precedente . Non ofo io qui di chia- 
mare in ajuto 1 ’ anno Fiorentino o Pifano » perchè non 
li accorda nè coll’ uno nè coll’altro. Scioglierà quello 
nodo , chi ne rigetterà il difetto nella poca attenzione 
di chi fcrifle il Diploma . Ma nè pure in tal cafo cene- 
ranno le difficoltà , qualora e(To li confronti con un’ al- 
tro} a me fomtninillrato dall’ Archivio delle fopra Io- 
date Monache della Polleria di Pavia . In e(Fo i predet- 
ti due Re nell’ anno 9? 7. confermano due Corti ad zin- 
na lmpcradrice , Vedova di Perengario Auguflo , e li 
legge : Data XPI. Kalendas *] ulii , zinna Dominicf In - 
tarnationis DCCCCXXXVII. Regni vero Hugonis invi- 
zi J- 
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Hi (fimi J{egis X. & Donni Lotharii item I{egis V. Indir 
Rione Villi. Atlum Tapix . A me parve tal Documen- 
to lìcuramcnte autentico. Nel Diploma precedente noi 
vedemmo il Febbraio dell’ anno 936. congiunto coll’ 
Indizione Pili, e qui troviamo il Giugno del 93 7. fogna- 
to coll’ Indizione IX, lìcchè nell’ uno , e nell’ altro Do- 
cumento apparifee ufata la medelìma Era , e per confe- 
guente il medefimo imbroglio . Perciocché nel Giu- 
gno del 937. la comune e volgare Indizione era la Deci - 
ma . Adunque s’ ha qui da immaginare un’ Indizione ,0 
pure un’ Era diveda dalla noftra . Il che non piacendo , 
converrebbe attribuire ai Regi Scrittori fomiglianti sba- 
gli . Il P. Mabillone nel Lib. V. de Diplom. alla Ta- 
vola LI. rapporta una Bolla autentica di Pafquale II. 
Papa fcritta nell’ anno 1 103, in cui è porta l’ Indizio- 
neX. in vece dell’ XI. che allora correva . Anche il Ba- 
luzio nelle Annotazioni alle Lettere di Papa Innocen- 
za III. nel di lui Regiftro dell’anno X. oflervò', alcune 
volte incontrarli l ’ Indizione IX, quando allora era in 
corfo la X. Ho anch’ io un Breve autentico di Papa Si- 
ilo IV. ad Ercole Duca di Ferrara colla Nota feguente : 
Die VII. Aprili s MCCCCLXXXXIV. Pontificatus nojlri 
Anno Tertio decimo . V’ è un X. di più , e quello ha da_» 
citerei’ anno 1484. Inoltre il Campi nell’ Append. del 
Tomo I. della Storia Ecclcf. di Piacenza rapporta un Di- 
ploma dei fuddetti due Re > dato Vili. Kalendas *}a~ 
nuarii , ^ inno Dovi inics Ine arnationis DCCCCXXXVI. 
Hugonis X. Lotharii vero V. Indizione Oliava , dove 
fon le medelìme Note , che poco fa abbiam veduto nel 
Diploma Parmigiano , di modo che 1 ’ uno di tali Docu- 
menti conferma 1 ’ altro . Si accorda poi con quella Era 
un’ altro Privilegio confervato nel fopra lodato Archi- 
vio di Parma , in cui Lamberto Imperadore conferma a 
que’ Canonici i lor Beni colle feguenti Note: Data VI. 
Kalendas ^fugufli , *Anno Incarnationis Domini DCCC- 
XCVlin. Downi quoque Lamberti pii [fimi Imperato- 
ri s VI. Indili ione I. A li uni Papix Vrbe Ticinenji . Nell’ 
anno 899. correva la volgare Indizione Seconda . Come 

qui 
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qui dunque la Prima ? A conciliar tale diflonanza fi può 
o fi dee ricorrere all’ anno Pifano , che ebbe principio 
nel di 25. di Marzo, e per nove Mefi anticipò il nofiro 
anno comune ; e per confegucnte il Diploma appartie- 
ne all’ anno 898. e non già all’ anno 899. Il che altronde 
ancora è evidente , perchè Lamberto Augullo tolto fu 
di vita nell’ Anno 898. Quando fi pofla adoperar la ftefla 
ricetta ad altri Diplomi , rimarranno tolte le difficoltà 
apparenti in effi . E certamente , allorché c’ incontria- 
mo in Diplomi , forniti di tutti i contrafegni di auten- 
ticità , non s’ ha facilmente a dubitarne per qualche ap- 
parenza di difcordia fra 1 ’ anno e I’ Indizione . 

Non s’ ha qui da di Simulare un’ altro nodo , da me 
oflervato ne’ fuddetti Diplomi . Coll’ anno 936 Ottavo 
Kalendas Februarias nel prmo Diploma Parmigiano ab- 
bia m veduto concorrere annum X. Hugonis , & annuiti 
y.Lotbarii. La lìcfTa Epoca del Regno fi truova nel 
Diploma Pavefe > dato nel 937 XVI. Kalendas 'Julii. 
Come fi può accordare quella difcordia ? Avrei defidc- 
rato di aver di nuovo fotto gli occhj quelle pergamene, 
per ifeorgere, fe avelli io fallato . Intanto altri elimi- 
nerà , fe il Diploma di Pavia pofla lignificar 1 ’ anno Pi- 
fano, che fecondo l’Era noftra era l’anno 93 6. Maggior- 
mente potrà dilucidarli quello punto, fe accertatamente 
fapremo , da qual’ anno e mele s’abbia da dedurre 1 ’ E- 
poca dei Re Ugo e Lottario . Serviranno a ciò le Car- 
te da ine vedute in altri Archivi , fra le quali avrei de- 
fiderato maggiore uniformità. Quei Lettori, a’ quali 
poco importa la notizia delle minuzie Cronologiche, 
potran qui fare un fatto . Una Carta Lucchefe adunque 
compariice fcritta anno I. Hugonis Kegis Kalendis Mo- 
Vembris Indizione XP, cioè per quanto io penlo nell’ 
anno di Crillo 926. Un’altra anno VII. Hugonis , & Se - 
cundo Luti) arii , III. Kalendas Martii, Indici ione Se- 
xta , cioè nell’anno diCrillo 935. Ven’ ha un’ altra_» 
cos’anno X. del Re Ugo a di 6. di Luglio coll’ Indizio- 
ne IX, dove è fatta menzione Bofotiis Ducis Tufcix , e / , 

però fcritta nel 936. In un’ altra li veggono quelle Note: 

Un - 
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Hugo gratta Dei Rex , anno Regni ejus Deo propitio Se- 
cundo , ipfi die Kalendarum'J armarti , Indizione “Pri- 
ma t dove è menzione W idonis Ducis Tufcite , fpettan- 
te all’ anno 91%. Un’altra fu fcritta Bagnante Donno 
l'gbo R ex y ic in Italia anno Quinto de Menfe Mprilis , 
indizione Quarta , cioè nell’anno 93 1. Quella efille_, 
nell’Archivio de’ Canonici di Modena . Ivi è un’ altra 
Carta , in cui Vberto cibate del Monafterio Brefciano 
Leonenfe concede a Livello alcune terre porte in Villa 
Bajoaritc con quefte Note : Vgo & Lotbario filio ejus , 
annovero Domiti Vgoni Duodecimo . C 'T Domno Lotba- 
rio feptimo , die Decimo prxfentis Menjìs ^Aprili s , Indi- 
zione Duodecima . Cioè nell’anno 939. La terza eliden- 
te nel medefimo Archivio fu fcritta » Regnante Domno 
nojlro Hugljo grafia Dei Rex ic in Italia anno Oliavo , 
& regnante Domno nojìro Lottario filio ejus grafia Dei 
]{exic in Italia anno tercio , & dies XII. de Menfe *}u- 
lio per Indittionem VI. Qui è l’anno 935. Nella Differì. 
LXil. fi vedrà un Diploma de’ fuddetti Re dato VII. Ka - 
lendas Mprilis,anno Dominici Incarnationis DCCCCXLI. 
Regni Domni Vgonis Regis XV. Filii ejus Lotbarii item 
Regis X. Indizione XIV. Preffo il Boldoni e l’ Ughelli 
nel Catalogo de’ Vefcovi di Parma un’altro fe ne legge 
dato XIII. Kalcndas Martii » Indizione XV. anno Primo 
Fegni , anno DCCCCXXVII. E un’altro dato anno IV. Re- 
gni , anno DCCCCX XIX. Quarto Idus Maji > Indizione 
ILA tti tali non pajono Tempre fra loro concordi . Tut- 
tavia forfè non c’ inganneremo con iftabilire , che il Re 
Ugo fu creato Re d’ Italia nell’anno 925. nel Mefe di 
Aprile, o pure prima del di IV. Idus Majas .Però fi 
pena ad intendere , come nel Diploma Pavefe di fopra 
accennato l’annoX. del Regno di elio Ugo vada congion- 
to col giorno XVI. Kalcndas 'Julii anni DCCCCXXXVII. 
Certamente difettofo a me fembra il tcflo della Croni- 
chctta dei Re d’Italia, da me pubblicato nel Tomo II. 
de’ miei Anecdoti j dove fi legge : Vgo intrabit , &- 
perenrrit Indizio Ottava . Il Copiila ignorante avrà 
facilmente cambiata l’ Indizione XIIII. nell’ Vili. 

Non 
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Non debbo tralafciar di dire , che talvolta fi prcfen- 
tano Diplomi , ne’ quali manca o il Luogo , dove fu- 
rono fpediti , o vi manca I’ Indizione : difetti , che non 
badano per Tubilo rigettarli , Te non in calò che concor- 
rcfTero altri motivi. E giacché qui parliamo dei Re Ugo 
e Lottario , ho io dato alla luce un loro Privilegio , da- * 

to nell’anno 942. al Vefcovo di "Padova Mdeverto , che 
cfiflente nell’Archivio di quei Capitolo , a me parve 
indubitato Originile . Quivi fi leggono le feguenti No- 
te : Data PIU. Kalcndas Junii , anno Domimene Incar- 
nationis DCCCCXLH. %£gni vero Domini Hugonis XVI. 

Lotbarii vtro XI. si flutti in Carda Ofido . Non fi tra- 
lafciava \' Indizione negli altri loro Diplomi , come an- 
che fi vede in uno confervato nell’Archivio dei Cano- 
nici di Modena > e dato stono Dom ini ex Incarnationis 
DCCCCXX XIV. Pegni autem Domni Hugonis invi flijjìmi 
H<;gis 0 flavo y & Domni Lotbarii item Hegis Tcrtio In - 
diflione VII ■ Jflum in Prata Palude . In più luoghi 
de’ Monumenti della Bafilica Ambrofiana il Puricelli fu 
di parere , che gli antichi Milanefi dettero principio all* 
anno nuovo alla Fiorentina » cioè non alle Calende di 
Genna/o, ma al dì 25. di Marzo fufleguente : il qual’ 
anno perciò fi chiamava ab Incarnatone . Però egli alla 
pag. 2 $7. pretende , che un Diploma di Carlo il Grotto 
Datura XII.Kalendas s/prilis anno ab Incarnatone Do- 
mini DCCCLXXX. Indizione XIII. appartenga all’ anno 
88i* B alla pag. 421. vuole, che Eriberto Arcivefcovo 
di Milano mancale di vita nell’ anno 1045, perchè nel 
Tuo Epitaffio fi dice, che mori anno Dom. Incarn. MXLV. 

XVI. die Mcnfis pannati , Indili. XIII. E alla pag. 750. 
penfa , che s’ abbia a riferire all’anno 1 162. uno Stru- 
mento feritto anno Dom. Ine . MCLXI. Vndecimo die 
Menfis Marti , Indili ione Nona . Non so, fe io m’in- 
ganni , ma certamente non so qui accordarmi col di lui 
fentimento s perchè con efii non va d’accordo l’indi- 
zione . Se nel Privilegio di Carlo il Grotto fotte fubin- 
tefo l'anno 881. non l ’ Indizione XIV. mala XIII. fareb- 
be corfa XII. Kalendas aprili s . Così nell’anno 104 j 

. Eri. 
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Eriberto A rcivefcovo fi fi defunto Indizione XIII. die 
XVI. .Menjis sf attuarti . Ma non potendo tale Indizione 
convenire all’anno 1046. bifogna conchiudere , che ivi 
fi parli del noftro volgare anno 1045. Pare > che quel 
dottiamo uomo fi lafciafie trarre in quella fentenza dai 
Codicilli dello fi fio Eriberto » fcritti anno ab Incarti. 
Domini J efu Cbrifii MXLV. Menfe Decembrìs Indi Rio- 
ne XIII. Ed eflendo egli paflato all’ altra vita anno 
MXLV. die Xl'I. e Januarii , perciò pensò il Puricelli , 
che l’anno 104J. feorrefie per tre Mefi nel 1046. Ma fi 
dee ricordare , che Popoli parecchi ufarono una volta 
di dar principio all’anno nel di 25. di Dicembre , e alla 
nuova Indizione nel Settembre . Però fembra , che i 
Codicilli di Eriberto fodero fcritti dopo il dì 2 j. di Di- 
cembre del nollro anno 1044, in cui potea già correre 
l ’ Indizione XIII. ed aver avuto principio 1 ’ anno 104J. 

Abbiam di fopra avvertito , che gli antichi non di ra- 
do , benché parlaficro dell’anno ab Incarnatane , pure 
infatti cominciavano taluni di efli l'anno o dalla T^ati- 
•vitddel Signore, ovvero dalla Circoncifione . Da ciò 
vien prodotto non lieve imbroglio nell’efame delle an- 
tiche Carte . Altre vi fono , confidenti in copie , dove 
s’ incontrano più dubbi , cagionati talora dall’ imperi- 
zia del Cupida . S’ ha in cali tali a camminar con pru- 
denza , per non condannare oltre alle veramente falfc 
anche le vere . Nè convien’ edere così rigido , che per 
ogni lieve cagione fi venga a fentenza contraria. 
Ho dato alla luce un Diploma di Guido Re d’Italia , che 
nell’anno 889. dona un’ Ifola alla Chiefa di San Nico- 
mede . Elìde il medefimo nell’ infigne Archivio de’ Ca- 
nonici di Parma con queda Data : Vili. Kalendas Maji» 
anno Ine arnationis Domini D C CCL XXXVllU. anno li. Re- 
gnante Dorano W itone Rege in Italia , Indi Rione Vili. 
siRurn Tlacentix . Qeì va congiunta 1 ’ Indizione Vili. 
coll’Aprile dell’anno 889. Ma in quell’ anno c Mefe 
correva l ’ Indizione VII. Qui pare , che non polla aver 
luogo nè l’anno Pil'ano , nè il Fiorentino , né il vario ufo 
delle Indizioni . Ma s’ ha egli perciò a rigettare fenza 
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mifericordia alcuna, quello Documento ? Penfo io, che 
più torto s’abbia a rigettar la colpa fullo Scrittore , o ad 
altre cagioni , per le quali non celiano di eflere legitti- 
mi gli antichi Diplomi , ^he in tutto il refto tali compa- 
rifcono . Alfufleguente anno 890. appartiene un Pri- 
vilegio di Berengario I. Re d* Italia , efirtente nell’Ar- 
chivio del Capitolo de’ Canonici di Reggio , e conte- 
nente la Donazione di una Corte fatta a Giovanni Pre- 
te. La Data è quella : III. Tuonai ovsmbris , oinno In - 

carnationis Domini DCCC. & XC. anno vero Domiti Be- 
rengarii glorioftffìmi Begis I. Indizione F 1 I. Atlum Ve-* 
rona . Se alcun Diploma moftrò fegni di bella fincerità, ' 
certamente ioli trovai in quello , e mulfimamente per- 
chè ivi tuttavia fi conferva il Sigillo di cera intero , che 
rapprcfenta un Giovane colle parole BERENGARIVS 
REX t il che è da notare . Il Mireo nel Codice delle Do- 
nazioni pie rapporta il Tellamento di Iverardo Conte , 
che fu Padre di Berengario , con crederlo fatto nell’an- 
no 837* Se tal fentenza forte vera, noi avremmo allora 
nato Berengario , ficcome ivi nominato . Ma Adriano 
Vaierto riprovò con ragione ne’ Prolegomeni al Panegi- 
rico del medefimo Berengario l’opinione di chi il fece si 
vecchio , moftrando che quel Tellamento s’ha da ri- 
ferire all’anno 867. E’ da rtupire, che il Foppcm nell’ 
edizione Seconda dell’ Opera del Mirco non profittane 
della giufta cenlura del Valefio, la quale vien conferma* 
ta dal fuddetto Sigillo , rapprefentante Berengario di 
età giovanile . Sicché concorre qui la Storia a farci cre- 
dere originale erto Diploma , dato in Verona , perchè 
tuttavia egli regnava in quella Città contro gli sforzi 
del Re Guido . Ma quelle Note non van d’accordo col- 
la Cronologia . Nell’anno 8po. correva l ’ Indizione FUI. 
c forfè la IX. cominciata in Settembre . Nè quello era 
1 ’ anno Trimo di Berengario , ma bensì il Terzo . Chi 
non reitera qui perpleflb , e non fofpettcrà della frode ? \ 

Ma io con più attenzione filTando il guardo nella perga- 
mena , ortervai qualche rafura nelle Note fuddette : il 
che quando e perchè rt fia mai fatto, noi so immaginare. 

‘ Tom. II. Tart. II. D Però 
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Però è da credere , che indi una o due unità fieno fiate 
tolte, e che vi folTe prima fcritto III. Indizione 
Vili- o pure Villi. In un’ altro Diploma del medefimo 
Archivio di Reggio olfervai una pari alterazione , fatta 
per mano di qualche.ignorante . Contieni! ivi la Dona- * 
zione fatta da Carlo il Groflo Imptradore dell* Tibia di 
Suzara ad Aronne Vefcovo di Reggio nell’anno 88?. Le 
Note fon quelle : Data Villi. Kalendas Junii, anno Do- 
minici Incarnationis Domini DCCCLXXXi. Inditi ione I. 
lAnno vero Domini Karolilmferatoris III. «itìum in Mo* 

- naflerio 'Nonantolc . 

L’ Ifola di Suzara > che Carlo Augufto conferma alla 
Chiefa di Reggio > non altro credo io che fofle , fe non 
quella , che tuttavia efifie nel Mantovano di quà dal Pò 
l'otto la Dicceli di Reggio , poche miglia difiante da_j 
Gualhlla . Di qui fi può comprendere quante mutazioni 
abbiano fatto una volta i Fiumi . Era allora quell’ Ifola 
polla in Comitati i Brixienfi , come ha il Privilegio , e 
però di là dal Po . In un Diploma di Lodovico II. Impe- 
radore conceduto alla medefima Chiefa > c rapportato 
dall’Ughelli nell’Appendice al Tomo V. pag. ij<J 8. della 
prima edizione fi legge Infoia Regni nojìri Italici , qux 
noninatur Suzaria in Comitati t Brixienfi , idefi inter 
Tadum & Zaram . Più abballò vien detta fituata in Co- 
mitati* eodem Kegienfi . E’ un errore . Nell’Originale 
comparifce Brixienfi. In un’altro Diploma di Lodovi- 
co III. lmperadore prefTo il medefimo Ughelli fi vede 
Infoia, qui Erezara vocatur inter Eadum & Xaram 
fluvium , rum aliis Infoili , qui vulgo Tulcini vocantur. 

Ha 1’ Originale , qui Suzara vocatur intcr TAdum &" 
Zaram ; e pofeia qui vulgo Tulicini vocantur . Erano 
fulicini, ora in Italiano Eolefini, de’ quali fpeflò fanno i 
Ferrarefi menzione, certi dolfi di terre, o Ifolc, che il Pò 
ed altri Fiumi allora vaganti fenz’argini , andavano for- 
mando,*: he poi fi andavano riducendo a coltura da que’ 
Popoli.Ne ho già parlato di fopra nella Diflcrt.XXl. del- 
lo Stato d'itali a. Torno alle Note Cronologiche di que- 
llo Diplomalo cui, come vidi,apertamcntc fi legge l’an- 
no 
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no DCT CLXXXI,ma s’ha fenza fallo da leggere DCCC- 
LXXXIIl, il che viene anche indicato dall ’ Indizione Tri- 
ma, c AiW annoTerzo dell’Imperio di Carlo il Grofio:giac- 
chè tutto va ad accordarli nello fielfo 88?. Ma come mai 
si fatte mancanze in Documenti non finti? Nato m’ è fo- 
fpetto , che fieno talvolta fiati guafii da’ moderni mezzo 
dotti , ed anche da perfone feienziate , perchè non li 
credeano conformi a qualche loro o Storica o Cronolo- 
gica opinione ; c perciò con ardire intollerabile gli ac- 
comodavano a quella o cattando , o aggiugnendo. Ve 
n’ ha inoltre di quelli > che fembrano Originali , nè al- 
tro fono che Copie formate ad imitazione di quelli; e 
noi Tappiamo, quanto facilmente fi poffa prendere ab- 
baglio nel traferivere . Il perchè allora folamente s’ ha 
da fentenziare contro gli antichi Diplomi , quando più 
ed infoffribili errori s’ incontrano t altrimenti s’ ha da 
inclinare alla parte più mite , o almen fofpendere il 
giudizio . Mi varrò iodi quella legge verfo un Privile- 
gio fomminiftratomi dal più volte lodato Archivio delle 
l'acre Vergini della Polleria in Pavia , in cui Ottone I. 
Augufio conferma i Ior Beni a HegingardaBadeffa di quel 
Monalterio . La Data è quella : III, 7{pnas anuarias , 
anno Dom. Incarn. DCCCCLII1I. i{egni vero Domni Ottoni s 
Serenifs. Imperatoris IH. Indi fi. Villi, ad San- 

lium / fmbrojìum in itinere ipfìus Imperato is . S’io non 
ho fallato in copiare , ivi fi legge l’anno aell’ Incarna- 
zione DCCCCLIIII. con errore mnnifefto > effendo co- 
facerta, che Ottone il Grande, chiamato qui Impera- 
tor *Anguflus , folamente nell’anno DCCCCLXII. fu 
coronato in Roma , e ornato di quello gloriofo TÙqIo . 
Adunque ragionevol cofa è il giudicare , che allo Scrit- 
tore del Diploma fcappaffe qui un X. in volendo fcrivere 
DCCCCLXIIII. Noi abbiamo dall’Annalifia SalTone pub- 
blicato dall’ Eccardo, che Ottone nell’anno DCCCCLXI. 
Tfatalem Domini "Papié celebravi t , indebite progre- 
diem , &c.Imperator & 4 uguflus coronatur . Il 
fuo arrivo a Roma , e la fua Coronazione , perchè mar- 
ciava coll’accompagnamento di un’ efercito , non potè 
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accadere fe non molto dopo il dì $. di Gcnnajo , III. 
•R^onas °Januarias tjel 96 2. Però ritornando quello gior- 
no nell’Anno jcorac abbiam pollo, 96 4, non V sitino III. 
dell’Imperio, come fi legge nel Privilegio , ma il Se- 
condo correva . Toglici! anche il dubbio, fe nel Feb- 
braio dell’Anno 96 2, o pure nel Gennaio feguifTe la Co- 
ronazione Romana di quel Monarca . Imperocché un’al- 
tro Cronografo SalTone pubblicato dal Leibnizio cosi 
fcrive all’Anno 961. In vigilia Nativitatis Domini cor - 
fus Sanili Mauritii &c. pr afato Regi glorioftffìmo Ratif. 
pontc aliati* funt . Celebrata igitur ibidem Nativitate 
Uomini ( più rettamente l’Annaiilla Sadone dell’Eccar- 
do fcrive » che Ottone celebrò in Pavia quel facro gior- 
no : intorno a che è da vedere Ottone da Frifioga e il 
Sigonio ) accelerato Romam itinere venit ; ibique &c. 
aulì a fnper eum fummi Tontificis benedizione , Quarto 
jqonas Februarii Imperator & u luguflus appellante . 
Solenne fu quel giorno , *1 per edere la Domenica , co- 
me anche la Purificazione della Vergine . Adunque nel 
fudetto Diploma o s’avea da fcrivere sinno DCCCCLXF. 
sinno III , o pure ./ inno DCCCCLXIV. /inno II. Quelli fon 
duri nodi ; e deeli apche odervare , che qui mancano 
gli Anni del Regno di Ottone , il quale tanto tempo pri- 
ma cominciò a regnare. Quivi è folamente fcritto: 
Regni vero Domai Ottonis Serenifs. Imperatorie III. con- 
tro il collume di allora , e contro la fintadi . Finalmen- 
te ciò , che fembra mettere la fallita alla radice , fi è 
l 'Indizione Filli, qui adoperata , la quale appartiene 
all’Anno DCCCCLXVI, e perciò combatte coll’ altre 
Note . A chi dunque lì perluaderà , che quello fia un’ 
autentico Documento ? Contuttociò a me li permetta di 
dire, non edere in verilìmile , ch’edo Diploma lia una 
Copia fatta a limiglianza dell’Originale da qualche poco 
avvertito Scrittore , il quale avendo trovato nel vero 
Diplomi l’Anno DCCCCLXV. divife le due numera- 
li ultime Note in quattro unità , e incautamente un’ 
unità aggiunfe all’Indizione Vili. Però potrebbe appar- 
tenere quello Documento all’Anno DCCCCLXV. e al 
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Terzo dell’Imperio di Ottone , e all'Indizione Vili. Il 
che fembra anche poterli dedurre dall’eflere /ttlum ad 
Santi ìtm ^imbroftum in itinere ipfius Imperatori s . Odali 
1’ Annali Ila Saflòne delPEccardo al medefimo Anno 
DCCCCLXV. Imperator A/atale Domini Tapi a cele- 
bravi , & per atta fejlivitate flatim in Tatriam , difpo- 
fitis in Italia f{egni negotiis , commeavit . S’accorda que- 
lla notizia colDipIoma,porchè quell’Annalifia ufi l’Anno 
volgare , che va fino al fine di Dicembre : il che pare da 
lui fatto anche di fopra . Mi chi non fi foddisfaceffe di 
quelle ragioni, creda di quell » Diploma quel che vuole . 

Particolarmente poi nell’efame delle vecchie Carte 
a’ha da oflervare > fe vadano d’accordo colla Storia di 
que’tempi ; perché qui è dove più facilmente inciampa- 
no i Fai far j , i quali ficcome gente ignorante prendono 
a fingere antiche memorie . E perciocché poco fà $’ è 
parlato dell'Epoca di Ottone il Grande , non voglio ab- 
bandonar quello argomento , fe prima non fottopongo 
alla cenfura un Diploma del medefimo Augullo. Lo 
vidi io coll’ ajuto del Chiarifs, Marchefc Scipione Maf- 
fei , nell’Archivio del Monallerio antichi (Timo di Santa 
Maria ad Organum , oggidì de’Monaci Olivetani . Era 
elfo una Copia , ma ben’ antica , formata alla foggia di 
un’originale, ma fenza che vi apparilTe fegno alcu- 
no , che vi folTe fiato il Sigillo. Concede ivi l’ Augullo 
Ottone alcune efenziani ad alcuni uomini incenfiti del 
Monallerio fuddetto . Le Note Cronologiche fon que- 
lle > Datum ( nc’Diplomi di Ottone I. il ìòlito fìu Data ) 
XI. Kalendas Februarii , sfnna Dominici Incarnationis- 
DCCCCLXIIII. Irnpcrii vero Donni Ottonis Vili. Indi- 
zione XIII. yitlnm Tapi * . Correva nell’ Anno 969% 
J* Indizione XII. cominciata in Gennaio , come qui dun- 
que l'Indizione XIII ? Ma fi ricordi il Lettore , che 
l’onefto e prudente Critico dee , per quanto è poflìbile, 
interpretare in bene le antiche memorie . L’Era de’Fio- 
rentini Rendeva l’Anno fino al dì a j. di Marzo ; in cui 
dava principio ad un’altro. Però fecondo elfi l’Ann.p5p. 
durava nel Gennaio del noftro volgare Anno P70. Di si 
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fatta Era fi può credere , che fi fervide qui il Cancel- 
liere Imperiale , di maniera che s’ha da intendere in 
quello Diplomi l’Anno noftro DCCCCLXX, col quale nel 
Gennajo rettamente andava congiunta l'Indizione A III. 
Colla Storia ancora pare che dia d’accordo efifo Anno e 
Mefe ; perciocché allora correva ì’s/nno FUI. deir Im- 
perio di Ottone . E nè pure difcorda il Luogo , dove 
fu dato il Privilegio . L’Annalifta Saftone pubblicato 
dall’Eccardo così fcrive : Mimo Dominici Incarnatio- 
nif DCCCCLXX. Imperator Tentale Domini Tapi*, Taf. 
tba Ravennx celebravi t . Pare , che quello Storico def- 
fe qui cominciamento al nuovo Anno 970. nel Natale 
del noftro Anno 969. Però forfè vien tolto ogni fofpet- 
to dall’ingenuità di quello Documento ; e conviene in- 
tanto conferire , che da tali varietà ed incollanze de’ 
vecchj tempi featurifeono molte tenebre e dubbietà nel- 
la Diplomatica , e talora anche nella Storia . Il che fi 
può confermare con un’ altro Diploma , elidente predò 
le più volte lodate facre Vergini della Polleria di Pa- 
via , alle quali ^irrigo Re III. Irnperadore II. concede 
il fno Mundibardio , t fia la Cefarea protezione nell’an- 
no 1055. Le Note Cronologiche fon quelle : Data XIII. 
Kalendas Martii , Anno Dominio* Incarnationis MLV. 
Indizione F1I. Anno Domni Henrici Tercii Regis , Im- 
peratori s II. Ordinationis ejus XXV. Regni quìdem XIII. 
Imperii vero Filli. MUum Turego . A me parve quel 
Documento fornito di tutti i contrafegni di autenticità) 
fe non che niun fegno v’era del Monogramma Imperia- 
le . Ma probabilmente quelli Mundiburdj li fottoferi- 
veva talvolta il folo Cancelliere dell’Imperadare . An- 
che un* altro limile Mundiburdio conceduto dal medefi- 
mo Augufto alla Chiefa di Parma , pubblicato in quell’ 
Opera, è privo del Monogramma . Il giorno XIII. Kal. 
Martii dell' Anno iojj. nella comune Epoca portava 
l’Indizione FUI. e qui abbiamo l’Indizione VII. Veggo 
ladiltordia, ma non veggo la maniera di levarla , pa- 
rendo , che nè l’Anno Fiorentino , nè il Pifano portano 
aver qui luogo , Altri Diplomi di elfo Augufto ho con- 
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fui tato , ed avendo anch’eilì difcordic , non fi fon tol- 
te j anzi fono crefciute le tenebre . In uno dell’anti- 
chiflimo Monaderio del Senatore di Pavia oflfervai le fe- 
guenti Note : Datum XI. Kalendas Maji Anno Domi- 
nici Incarnationis MLIV. Indizione VI. Anno autem 
Domni Hcnrici Tertii I{egis , Imperatori s autem Secun - 
di , Ordinationis ejus XX V. ]{cgni quidem XIII. Imperli 
vero VII. utUum Turego , cioè in Zurigo . Con paffo 
pari ancor quello cammina , perchè l’ Indizione VI. fi 
truova congiunta coII’^hho MLIV. quando fecondo l’Era 
nodra correva in quell’Anno l’ Indizione VII. Anche nel 
Bollario Cafinenfe Tom. II. Conllitut. 96. un Diploma di 
e (To Augufto fi dice .Attui» VII. Idus Mprilis , Indizio- 
ne VII. Anno Dominici Incarnationis MLV, che fon le 
Note defic del riferito Diploma , talmente che pare, 
che il Cancelliere di quell’Augufio fi fia fcrvito di un* 
altro Anno 5 o di un’altra Indizione differente dalla no- 
ftra. Ma che farebbe fc in altri Documenti del medefi- - 
mo-Augudo Arrigo fi trovafie adoperato l’Anno comu- 
ne , e la volgare Indizione ? Ma quello appunto l’ho io 
ofiervato in varj fuoi Diplomi , pubblicati nella prefen- 
te Opera . Però io redo qui fofpefo , nè fo qual giudi- 
zio profferire . Del reilo a ben giudicare della finccrità 
dei Diplomi e degli Strumenti , converrebbe non folo 
l’aver avuto fotto gli occhj le pergamene , ma il poter- 
le anche confiderarc , ogni volta che occorra , e pefar 
tutto qon attenta confiderazione . Ho io maneggiato 
gran numero di antiche membrane negli Archivi , e 
trattane copia . Pure tornato a cafa , mentre efamina- 
va i copiati Documenti , mi fi affacciavano dubbj , che 
non porca fuperare , per non poter di nuovo confutare 
i troppo lontani Originali , o creduti Originali . Imper- 
ciocché ve n’ ha di quelli * ne’ quali per la vecchiaia s’è 
fmarrita qualche lettera , vi fi mirano Sigilli trafporta- 
ti altronde ( del che è da vedere la Difiertazione fe- 
guente); in altri le NoteCronologiche fi mirano 0 emen- 
date o guaile da altra mano . Mancano per lo più i Si- 
gilli » periti nel trafporto dei Documenti , bifognando 
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perciò cautamente ortervare » fé vi folTero una volta af- 
fidi : il che fogliono indicare i vefiigj lafciati della cera . 
Ho vedute pergamene aventi tutto l’afpetto di Origi- 
nali , e il taglio in effe , per cui il Sigillo dovea edere 
fiato inferito c ribattuto nella parte deretana; e pure 
niun fegno vi rimaneva di elTervi mai fiato applicato . 
Che fc non portiamo Tempre fidarci di aver veduto i 
Diplomi, quando non s’abbiala facolti di rivederli a 
noftro piacimento per meglio confidcrare ; fe fieno Ori- 
ginali : quanto meno s’avrà a fidare delle Copie ? Il 
che non dico delle fatte da’ Giudici e Notaj periti , le 
quali niun vizio in se contengano , perchè abbondano le 
Copie di tal pefo ed autorità, che equivalgono agli 
Originali . Nell’Archivio del Monafierio della Cava efi- 
fte un’autentica Carta , con cui nell’Anno 1179. vien 
rinovata la pergamena guaita dalla vecchiaia dj un Di- 
ploma di Siconolfo Trincipe di Salerno , dato nell’An- 
no 841. in favore di *Ajone Pefcovo di quella Città . 

Intendo dunque delle Copie fatte d3 perfine igno- 
ranti ed imperite , non eflendo meftiere di tutti 1* in- 
tendere i caratteri e le forinole dei Secoli rozzi ; e nel 
' còpiarli facilmente sbagliano i Notai dc’noftri tempi . 
Di tali Copie mal fatte non poche s’incontrano nel Bol- 
lario Cafinenfe del Margarino, e nell’Italia facra dell’ 
Ughelli , Chi le efaminafle cosi malconce, non dure- 
rebbe fatica a dichiarar fallì que’Documenti ; ma con- 
verrebbe confultar gli Originali , ne’quali fi trovereb- 
bero meglio concertate le Scritture . Simil controverfia 
è fiata fra due dottilfimi miei Amici Benedettini , cioè 
il P. D, Gian Andrea Aftezati , oggidì Abate di San 
Siilo di Piacenza , ed il fu P. D. Gafparo Beretti pub- 
blico Lettore nell’Univerfità di Pavia, Quelli impugnò 
due Diplomi , come li vide pubblicati nel fuddetto Bol- 
lario Cafinenfe , e l’altro li difefe con appellare agli 
Originali efifienti nel nobili (fimo Monafierio di Santa 
Giulia di Brefcia , dove differenti fi truovano le Note 
Cronologiche . Se poi fi fia adoperata badante medici- 
na , non allumo io il giudicarne . Certamente altrove 
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abbiam veduto il Margarino reo di molta negligenza . 
Aggiungo ora , riferirli da lui nella Cofiit.28. del To- 
mo II. un Diploma di Lottario I. Augullo , dato XP III. 
Kalendas *1 attuarli , sinno Imperli Dotnni Hlotarii Vii 
, Imperatori s XPIII. Indizione Oecimaquarta . Ma nel- 
la pergamena da me veduta > e formata con afpettodi 
Originale , io lefli Indizione I. Ivi tuttavia elide il 
Sigillo di cera coll’effigie di efTo Lottario , e all’intorno 
le Lettere XPE ADIWA HLOTARIVM AVG. L’Epo- 
ca di quello Imperadore è prefa dall’Anno 820, e cor- 
rifponde all’Anno 917, in cui correva l 'Indi itone I. Pro- 
babilmente il Margarino fi prefe l’autorità di mutar ella 
Indizione. Ma in quel Privilegio oflervai non folo il 
Monogramma Hlotbarii gloriofijìmi siugujli , ma anche 
Hlttdowici glorioftjjimi siugujii , cioè di Lodovico II. 
fuo Figlio , il quale nondimeno nell’Anno 837. non era 
peranche ornato della Dignità Imperiale . Che s’ ha da 
dire qui ? O tal Monogramma farà fiato aggiunto da 
qualche ignorante , o pure efibito pofeia il Diploma ad 
efiò Lodovico II. vi avrà melfo il Monogramma pro- 
prio : il che fe mai fia fiato ufato, noi fo dire. Cosi 
nella fulfeguente Cofiit.29. dal Margarino vie» prodotto 
un’altro Diploma del medefimo Lottario coll’Indizio- 
ne /, quando nell’Originale io ho letta l'Indizione X, 
la quale come fi porta accordare coll’altre Note > lafcerò 
efaminarlo ad altri. Inoltre nella Coftit.4$. il Marga- 
rino ci diede un Diploma di Carlo il Grortò , dato Sin* 
no Hegni Karoli X. Io nell’Originale trovai slnno Pili, 
ficcome ancora il Sigillo di cera coll’effigie laureata di 
efio Re > e colle lettere CAROL. AVG. che dà a cono- 
scere per autentico quel Diploma , ed efTo conceduto 
nell’Anno 8S<f, giacché erto Carlo nell’Anno 879- fu 
creato Re d’Italia , come moftrai nella Difiert.XI. degli 
■dllodj. Inoltre il Margarino tralafciò un Diploma au- 
tentico «Ji Berengario I. Re , che fi conferva nell’Archi- 
vio di Santa Giulia di Brefcia » tuttavia munito del Si- 
gillo , rappr dentante l’effigie di e.To Re . Finalmente 
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dallo ftcffo Margarino , e dall’Ughdli nell’Italia Sacra 
Tom. IV. nel Catalogo dei Vefeovi di Bobbio fu rappor- 
tato un Privilegio di Lodovico II. Imperadore , dato 
tyon. Oftobris , mirino Cbrijlo propitio DCCCLXy. Impe- 
rli Ludovici piiffìmi singufli XI. Indizione A II', ^(lum 
Maritigo. Ma nella pergamena di Bobbio io ledi Indi- 
ti ione Pili, vfJlum Maringo ; cioè nell’An.DCCCLIX. 
Finalmente voglio ricordare una lepida impoflura. Il 
Talloni nella Secchia rapita Canto IV. Strofa 6 4. così 
parla de’Reggiani : 

Jll fin l'ultimo ottenne , e fu giurato 
Congiunta , che chiunque all'Ofleria 
Con Modenefe alcun [offe alloggiato 
Di quefio fluol , che di I{ubiera ufcìa , 

A trargli per onorfofie obbligato 

Scarpe , e Stivali , 0 scaltro in piede avìa . 

Il Salviani nelle Note accenna lo Strumento fatto di 
quella obbligazione ; ed elfo reità ; ma è un ridicolo 
palliccio . 

Dissertazione trentesimaquinta. 

Le' Sigilli de' Secoli barbarici . 

N ON occorrerebbe , ch’io trattarti de’ Sigilli ufati 
dopo la declinazione del Romano Imperio > dA 
che dopo i celcbratiflimi Scrittori Papebrochio , e Ma- 
bilione, a’ quali fi dee aggiugnere il P. Abate Got- 
vvicenfe nella fua Cronica , Giovanni Michele Heincc- 
cio nella fua erudita Opera de veteribiis Germanorum > 
aliarumque Tfationum Sigi [li smembri avere appieno di- 
lucidato quello Argomento nell’ Anno *715;. Tuttavia 
perchè rcllano alcuni punti > o non toccati da lui > o me- 
ritevoli di maggior luce , alcun poco ne ragionerò aneli’ 
io. Già abbiamo avvertito , che nel vilìtare gli antichi 
Archivi , non fenza efame fi debbono accogliere i Sigil- 
li de’ vecchi Secoli , perciocché talvolta i Sigilli di cera 
dai finceri Diplomi fi truovano trafportati negli adulte- 
rini . 
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rini . Che ciò Ha fucceduto > l’ho io più di una volta ' 
oflervato , e qui ne voglio recare in pruova un’ efem- 
pio . L’Ughelli neli’A ppendice al Tomo V. dell* Italia 
facra produce tre Diplomi di Carlo Magno in favore 
della Chiefa di Reggio. Del Terzo pubblicato alla pa- 
gina i;6i. intendo ora di parlare . Ebbi io fotto gli oc- 
chi la pergamena > che moflrava tutti i fegni di vene- 
randa antichità , e quel che di rado accade , tuttavia 
ornata di un ben cuflodito Sigillo. Trovavafi , per 
quanto iopenfo, quello Documento nell’Archivio de* 
Canonici di Reggio : ora è guardato in altro luogo. A 
tutta prima baciai cosi preziofa Memoria» e 1 ’ ho poi 
rapportata in quefl’Opera fenza gli errori , che fi veg- 
gono nell’Edizione dcll’Ughelli . Quivi dunque Carlo 
Magno nell’Anno 781. conferma ai Apolinare Vefcovo 
di Reggio , c alla fua Chiefa tutti i fuoi Beni e Privile- 
gi . Le Note fon qucfle : Data in Menfe 'Junio die otta- 
vo in -Anno Tertiedecimo & Septimo , Indittione Deci- 
ma . -Acìum Tapia Civitate . A me non farebbe cadu- 
to in penfu ro di mettere in dubbio l’autenticità di que- 
llo Privilegio, maffimamente al veder ivi il Sigillo di 
cera coll’effigie di Cirio Magno, e le lettere XPE 
FKOTEGE CAROLVM REGE FRANCOR. Ma fo- 
fpetto mi nacque in offervare , che e(To Sigillo non era 
ben’inferito nella pergamena , nò ribattuto nella parte 
deretana , ma beml fiaccato in maniera , che poteva 
fenza alcuna difficoltà levarli ; anzi affinchè non cadeffe, 
era ritenuto da un cerchietto di legno colla giunta an- 
cora d’un filo per foftenerne l’attaccamento alla mem- 
brana . Ciò, dico > fofpettar mi fece, che quel vero 
Sigillo poteffe edere traiportato altronde in quel Privi- 
legio. Quindi efaminai le Note Cronologiche , le quali 
rettamente corrono , per quel che riguarda le Epoche 
di Carlo Magno tanto di Francia > che del. Regno Lon- 
gobardico , c l’efTerfi trovato quel Monarca nell’Anno 
781. in Pavia nel Mefe di Giugno . M3 per difgrazia in 
quell’Anno era in corfò l 'Indizione Quarta , e non già 
la Decima , come ivi fi leggeva : errore che non fi può 

in 
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in guifa alena giu (liticare . Inoltre ivi è chiaramente 
fcritto Longobardorum s il che non voglio afferirc per 
difetto , benché in altri Diplomi di Carlo Magno fi leg- 
ge Langobar dorarti . Dilli di Carlo , perchè in altre Me- 
morie antiche fi truova anche Longobardi , come rile- 
vai nella Diflfert.XXI. dello fiato d'Italia . Tali minuzie 
nondimeno l’Arte Critica vuole che non fi trafeurino. 
Ma quello , che in fine non fi può accordare colla veri- 
tà , e perfuafe a me , non trattarli qui di un legittimo 
Documento , è la formola in elfo adoperata > cioè : ii 
nobis ad +AVGVSTsiLIS excellenti a calmai proficere 
credimus . Dato fu quello Diploma in tempo , che Car- 
lo era folamente Re » e probabilmente non penfava alla 
Dignità Imperiale. Non può dunque Ilare» ch’egli 
parlale come Imperadort . Si truova quella formola 
ufata da Lottario I. Tuo Nipote , e da qualche altro Au- 
gufto; ma punto a lui non conveniva . Pollo dunque , 
che tal Documento Ila di merce fpuria » benché anti- 
chi flìmo > leggendoli anche nel rovefeio con lettere ma- 
jufcole fcritto , ha già nioltiffimi Secoli Confinia Epi- 
Jcopatus B^genfis cjufdem Karali ad cipolle narem , & 
qnicquid ad eundem Epifcopatum pertinet : fi dee ag- 
giugnere, che fidatoli del medefimo Privilegio l’Ughel- 
ìi all’Anno 780. inferi nel Catalogo de’Vefcovi di Bolo- 
gna Tietro Vefcovo » con pofeia dimenticare di riferire 
un’ altro Pietro Vefcovo qui nominato fra’ Vefcovi di 
Parma . Ma l’efillenza dell’uno e l’altro Tietro dipende 
da un Diploma > in cui li feorgono troppi difetti . Così 
il P. Mabillone negli Annali Benedettini all’Anno 781. 
fervendoli di quello Documento come di fattura legit- 
tima , fi perfuafe di avere feoperto in que’ tempi un 
Gerardo Duca > il quale nondimeno nella pergamena è 
nominato Goerado . Di qua pertanto impariamo , con 
quanta circofpczione ed attenzione s’abbia da efaminare 
la fedeltà degli antichi Diplomi , e come fulfilla l’opi- 
nione già propolla da Monfig. Fontanini . 

Però fe ci folfe > chi al prefentarfegli uno de’Privile- 
gj dati dai Re od Impcradori de’vecchj Secoli , tutta- 
via 
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via munito del Sigillo , penfarte di non avere a cercar 
altro per giudicarlo Originale , potrebbe ingannarti ; 
perciocché con rifcaldar la cera del Sigillo fi può eflb ri- 
cavare da’veri Documenti , e trafportarlo ai finti . An- 
che Innocenzo III. Papa , come fi legge nella Tua Vita 
al num.4?, avendo con Angolare fagociti feopcrto vizio- 
lò il Sigillo d’un Privilegio , prodotto dall’ Abate Sco- 
zulenfe, lo dichiarò apocrifo : il che fu notato dal P. 
Mabillone . Nè già mancano altri efempli di fimil frode - 
Un d’efli merita d’ertere qui ricordato. Diede fuori 
l’Ughelli un Privilegio di Ratchis He de' Longobardi nel 
Tom. III. dell’Italia facra fra’Vefcovi di Chiufi > dove 
fi dice fabbricato da eflò Re il Monafterio di Monte Ani- 
miate , fituato in quella Diocefi . Quello Documento il 
Tommafi lo inferi come una gemma nella fua Storia di 
Siena . Di elTo fece menzione anche il fuddetto P. Ma- 
bilione ne’fuoi Annali Benedettini all’Anno 750. con di- 
re : Diploma refert ’Dgbellus cumnarratiuncula de ori- 
gine Monafterii ( cioè dell’Ammiatino), qua fabulam fa - 
■pit . sAnnum conditi Caenobii Sept ingente firn um Quadra- 
gefimum Secundum prafert Diploma , quod ex authenti - 
co Vghellus exifiimavit : quod omnino fincerum ejj'eper- 
velim . Così quel grande uomo colla fua confueta mo- 
della . Ma ficcome io mollrerò qui fotto nella Diflerca- 
zione LXV. de' Monajlerj , di tanti ridicoli errori abbon- 
da quel Documento > che torto fi fcuopre da capo a fón- 
do per fattura d’uno ignorantiflimo Falfario . Ho rino- 
vata qui la menzione di tale impoftura , per riferire ciò » 
che intorno ad erta Carta notò già il Tizio Storico Sane- 
fe , i cui MSti fi confervano in Siena prerto gli Eredi 
del fu sjg. Uberto Bcnvoglienti , dottiamo Amico 
mio . Hoc Trivilegium ( cosi fcrive il Tizio ) efl mitni- 
turn Sigillo cereo , ìnnexo ex utraque parte cum duabus 
imaginibus bum ani s imprefps . Li ter a vero circumfcri- 
pta commode legi non valent propter vetuflatem . Caput 
utriufque in Sigillo coronatum efl » & virgam utriufiue 
manus tenet . Atque hoc Trivilegium ejl apud ^ibba- 
tiara Sanili Salvatori* in agro Senenfi . Un Sigillo con 

due 
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due immagini d’uomo portanti Corona, indicadue Prin- 
cipi nello (ledo tempo regnanti ; e però nulla ha che 
fare col Re Ratchis , che lolo regnò. Tuttavia anche 
con un fallò Sigillo fi potea una volta far credere vero 
ed autentico un Diploma battuto alla macchia . Ma an- 
diamo innanzi . 

Non v’ha dubbio alcuno, che anche ne’ più antichi 
tempi i Romani Pontefici , ed alcuni Vefcovi ancora—» 
adoperarono Sigilli di Tiombo appefi alle pergamene , 
che noi chiamiamo Bolle . Però non dobbiamo acquie- 
tarci a tutto quello , che Pie tro Boerio Vefcovo d’ Or- 
vieto lafciò lcritto circa l’anno 68. nelle Chiofc_» 
tuttavia MSte da me vedute alle Vite de’ Papi , cioè alle 
da me date alla luce nella Par. I. del Tom. III. Her.Ital. 
Illustrando egli quella di Pafquale II Papa , così parla : 
Bulla idem ejl ac Sigillum , & Buttare Sigillare eft. 
In primevo Jlatu Ecclefie Ecclefìa Fumana non utebatur 
Sigillo i >el Sulla . A tempore autem Gregorii /. citreL» 
reperiuntur Literx quxdam Apoflolicx cum fubfcriptio • 
nibus tantum Bimani Pontifici*, Tresbyterorum, & Dia- • 
conorum Urbis . Tuncenim quafi omnia expediebantur in 
Conciliis, &■ Epifcoporttm fubfcriptionibus roborabantur 
agitata in ipfìs . Et loco Sigilli fubfcriptio Epifcopi Ur- 
bis fiebat cum atramento , idefi unus circuita , in quo 
per circuit tnn fcribebatur VEF£V\i CAI\p FACTUM. 
EST , vel CHPISTUS I{EG7{AT , CHBJTVS IMTE- 
BAT , vel aliud verburn ejufmoii. Et olim quamvis 
Epifcopi , vel Ecclefie qupque baberent Sigilla , tamen 
Sigillo fides non dabatur . Bullatam enim Literam non 
recolo me vidijfe antiquiorem Bulla u flexandri Tapx 
Secundi . In q.tibusdam enim M >nafleriis autiquis Pri- 
vilegia quamplura Caroli Migni B?gis Francip & 'Au- 
gnili vidi integra . In quibufdam non appendnntur Sigil- 
la per corrigiam vel fila , ficut badie ; fed funt afftxa Li - 
teris, tenentia Cbartam amplexam ex utraque parte cum 
bona quantitate ccrx . T^unc autem Imperator utitur 
Bulla aurea -, immo Imperatore s Bjmanorutn , uti & 

Gre- - 
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Gnecorum . Vtriufque enim Literas tenui , aure* Bulla 
figliata s vidi . Sed bis non utuntur ante Coronationem > 
ficut nec etiam Papa fra Bulla . Dicit enim Petrus Ble- 
fenfis, quod ex plumbo Papali nafcitur aurttm ; & qui 
onerati auro Hpmanam intrant Curiata > plumbo exeunt 
onerati interdum &c. Imperciocché certa cofa è , che 
efiftono Lettere di Romani Pontefici , munite di Bolla 
di Piombo avanti Papa Aleflandro II, come può vederli 
nel fine di quella Differtazione 4 . Nè fi dee afcoltare 
Domenico Rinaldi prefso Leone Allazio Lib. I. Cap. fi. 
de perpetuo confenfu Occid. & Orient. Ecclef. allorché 
fcrive , trovarli confervata nell’Archivio della Chiefa 
di Arezzo Lettera di Silveftro I Papa , portante Bolla 
di piombo , ed altre limili di Leone I, e Gregorio Ma- 
gno cuflodite in Cartello Sant’Angelo . Metto fra’ fogni 
quelle magnifiche arterzioni . Ho io veduto l’Archivio 
Épifcopale di Arezzo , nè v’ ho trovato di tali gioje ; e 
lo llclTo s’ha da dire del Romano . Quanto agl’ Impe- 
radori , hanno già avvertito il Freero > il Mabillone , il 
Baluzio , l’Heineccio, ed altri Eruditi, trovarfi dei loro 
Diplomi , benché rari Hi mi , da’ quali pende la Bolla di 
piombo .Quel che e più, Pietro Diacono nel Lib.IV.Cap. 
ìop.della Cronica Cafinenlè nmmenuTrxcepta magno - 
rum Imperatorum Caroli , Ludoyci , Tippini, Cartomanti» 
Lodoyci , Vgonis c 're. cera , Tlumbo , aureifque Sigillis 

figna- 

4 Nel luogo accennato dall’ Amore , egli medefirao lì fonda.» 
sella raccolta de’ Sigilli del Mufeo Mufelliano fatta già dall' 111. 
Francefco Bianchini . Quella comincia da Paolo I, creato Pontefi- 
ce 1’ anno 7f 7>e avendo 1' ifcrizione greca, fa dubitare dell’iden- 
tità: nondimeno all’Autore bada per deludere le opinioni degli 
Autori citati, che danno o troppo alta origine, o troppo balla a’Iigilli 
Pontifici • Ma 150. anni prima di Faolo ne porta uno di Santo 
Deusdedit nella illuftrazione Doniana il Chiaiidìmo Sign. Pro- 
pollo Gori , c ne pofiìeJe uno d’ Onorio I. il Kiuo P. Baldini , 
che lo comunicò al pubblico nell* edizione Romana delle vite de’ 
Pontefici attribuire ad Anaftafio ( ro. ir. pag. 19. ) ; il quale ac- 
eredita quello di S. Deusdedir ; mentre non è che undici anni di- 
ftame da Onorio. Epoca certa ni uso finora l’ha fcabilita, ne è 
pofKbiJe di farlo , 


Digitìzed by Google 


» 4 DELLE ANTICHITÀ* IT ALI ANH 

fignata , qua Cafìnenfì Monaflerio fccerant . Vedi la pre- 
cedente Diflertazione , dove ho recato un Diploma di 
Guido Augurto, e un’altro di Ottone III Imperadore 
nella Diflert. VII, amendue con Bolla di piombo . Al- 
trove ancora ho commemorato Diplomi , da’ quali pen- 
deva una cordicella , indizio di fìmil Bolla una volta—» 
efiftente . Contuttociò aggiungo , che comparendo 
Privilegi degli antichi Re od Imperadori , ornati di 
quelle Bolle di piombo , anzi que’ pochi ancora , che_» 
veggonfi mentovati dagli antichi Scrittori , s* hanno da 
accogliere con molta circofpezione . Di Sigilli di cera 
quali Tempre li fervirono Carlo Magno » e i Tuoi Succef- 
fori . Ben parecchi di quelli lor Sigilli ho io veduto ne- 
gli Archivi d’Italia. Che talvolta ancora ne ufalfero \ 
d’oro, non li può negare . Nella Cronica di Farfa 
Par. II. del Tom. II. Rer. /tal. è fcritto , che Ildeprando 
Monaco fcellerato di quel Monallerio, portò via Sigil- 
la duo de auro , qup miferunt Carolus & Tippinus fitius 
ejus in uno Tracepto . *Alia Sigilla duo de auro > qua 
Guido &Lambertus Imperatore s miferunt in alio Trace- 
pto.quod fecerunt. Anche Leone Oltienfe rammenta no- 
vempracepta Imperatomi n aurea Bulla ballata. Un'al- 
troCodice addotto daAngclo della Noce nulla ha di que- 
lle Bolle d'oro.lo per me fra tanti Diplomi da me veduti 
niuno ne ho trovato con si preziofe Bolle, forfè perchè 
feco portano una fiera tentazione . Ma dopo il Mille-» 
cominciarono ad edere più frequenti gli aurei Sigilli di 
elG Augulti : il che non è mancato anche in quelli ul- 
timi Secoli , ne’ quali la maggior parte è di cera , ma 
d’oro anche talvolta. Adunque allorché li tratta di 
Sigilli di Tiombo , Tempre mi rifovviene di quanto la- 
fciò fcritto Ugo Abate Farfenfe nell’ Opufc. de Deflru- 
II ione Monajlcrii fui , compollo circa 1’ anno 998. e da 
me dato alla luce qui fotto nella Diflert. LXXII. Cioè 
racconta egli , quante calamità in quel Secolo X, piom- 
barono fopra il Monallerio di Farfa , fra l’ altre cofc_> 
parlando dei Monaci , che s’ erano immerli in ogni vi- 
zio . Colloro furabantur denique quxeumque diriptre-» . 

potè-. 
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foterant de Monaflerio , Sigilla sfuria de Pr&ceptis 
toll-bant * ac ponebant "Plumbea ; MODO JtP. 

O-a chi può di grazia afficurarci , chc_> 
anche in altri Diplomi invece de’ tolti Sigilli d’Oro, 
non ve ne fieno flati rimefli di Piombo ? Ma nulla 
voglio difiimulare . Il Margarino nel Tomo II. del Bol- 
lario Cafinenfe Coftituz. 78. riferifce un Diploma.,» 
di Arrigo fra gl’ Imperatori Primo , conceduto all’ 
infigne Monarterio di San Salvatore di Pavia. Anch’ 
io vici/ e(Ib Privilegio in quell’ Archivio c nel fondo 
della pergamena pendeva la Bolla di piombo , di cui 
ho dato alla luce la figura . Della fua flncerità io non 
dubito . Solamente farebbe da confrontarlo con altri 
limili Sigilli di lui, fe fi trovaflero. 

Inoltre i- Principi Longobardi e Normanni , che do- 
minarono in Benevento, Salerno , Capua, ed altre 
Città del Regno ora di Napoli , talora ufarono Sigilli di 
cera , e talvolta di piombo . Cosi i Dogi dj Venezia fin 
dagli antichi Secoli coftumarono di confermare le lor 
Carte col Sigillo di piombo. Marino Sanuto juniore 
nelle Cronica Veneta da me pubblicata nel Tomo XXIII. 
J{er. hai in parlando di Sebafliano Ziano Doge , Ieri ve, 
che Manuele Imperador de ’ Greci privò il Doge Veneto 
del Privilegio di bollare col piombo , prerogativa a lui 
conceduta dagli altri Imper adori . Anzi ad imitazione de’ 
Veneti , quafichè quello folTe un Privilegio di gran ri- 
lievo , la Repubblica di Lucca impetrò dal Romano 
Pontefice la facoltà d’ ufare un pari Sigillo . Odali To- 
lomeo da Lucca negli Annali brevi all’ anno 10^4» che 
cosi parla ; Eodem Mono .Alexander IL Papa Civitateta 
Lucenfem uobilitat . 7 *(ai» primo tribuit et Bullant» 
Tlumbeam prò Sigillo Communitatis , ut babet Dux Vc- 
netorum , &c. Non mi ha mai potuto portar la mia for- 
tuna al celebrati filmo Monalterio di Monte Calino » do- 
ve avrei defideratodi vedere quel doviziofo Archivio , 
e confiderare non pochi Sigilli tuttavia elidenti negli 
antichi Diplomi . Ciò non oliarne ho potuto prefentare 
a’ Lettori alquanti di que’ Sigilli , c de’ Monogrammi 

Tom. II. Part. II. E «do- 
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adoperati da que’ Principi , e dai Re ed Imperadqri , 
che a me comunicò una volta il Chiarifs. P. Abate Bene- 
detto Bacchici. Q^ì fidamente dirò , che il primo Si- 
gillo di cera appartiene a Lottario I. siugufto in un Di- 
ploma dato Nono Kalendqs Martii , v Anno Imperli XXVII. 
Indizione XIII. in Tapia Ciyitatc , cioè nell’ anno 
Intorno al fuo volto fi legge: XPE ADIVVA HLO- 
THARIVM AVG. Vcggonfi ivi due Privilegi di Ugo e 
Lottano Regi d’ Italia nell’ anno 941. c 942. Il Sigillo 
di cera papprefenta i loro capi con Corona gigliata , e 
tengono ambedue in mano uno Scettro coti giglio in ci- 
ma . Vcggonfi ivi parimente due Diplomili di Ottone I. 
siuguflo dati nel 964. e 967. Nel fuo Sigillo di cera_> 
comparifcono intorno all’immagine Tua OTTO IMPE- 
RATOR A VGVSTVS .. Seguitano j Diplomi di Otto- 
ne II. con quella Ifcrizione fopra il fuo capo OTTO 
IMP. AVG. In un Diploma di /irrigo l. fra gl’ Jmpera- 
dori dell’ anno 1020- fi vede il Sigillo di cera corrofo , 
recandovi fidamente nel contorno EINRIC VS IM .... 
Un Sigillo di Lottario il. fra gli Augufti di ottone dato 
nel 11 47. nella cui prima parte reiìano le fole Lettere 
LOTHARIVS DEI GRA. e nell’altra ... IT ORBIS 
FRENA ROTVNDI . Similmente ivi fi truova una Bol- 
la di Tapa Pittore II. data circa I’ anno ioy^. con Sigil- 
lo di Piombo , leggendoli nel contorno TVf ME NA- 
Vè L 1 QVTSTI SVSCIPF. CLA VES ; e peli’ altra faccia- 
ta in mezzo A VREA ROMA , e nel contorno VICTO- 
R)$ . PAPE . II. Fra i Diplomi de’ Principi Longobardi 
uno fe r.e mira di Landolfo Tr incip e di Benevento , dato 
/inno XIII. nel cui Sigillo di cera il contorno ha le fe- 
guenti parole : LANDOLFI PRINCIPIS ET MAR- 
CHION 1 S . Penfo io , che qui fi parli di Landolfo I.di 
fui così fcriye flammiilo Pellegrini nella ferie dei Prin- 
cipi Beneventani . Muftor Cbronici Sanili Vincentii ad. 
fontei Volturni Lib. IV. bunc L andai fum fatturo Mar - 
cbioncm putayit , id conjungens cum irruptione Hunga - 
rofum in Campaniani , qux contigli in DCCCCXXXVl.fi- 
ye DCCCCXXXVII. Veggafi la Par. II. del Tomo I. Rcr. 
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/tal. alla pag. 422, dove lo Storico Volturnenfe fcrive : 
In ipf> tempore ( cioè circa I’ anno 944. ) Landulfus 
Trinccps lAarchio efjicitur . Ungri Campania}» devada- 
runt . Pare , che il Pellegrini non fi fidi qui della Cro- 
nica del Volturno ; ma in una Carta Cafinenfe .noi tro- 
viamo Landolfum Vrincipem & Marcbionem . In un._* 
Diploma di Landolfo eir ^ ftenolfo Principi , jl Sigillo 
di cera ha nel contorno LANDOLFI ET ATENOL» 
FI PP. In un Dipjoma di Taldolfo e Taldolfo Principi , 
il Sigillo di cera rapprefenta il volto di amendue colle 
lettere intorno PALDQLFI ET PAIDOLFI PRINCI- 
PVM. Anche in una Donazione fitta da Taldolfo e 
Giovanni Trincipi di Capita circa Panno 1025. nel Si- 
gillo di cera fi veggono le immagini di amendue , e nel 
contorno P ALDÒLFI ET IOHaNNI PRINCIPIBVS. 
Parimente ivi fi truQva una Donazione sitenulfi Trin- 
cipis della Chiefadi Santa Maria in Capuacol Sigillo di 
cera > nel quale è la fua effigie , ed ATENOLFI PRIN- 
CIPE . Un’ altro Diploma di Giordano li. e Roberto II, 
Trincipi di Capita dato pel 112 5. ha Sigillo di cera , do- 
ve fi mira il profpetto di una Città , e all* intorno CA- 
PVA SPECIOSA . Un Diploma di Riccardo I. e Gior- 
dano I. Principi Capuani , dato nel |o 66 , ha il Sigillo 
di Tiombo . teggefi nell’ una parte, dove èia loro 
effigie, RECA RDVS ET IORDANVS PI GRA PR 1 N- 
CIPES . NelP altra una Città con CAPVA SPECIO- 
SA . Un’altro Sigillo di Tiombo pende da un Privilegio 
di Giordano l. Trincipe e Duca con CAPVA SPECIO- 
SA nell’ una facciata, e nell’ altra IORDANVS DEI 
GRATIA PR 1 NCEPS. Quivi ancora efifie un Piploma 
di Guaimario ( non fo quale ) Trincipe di Salerno , che 
ha Bolla di piombo colle lettere GVAIMARIVS PRIN- 
CEPS intorno alla fua effigie , e nell’ altra parte uni_» 
mano colle medefimc lettere , Una Carta di R^inolfo 
Conte fcritta nel 1 122. ha Sigillo di cera , enei contor- 
no RAINVLFVS COMES. Nel mezzo ila qn’Ippogrifo. 
Appartiene all’anno 1092. una Donazione di Vgo Conte 
(li Molife colle Lettere in Sigillo di cera j VGO CO- 
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MES DE MOLISIO. In una Carta di Roberto Vefcovo 
di ^ (verfa , fcritta nel 1 1 IJ> da cui apparifce alzato a__, 
quella Cattedra molto prima di quel che fuppofe 1 ’ U- 
ghelli , fi vede il fuo S-'gillo di ceracela Tua effigie , e 
nel contorno SIGILLV ROTHBTI AVERSANÌ EPI- 
SCOPI. Mirali inoltre una Donazione fatta nel 1 1 26. 
òiGuglitlmo Duca di "Puglia con Bolla di Piombo col- 
la figura di un Santo nell’ una parte , e le lettere S. MA- 
THEVS ; e nell’ altra G. DVX CAL. UAL. SIKL.cioè 
Guillelmus Dux Calabrif, Itali*, Sicilif . Succedono Di- 
plomi dil^fggieri //.anch’effò Duca di Puglia, Calabria&c. 
con Bolla di Piombo , dove fono le precedenti Ifcrizio- 
ni , fe non che in vece di un G. vi fi legge un R. Egli 
era Figlio di Ruggieri I. Conte di Sicilia , e fono dell’ 
anno 1 104. e ino. V* ha eziandio un’ altro Diploma del 
medefimo Ruggieri II. Duca dell’ anno 1 1 50. con Bolla 
i ’ oro , nell’ una parte del quale Ila l’ Immagine della 
Beata Vergine < colle lettere MP. ©JT . cioè Madre di 
Dio. Nell’ altra le feguenti parole FOrEPIOCENX* 
KPATAIOC KAl BOHOOC T«N XPICTIANaN . 
Cioè ì{ogerius in Chriflo fotens auxiliator Cbrifliano- 
rum. Havvi anche un Diploma dello fteflo Principe, già 
divenuto Re , con Bolla di Piombo , nel cui mezzo fi 
legge : ROGER IVS DEI GRADA REX SICILIE DV- 
CATVS APVLIE ET PRINCIPA 1 VS CAPVE. Nel 
contorno DENTERÀ Dnì FECIf VIRTVTEM . DE- 
XTERA DJfl EXALTAVIT ME . Sonovi ancora due 
Donazioni di Barafone BS di Sardegna , del qual Prin- 
cipe ho parlato nella Diflèrtaz. V. e XXXII. La prima è 
dell’anno 1 1 Sa. con Bolla di Piombo , nel cui diritto è 
la Croce con due Stelle , c due mezze Lune , e nel con- 
torno BA.RE.SO.NVS. REX. Nel rovelcio AR. BO- 
RE. A. Nell’ altra Carta il Sigillo di piombo ha BARV- 
SONEREX. 

Finqul i Sigilli ricavati dall’ Archivio dell’ infigge 
Monailerio Cafincnfe . Palliamo ora ad altre ricerche . 
Notiflima cofa è , che ne’ Sigilli degli antichi Re ed Au- 
gufli quafi Tempre fi mira fcolpita la loro effigie coll’ If- 
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crizione efprimente il loro nome . Fu quello in ufo ne* 
vecchi Secoli anche predò le pedone nobili > che con 
gli Anelli imprimevano la loro immagine > o qualche_» 
lìmbolo. Due Anelli rari mi comunicò il fu rinomato 
Marchefe Alettandro Capponi Furier maggiore del 
Papa, d’ oro amcndue. Nel primo dittòtterrato in Ba- 
gnarea I* Anno 1727. facea vedere il butto d’ uomo bar- 
baro celle Lettere AVFRET. Nell’ altro maggiore di 
mòle e di pefo , una quafi fimil Figura con lettere , eh’ 

10 non so ben’ intendere, conjetturando folamente di 
poter leggere OVA , giacché pretto i Goti noi trovia- 
mo i nomi di Totila , Baduila , Baza , Chintila , Coda, 
Hibba , Livva , Ovida , Teja &c. Certamete in nomi 
di que’ due Anelli fembrano Gotici , o Longobardi . 
Nell* effigie di quegli uomini è uguale la capigliatura, e 
quefta corta , e che anche pare arricciata . Da Claudia- 
no fon chiamati i Goti Crinigeri. E Sidonio Apollinare, 
nel Lib. I. Epift. 2. a Teodorico Re dei Goti , fcrive 
Capitis apex rotundus , in quo paululum a planicie fron- 
tis in vertice m cafaries refuga crifpatur . F. più fotto : 
^iurium legala , fìcut mos efl Genti t» crinium fuperja- 
t entittm flagellis operiuntur . Adunque ufo fu de’ Goti 

11 coprir co’ capelli le orecchie j e poi fattane treccia la- 
rdarla cadere giù per la fchiena . Ma ne’fuddetti Anel- 
li altro non fi vede , che capigliatura intorno al capo : 
e quetta non cuopre le orecchie . Odafi ora Santo Ifi- 
doro Lib. XIX. Òrigin. 'Kfonnullf gentes , die’ egli ,non 
folum in veflibus , fed & in torpore aliqita fibi inftgnia 
vendicant , ut videmus cirros Gernanorum , Grannos , 
cinnabar Gothorum . Diede molto da ftrologare la voce 
Grandi ad infigni Letterati , cioè al Sirmondo, al Sa- 
varone > alla Cerda , al Salmatto . Penfarono etti , che 
fignificatte la capigliatura o fparfa > o raccolta in Trec- 
ce. Ma è da preferire il parere del dottiffimo Du- 
Cange , il quale fcrive difegnati con efla i Mufìacchi . 
A quello propofito egregie fon le parole di Ernolfb Ve- 
feovo Roflenfe nello Spicilegio del Dacheiy .. Eventi 
frequenterà cosi egli fcrive ) ut barbai », & prolixos 
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Grano x , dum poculum inter cpulas fumunt prius li- 
quore pilos inficiant , quanti ori liquorem infundant . In 
uno de’ fuddetc i Anelli fi mirano quelli Mollicchi , de’ 
quali fecondo Ifidoro fi vantavano i Goti . Nella Differ- 
taz. XXVII, ho rapportato una moneta di Baduila Re 
de’ Goti cor figura iomigliante alla (leda dell’Anello 
fuddetto. Andiamo ai Longobardi . Per quanto s’ ha 
da Paolo Diacono Lib. I V. Cap. 23. de Gcfl. Langob. 
effì a’ tempi del Re Agilulfo cervicem ufque ad occipi- 
tium radente s nudabant ; capillos a facie ufque ad’or de- 
mi fos babentes , quas in utramque partern in frontis di - 
/ crimine dividebant . Quell’ orrido afpetto non fi mira 
nelle perforte di que’ due Sigilli, a riferva della divi- 
fion de’ crini in quello d’ Ova . Ma Paolo affai fa inten- 
dere , che a’ fuoi giorni erano mutati i collumi de’ Lon- 
gobardi , c molto pii'i quello fi comprende dal narrare 
Anaftafio Bibliotecario nella Vita di Gregorio III. Papa, 
che regnante il Re Liutprando , molti Nobili Romani 
fi tofavano e velli vano more langobardorum . Peraltro 
è noto , che i Longobardi e i Goti nudrivano la barba : 
e quella fi offerva nell’effigie del fuddetto ^Cufredo . 
Della capigliatura de’ Franchi fi vuol’ udire Agatia nel 
Lib. I. de Sello Gotbico . Mos eft , die’ egli, Franco - 
'rum Regibus tonderi nunquam , fed apueris cornarti ale- 
re , qu£ pulebre impendet bumeris , etiam frontis cri - 
nibus dividuis , & in utramque fe fpargentibns par- 
tem &C. Idqtte apud illos Regie gentis infigne , decufque 
e/l j quum privati iti Orbem tonderi folcant , neque pro- 
mittere capillitm /inatti ur . Anche Gregorio Turonenle 
Lib. III. Gap. iS. della Sroria fcrive : Habito con/ilio 
pertraFtari opurtet , quod de bis (cioè de’ Fanciulli 
Regi ) fieri debeat: utrum incifa ctefxrie , ut reliqueij 
Tlebs , babeantur , Però nòn mancherebbe ragione a 
chi ne’ Sigilli fuddetti crcdeffe di trovar degli uomini 
Franchi. Certamente non appartengono elfiaperfone 
Romane, ma bensì a Settentrionali , e Nobili : del che 
fanno pruova gli lleffi Sigilli d’ oro , e il vedere nella 
velie di Aufredo Clavi per ornamento . Non furono » 
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-flavi bolle di vetro , come immaginò il Gutero 
Lib. ITI. Cap. 17. de Officiis Domus slug. ma ornamenti 
di porpora o d’ oro a guifa di fiori cuciti o inteflùti nel- 
le tele delle vedi . 

Difii prerogativa de’ Nobili, tanto Romani, che_> 
Goti , Longobardi , e Franchi non folamente 1 ’ ufar 
Anelli, ma anche Io fcolpire in effi la loro effigie. 
Ufavano i Romani di ba/Ta sfera in luogo di Sigillo 1 * im- 
primere il loro nome in una tavoletta o di legno , o di 
metallo . Noi la chiamiamo Stampiglia . Due Anelli di 
bronzo coi nomi FORTVNIVS eVITALIS diede alla 
luce il Canonico Boldetti Lib. II. Cap. 14. de Carnet. 
Martyr. Ho anch’ io avuto fiotto gli occhj alcune tavo- 
lette , fatte a guifa d’ Anello , e ne ho anche pubbli- 
cata la figura . Furono di due forte . Cioè alcune erano 
adoperate per formar le fottoferizioni , non fapendo 
fcrivere , ed altre perchè confermalfero la fede delle 
Carte , come fi fa co’ Sigilli . E ciò praticarono talvol- 
ta i medefimi Principi , inducendo inchioftro fopra le 
Lettere o fcavate o di rilievo nella lamina . Di Giudi- 
no I. Augudo cosi fcrive Procopio : Lignea tabella per- 
polita formam quatuor Lìterarum , qua legi Latine pof- 
fent , incidendam curant , eaque libello impofita , cala, 
mum colore imbutum , qui fcribere mos efi Imperatori - 
bus , buie Principi tradebant in manum . E qui mi fia 
lecito di proporre un mio fofpetto . Veggenti i Mono- 
grammi degli Augudi e Regi continuati da’ tempi di 
Carlo Magno per qualche Secolo da’lor Succedori ( cf- 
fendo peraltro più antico 1 ’ ufo di effi Monogrammi ) ; 
e quelli fervivano una volta per fottoferizione , Conte- 
nendo infatti in compendio il nome di que’ Monarchi . 
Molti ne ho oflervato , che paiono veramente di le r 
mano ; ma altri fon delineati con caratteri sì delicati, 
e linee sì ben tirate , che non li credo formati con pen- 
na , ma si bene colla Stampiglia . Potranno gli Eluditi 
efaminar meglio quello punto con collazionare varj de’ 
loro Diplomi .• Fora’ anche i primi erano un’imitazion 
più efatta della mano di quei Principi . Praticarono 
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dunque i Romani le già enunziate tavolette . Un’ efetn- 
pio fe n’ ha preflo il Molinet nel Libro du Cabinet de 
Sainte Genrvieve . Cinque altre di tal forta ne produf- 
fe il Fabretti Infiript. antiq.Czp. 7. pag. *35. Altre 
cinque inedire ne ho date io. Cioè una efillente nella 
Galleria del Serenifiìmo Duca di Modena fpettante ad 
uomo Greco, dove unicamente fi legge in lamina di 
bronzo con caratteri molto rozzi folamente nETPoT » 
cioè Pietro . La feconda efiftente una volta in Modena 
predo i Pedroni , e poi paflàta nella Galleria del Sig. A- 
poftolo Zeno , era parimente di rame o bronzo colle 
Lettere MARVLP. PROCVL.cioè MarcoVlpio Trocolo 
o Proculejo . Della famiglia Confolare Troculeja parla- 
no 1’ Orfini , ed il Patini. Anche nella parte fuperiorc 
del manico fi mirano ifeavate Lettere iniziali , efpri- 
menti il medefimo fuo nome, cioè M VP. come anche 
hoioflcrvato nella tavoletta del Molinet. Cioè fi fervi- 
va Marco Ulpio delle Lettere prominenti per fottoferi- 
verc , e delle cavate per figillare in cera. Altre due 
tavolette fi confervano nel Mufco del Revcrcndiflìmo 
P. Abate D. Aleflandro Chiappini Piacentino , oggidì 
Generale de’ Canonici Regolari , gran cacciatore di an- 
tichità , co’ loro manichi . Nella prima fi legge Q.NE- 
MONI MARCI ANI ; e nella feconda P. POT. LY. cioè 
di Publio 'Potamìo , o Potentino , o Totito , Lyftmaco , 
o Lyfandro &c. Due altre lamine di bronzo aggiungo , 
fornite di manico , elidenti preflo il iuddetto P. Chiap- 
pini . L’ una e 1’ altra , o almeno una , fembra ufata_» 
non per fottoferivere , ma per figillare. Nell* una fi 
legge EVSTOR. , verifimilmente Euflorgius . Nell’ 
altra con lettere incavate CONC. ORDÌ, forfè Concor- 
dia Ordinum,o Ordinis , quando non fi volefle piuttorto 
il nome di qualche Concordio . Sappiamo che nelle Cit- 
tà vi furono una voltagli Ordini, cioè il Senato, oi 
Collegi de* Magiftrati , de’ quali frequentemente fi 
truova memoria ne’ Marmi antichi . Vedi anche la Dif- 
fert. XVI li. dove fon rammentati gli Ordini ; e però non 
è inverifimile , che qui fi accenni la Concordia di alcun 
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di effi . Finalmente conferva il Chiarir. Abate Girolamo 
Baruffaci , Arciprete dell* infigne Collegiata di Cento > 
una tavoletta con Lettere incavate > pprtanti il nome 
Q^FABI HERMETIS. 

Ma da che il ragionamento è corfo in quella forta di 
anticaglie Romane , mi Ila pennellò di pubblicarne al- 
cuni altri pezzi a me comunicati dal Reverendif. P. D. 
Afcanio Varefe Padovano > Abate de’ Canonici Rego- 
lari di S. Giovanni in Verdara di Padova , che fu Gene- 
rale d’ elfi Canonici : giacché egli con infaticati cura 
ha raccolto Sigilli degli antichi quanti mai ha potuto. 
Varie fpeciedi Sigilli ebbero i Romani ; altri in gem- 
me ed Anelli, altri in lamine o tabelle ; alcune con..» 
lettere prominenti; altre con incavate. Eccone gli 
cfempli . Il primo Sigillo ci prefenta quelle lettere 
P CORNELI ACER AEl .Nel fecondo fi leggono quell’ 
altre : M. SEMP. PRISCI . I punti fon quali come Cuo- 
ri . Nel terzo fi vede in mezzo la figura di un Delfino , 
ed intorno: P.CAEDIOGNE. ciò è Publio Cedilo » o 
Celio Diogne , o Diogncto . Quello è un* Anello di bron- 
zo. II Quarto in lamina di rame fenza manico ha lettere 
si rozze ed abbreviate , che non fi polfono accertata- 
mente efporre, cioè C. NESM. forfè Cajus oGajusT^ef- 
mius . Il quinto Sigillo di rame è un’ Anello , fpettan- 
te a qualche Fornaio , perchè vi fi vede la bocca d’ un 
Forno , e apprelfo la Pala , con cui vi fi mette il pane . 
Le lettere corrofe non fi polfono comprendere . Collu- 
me ancora fu negli antichi Secoli , che i Lavoratori di 
mattoni e tegole avelfero il proprio Sigillo , che impri- 
mevano nelle lor fatture . Di quelli mattoni , embrici, 
e coppi , chiamati Opera Doliaria , fe ne veggono alcu- 
ni prelfo il Fabretti Cap. 7. delle Ifcrizioni antiche, e 
prelfo il Boldetti L'b. II. Cap. 17 de Camcteriis . Alfai 
più ne ho prodotto 10 nel mio nuovo Teforo delle anti- 
che Ifcrizioni . Quivi faelfe fiate fi veggono imprefli i 
nomi degli Artefici » e il tempo , cioè i nomi de’ Con- 
foli , e di chi era Padrone di quella Fabbrica o bottega. 
Conferva!! in Modena prelfo il Conte Giam-BattiflaSca- 
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labrini un pezzo di antichità aflai raro > cioè una parte 
di coperchio di Terra cotta , trovato nel 1727. nel ca- 
vare un pozzo dodici e più braccil fotterra . Imperoc- 
ché s’ è tanto alzato il Cuoio di quella Città l'opra quello 
di Modena antica , che talora venti e trenta braccia fot- 
terra i cavatori de’ pozzi truovano alberi rovefeiati, o 
le loro foglie , o altre co Ce e velligj dell’ antico Tuo pia- 
no . Vedelì il fuddetto pezzo formato di terra , tanto 
purgata e dimenata dall’ Artefice , che non vi compari- 
fee vacuo o pelo alcuno . La fua fuperficie è mirabilmen- 
te lifeia , e tanto in efla > che nell’ interno fi conferva 
uri vivo colore rol To . In due lìti fi feorgono imprelfe 
quelle Lettere col Sigillo : L. TETI SAMI. Furono i 
vali fabbricati nell’ Ifola di Samo celebrati (fi mi ne’ vec- 
chjSecoii,e fe ne faceva ufo non folamente alle menfe dei 
ricchi , ma anche ne’ Templi , tanto per la bellezza di 
quella creta > come per la perizia de’ Lavoratori di Sa- 
mo . Contuttociò credo io fabbricato quello coperchio , 
non già in Samo , ma bensì in Modena (lelfa , o fuo ter- . 
ritorio . Imperocché è da oflervar’e , che ne’ tempi Ro- 
mani quella Città fi diftinfe ancora Colla vaghezza e buo- 
na manifattura de’ vali di terra cotta . Ne abbiamo un’ 
autentica tellimonianza in Plinio Lib. 3?. Cap. 12. dove 
parla degli Artefici di terra cotta . Samia etiam vafa 
(così fcrive egli ) in efculentis laudantur . Retinet batic 
nobilitatem *Aretium ( o fia Eretum , oggidì Monte Ro- 
tondo ) in Italia , at calicum tantum . Surrcntum , sifla, 
Tollcntia . In Hifpania Saguntum . In -afta Ttrgamum. 
Habent & Tralleis opera fua , & Mutina in Italia : 
quoniam & ftc gentes nebilitantur . Sicché ne’ Secoli 
Romani noi troviamo celebre Modena per la fabbrica di 
vali di terra , e fi può ragionevolmente credere , che i 
nollri Antenati per maggiormente perfezionarli chia- 
malfero da Samo quel Lucio Tetio . 

Abbiam di fopra accennato, che ne’ Secoli barbarici 
fi coltumarono Sigilli , ne’ quali erano fcolpitc le telle 
degli uomini illultri . Quanto duralfe tal’ ufo > noi so io 
dire . Predo il Sig. Giam-Battilla Bianconi > pubblico 
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Lettore di Lingua Greca nell* Univerfità di Bo'ogna , ho 
veduto il Sigillo di Carlo Malattia > rinomato Princi- 
pe di Rimini nel ijK?» dove fi vede la fua teda olle let- 
tere nel contorno SIGILLVM . CAROLI . DE MALA- 
TESTIS . Il volgo folamente vi efprimevail fuo nome . 
Coll in un d’eflì io leggeva S. ( cioè Sigi Uhm ) IN- 
CHONTRATO IACOMT . Ma i Sigilli degli Ecclefia- 
ftici fi diftinguevano da quei de’ Secolari per la Figura , 
Ja quale ordinariamente era ovale . Nel Mufeo del Co- 
pra lodato P. Abate Varefi fi truova un Sigillo, fpet- 
tante all’ infigne Monafierio di San Martino di Tours , 
in una candida pietra intagliato , dove comparifce un’ 
Arcivefcovo , che dà la Benedizione ad un’ Abate , con 
quella Ilcrizione nel contorno: SANCTE. MARTI- 
NE. PROVINCIE . MAIORIS . TVRONIE , Cosi 
pretto il Sig. Giovanni Carnevali , onorato Cittadino di 
Modena, elìde un* Sigillo di bronzo , di cui fi fcrviva 
una volta l’ Abate Benedettino Modenefe di San Pietro. 
Mirali ivi San Pietro Apolìolo colle chiavi e un Libro 
nelle mani, c alla finiflra San Benedetto Abate, por- 
tante il Pallorale , e il Libro della Regolar Sotto i lor 
piedi Ha 1’ Arme del Monafierio , cioè due Chiavi . 

. L' Ilcrizione è quella : S. ( cioè Sigillum ) ABBATIS . 
S.( cioè Sacri ) CONVENTVS MONASTERII . SAN- 
CII . PETRI . MVTINEN. Del refto , da che s’ intro- 
dufiero fra gl’ Italiani 1’ Armi Gentilizie , delle quali lì 
tratterà nella Diflertaz. LIII. i Principi cominciarono 
ad ufarle ne’ loro Sigilli in vece dell’ effigie . Per molti 
Secoli i nobi lifTìmi Marche fi Eden G tennero per loro 
Arme l’Aquila bianca; e quella comparifce ne’ loro 
antichi Sigilli . Due a me ne comunicò il fopralodato 
Chiarimmo Arciprete BarufFaldi . Nel primo' fi vede in 
mezzo elfa Aquila, e nel contorno i S. AZONIS DEI 

et a elìca gra anchone et estensi* mar- 

CHIOMS * . Tre Marciteli d’ Elle portarono il titolo 

di 

J Leggenda affai notabile ; perchà diftrug^e l'opinione dell* 
Autore negli Annali ( an. iato. ), ove pretende , «he Ottone IV. 
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di Micheli di Ancona , cioè /izzo V! y a cui nel 1208. 
dato fu quel Governo da Papa Innocenzo III; ed oiz- 
zo VII. ed ./ izza Vili. A quale di quelli tre appartenga 
il Sigillo , non fi può determinare . Nell’ altro fi legge : 
S. ALBERTI MARCH. ESTEN VICAR CIVIT ERE 
P SCA ROMAN ECL ACMVTDNI GNAL. Mancò 
di vita Alberto nel 1393. 1 Conti di Savoja , che pofcia 
hanno aggiunto il Regio titolo alla loro nobilifiìma ed 
antichiffima Famiglia , per gran tempo ufarono ne’ lor 
Sigilli la Figura d’un Soldato armato con Cavallo cor- 
rente , come fi può vedere nell’ Opera del Guichenon. 
Oltre a ciò da che le Città d’ Italia confeguirono la_» 
Libertà , prefero anch’ efle a figillare i loro Atti . Al- 
cune d’ elle coltumarono di far vedere 1* Immagine del 
Santo loro Patrono con la giunta di un verfo Leonino . 
Come s’ha dal Benvoglienti nelle Annotazioni alla Cro- 
nica di Siena Tom. XV. pag. 32. Bgr! Ital. la Repubblica 
di Siena ufava un Sigillo > rapprefentante la Beatifs. Ver- 
gine col fanciullo Gesù in braccio , e ali’ intorno il fe- 
guente verfo : 

SALVET VIRGO SENAM » QVAM SIGNAT 
AMENAM. 

Qualche parola di più efige il verfo , e tengo per formo » 
che vi fo(Te Q^AM IESVS , o pure NATVS &c. Ne* 
più antichi Sigilli di Siena fi vedeva il profpetto di un 
Cartello, o fia d’una Città con quello verfo nel con- 
torno : 

VOS VETERIS SENAE SIGNVM NOSCATIS 
AMENAE. 

Cosi i Ferrarefi nel loro Sigillo tnofiravano l’Immagine 
di San Giorgio , come apparifee dal Mufeo del fopra 
lodato Arciprete Baruffaldi ; e all’intorno fi leggeva : 

FER- 

invafor degli Srati di S. Chiefa validamente , e d* accordo col Pa- 
pa > inveitile Azzo VI. con molta accortezza egli pone in forfè , 
fe il Sigillo fia d* Azzo VII, poiché quelli ne fo invertito da Ono- 
rio 111 , come dice egli fteflò ( an. 1117. ): onde il Sigil o corri- 
fponJerebbe, fenza ridurre alla memoria gli Annali intorno ad 
Azzo VI, di evi già li è parlato nella Prelazione alla Tar.i. del 
Tom." VII. ' ‘ 
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PERRARIM CORDI TENEAS O SANTE GEORGI. 
-Anche il Chiariamo Marchefe Maffei pubblicò l’antico 
Sigillo della Repubblica Vcronefc , in cui fi mira un ma- 
gnifico e turrito Palazzo, o fia Città, colle Lettere 
VERONA ; e nel contorno un verfo rimato, cioè 

EST IVSFI LATRIX VRBS HAEC ET LAVDIS 
AMATR 1 X . 

Nella Notizia MSta della Città, che il Pignoria citò 
nelle Note alla Storia di Albertino Muffato , fi legge 
della Città di Firenze : Demiror , quid Sculptura figni - 
ficent Sigillo ipfiut Civìtatis impreffce . Efl enim in eo Her- 
culis imago clavam manu gejlancis , & verfus : 

HERCVLEA CLAVA DOMAT FLORENTIA 
PRAVA . 

Poi foggiugne , che quella Città col mezzo de’fuoi Fio- 
rini d’oro doma tutto, e'fignoreggia per I’ univerfo 
Mondo. E veramente Giovanni Villani nel Lib. VI II. 
Cap.95. delle Storie mentovò il Sigillo del Comune di 
Firenze , dove era intagliata V immagine di Ercole . Co- 
si la Repubblica di Genova , ancorché nelle fue ban- 
diere portaffe la Croce rolla in campo di argento, 
pure nel Tuo Sigillo moftrava un Gallo prefo pel collo 
da una Volpe , e un Griffo tenente fotto i piedi cfla Vol- 
pe e Gallo . Nel contorno fi leggeva quello verfo : 

• GR 1 FFVS VT HAS ANGIT,SIC HOSTES IANVA 
FRANGIT . 

La Città di Pifa nell’Anno 1161. ne’ Tuoi Sigilli avea 
l’Aquila col feguente verfo all’intorno : 

VRBIS ME DIGNVM PISANAE NOMINE SI- 

gnvm . 

Prima anche delle Città collumarono alcuni Vefcovi di 
adoperar fomiglianti Sigilli . Nella Cronica del Mona- 
llerio di Santa Sofia Tom.VIII. Ital. Sac. fi vede , che 
Angelo Vefcovo di Troja nell’Anno 10$ 7. nelle fue Bol- 
le ufava un Sigillo , dove era l’effìgie della Madre di 
Dio col Salvatore in braccio , e quello verfo : 

VERGINEIS MEMBRIS GENVIT , Q^EM GES- 
SIT IN. VLN 1 S. 

Gai, 
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Galvano dalla Fiamma, che circa l’Anno 1J40. corn- 
pofe il Manip. Fior, ftampato nel Tom.XI. Rer. /tal. ri- 
ferifce i Sigilli adoperati da alcune Città , fcrivendo al 
Cap.85. che Roma usò Leoni* Figurar» . Similiter Brun- 
ii ufium figurar» habet Cervi ; Carthago Bovis ; /VI e di 0- 
hinurn Tuella aureat/e cum Gallo albo in manu ; Trojt 
Equi ; yanua Grifonis ; Vapia Pulpiti Tlacentia Gal- 
li ; Cremona Torca . Quanta fede egli qui meriti , noi 
fedire. Col tempo nondimeno buona parto delle fud- 
dette Città afTunfero ne’ loro Sigilli il facro Segno della 
Croce : alche diedero a mio credere impulfo le Cro- 
ciate , mandando allora ogni Città gran copia de’ fuoi 
Soldati Crocefignati contro i nemici del nome Crifiiano. 

E finqul aveva io fcritto , quando il Sig. Gian Fran- 
cefco Mufelli Arciprete della Cattedrale di Verona > 
mio (Ingoiare Amico > mi fomminillrò una bella Rac- 
colta di Sigilli » già fatta dal celebre Monfig. Francefco 
Bianchini , e pervenuta alle fue mani . Il perchè legui- 
terò ad illuftrare quello argomento colla pubblicazione 
di tali reliquie dell’Antichità . Poco fa ho parlato de* 
Sigilli delle Città . Il primo Mulèlliano ci rapprefenta 
quello di ^ qui le j a , dove fi mira un’Aquila coll’ale He— 
fc , che Ila fra le mura di una Città o Palazzo , con que* 
fio mefehino verfo ; 

VRBS HAEC AQVILEGIE CAPVD EST ITALIE, 
In fecondo luogo ecco il Sigillo d ’Vdine , oggidì bella 
Città , e Metropoli del Friuli , ficcome quella , che do- 
po le mutazioni feguite in quella nobil Provincia» è 
giunta a pareggiare molte illullri Città d’Italia . Ivi fi 
vede una Città turrita con quelle lettere intorno : 

EST AQVILEIENSIS FIDES HEC VRBS VTI- 
NENSIS. , 

Il terzo Sigillo ci fa vedere il tempo dell’antica Città 
d ’^ufiria , appellata una volta Civitas Forojulienfis , e 
che vien fondatamente creduta il Forum "Julii , Colo- 
nia de’Roraani , oggidì Cividal di Friuli . V’ ha quefià 
Ifcrizione : 

SECRET VM CIVITATIS AVSTRIAE. 

Nel 
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Nel quarto fpetrante alla Città di Antiochia fi vede il 
Principe degli Apoftoli colle Chiavi nella deftra , colla 
Croce nella finifira > e all’intorno SANCTVS PETR VS . 
Nel rovefcio lo fteffo Apoftolo predica il Vangelo a quel 
Popolo, colle lettere t S. CVMVNIS ANTIOCHIE . 
Io non dub : to , che tal Sigillo appartenga alla Reai Cit- 
tà di Antiochia Capitale della Soria , acquiftata fui fine 
del Secolo undecirao dal Principe Boamondo, e goduta, 
da alcuni Tuoi Succeffori . Di fopra alquanto fi parlò 
delle Bolle di Piombo de’Romani Pontefici, e quelle 
Rimai più antiphe di quello , che fia fembrato ad alcu- 
ni . Poflò ora confermare tal verità con varie Bolle, 
tratte dal Mulèo Mufelliano, La Prima appartiene a 
Paolo I. Papa > che nell’Anno 757. ottenne il Pontifica- 
to . Nel diritto fi veggono i Capi degli Apoftoli Pietro 
e Paolo. Nel rovefcio fi legge tiataot > cioè di Pao- 
lo Pontefice. La feconda è SERGI 1 PAPAE. Se fia 
del primo eletto nell’Anno 687, o del Secondo creato 
Papa neli’844, o del Terzo , alzato alfa Cattedra Apo- 
flolica nel 904, non fi potrà facilmente determinare . 
Tuttavia perchè produrrò fra poco un’altra differente 
Bolla fpettante probabilmente al terzo , quella potreb- 
be appartenere al primo , o al fecondo . La terza è 
ZACHARI AE PAPAE , il quale nell’Anno 741. fu in- 
nalzato al Trono Pontificio . La quarta è LEONIS PA- 
PAE. E ancor qui refta incerto > fe fia indicato il ter- 
zo eletto Papa nel 79J, q pure alcuno de’fuoi SuccelTo- 
ri. Sembra nondimeno verifimile , che vi fi parli del 
terzo. La quinta Bolla è GREGORII PAPAE. Può 
effe re che fpetji al quarto , eletto nell’827, ma fe pa- 
reffe ad alcuno de’pofteriori Pontefici del medefimo no- 
me , io non mi opporrei. La fella è SERGI PAPAE . 
Elfendo di figura diverfa dalla recata di fopra , può ap- 
partenere al lècondo o al terzo . La fettima è LEONIS 
PAPAE. Poco è differente dall’altra dei precedente 
Leone, dimodoché potrebbe dirli del medefimo. Se 
la credi diverfa , potrà indicare Leone IV. eletto nell’ 
Anno 847. L’Ottava Bolla è STEPHANI PAPAE. 

Tropi 
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Troppo difficilmente fi può chiarire , a quale de’ Papi • 
di quello nome fia effa da riferire . Nel nono Secolo fio- 
rirono il quarto , il quinto , e il fedo ; nel decimo il 
fettimo , e l’ottavo. La nona è MARINI PAPAE , 
probabilmente fpettante al primo, eletto nell’882. Ma 
fetalun piuttofio volefie attribuirla al fecondo, affunto 
al Pontificato nel 94J, non ne avrà a chiedere licenza a 
me . La decima , Pundecima , e dodicefima fono IO- 
HANNIS PAPAE. Siccome tutte e tre portano un 
differente Monogramma , e una forma diverfa , cosi 
indicano tre diverfi Papi , forfè il XII. il XIII. e il XV. 
Ma nulla olò io di afferire . Nella Tredicefima fi legge 
BENEDICTVS PAPAE . Si ftupirà alcuno in trovar 
qui un Solecifrao : ma s’ ha da perdonare all’ ignoranza 
di que’ tempi. Anche la decima ha IOHANNES PA- 
PAE. Non fo dire, fe quella appartenga a Benedetto 
VI. eletto nel 97 j, o al VII. creato Papa nel 97?, o all’ 
Viri, nel 1012. La quattordicefima ha le feguenti paro- 
le : PASCHALIS PAPAE . E’ incerto , fe quivi fi par- 
li di Vafqaale /. confacrato nell’Anno 817, o pure del 
fecondo eletto nel 1099. Credo io del primo. Nella 
quindiccfima fi legge HONORI VS PP.II. che nel 1 1 24. 
fu ornato della Pontificia Tiara. Nella ’fedicefima fi 
vede CELEST1NVS PP. III. alzato al Papato nel 1191. 

La decimafettima ha quelle parole 1NNOCENTIVS 
PP. I II. eletto nel 1198. Nella decima ottava comparifce 
HONOR1VS PP. IL. giunto alla Sedia di San Pietro 
l’Anno 121 6. L’altre fuffeguenti Bolle fono di Papa Gre- 
gorio Vili, di Alcffandro IV, di Martino IV, di Ono- 
rio IV, di Nicolò IV, di Bonifacio V III, di Gregorio XI, 
di Urbano VI. Tutte hanno nel diritto le tede de’Prin- 
cipi degliApolIoli colle lettere S.PA. S.PE. Perchè San 
'Paolo paja avere la precedenza a San Pietro , é fiato di- 
fputato fra gli Eruditi . L’affunto mio non efige , eh’ io 
entri in si fatta controverfia. La ventelìmafettima Bol- 
la ha MARTINVS PP. V. confacrato nel 1417. La fe- 
guente appartiene al medefimo , ma è diverla dalla pre- 
cedente , leggendoli ivi MARTINO V. Nel rovefeio fi 

mira 
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mira una Croce coronata con una Colomoa . L’ultima 
fu ufata dalla Curia Romana in Sede vacante , come io 
vo’conjetturando . Nel diritto fi vede il Triregno Pon- 
tificio coll’ Ifcrizione BVLLA CVRIE DNI PAPE ; c 
nel rovefcio due Chiavi colla Croce , c le parole DNT 
CIVITATIS AVENrONIS. 1 

Quello , che ora particolarmente dobbiamo enerva- 
re , li è, che non folo i Ronuni Pontefici ufarono i Si- 
gilli y o vogliatn dire le Bolle di Piombo > ma ancora al- 
tri Vefcovi , e Principi » e Magnati cofpicui per la loro 
Nobiltà. Il che quando io confiderò , mi fi rende al- 
quanto fofpctta la facoltà , che dicono data ai Dogi di 
Venezia, e alla Città di Lucca , come per Privilegio , 
di valerti di tali Bolle. Se quello fu permeQTo a pedone 
Nobili : perchè non anche a’Principi , quali anche ne- 
gli antichi Secoli furono i Dogi di Venezia ? Il collume 
fuddetto voglio io comprovare con altri efempli , rica- 
vati dal fopra lodato Mufeo Mufclli di Verona . La pri- 
ma Bolla di Piombo ha nel diritto IOLI E T DECIBILLS 
V PA , cioè Johannes ir Decibilis viri Tatricii. Fu- 
rono efli Duchi di Gaeta circa l’Anno 87 J, c ne parla 
Leone Oftienfe nel Lib.ll. Cap.?7> e la Lettera 38. di 
Papa Giovanni Vili. Nell’altra parte fi legge SCS. fi- 
li ASM VS Patrono di Gaeta . La feconda Bolla di Piom- 
bo ha un Monogramma , il quale non fo a chi fi deggia 
riferire , Nel rovefcio fi legge IN SCA TRINI TATE 
CONFIDENS . La terza ha un Monogramma , forfè 
SERGI, e all’intorno lettere cornile, relhndo nondime- 
no vifibile DIACONI . Nel rovefcio fi vede una Grue , 
unaRuota, e unaCroce colle lettere FE. La quartaBolla 
di Piombo ha due Monogrammi , nel primo de’quali mi 
pare di poter leggere MAPKOY,cioè di Marco . Nè fon 
meno feuri i Monogrammi della quintaBolla. Forfè vi fi 
legge r«v , cioè al tuo Servo . La fella Bolla di 

Piombo ha quelle Lettere :’©EO Si POT HATPIKIOT , 
cioè di Teodoro Tatricio - Nell’altra tacciata non fo 
fpiegare il Monogramma , in cui un PN. fi veggono 
chiari , forfè indicanti Havcnna i perciocché noi cono- 
2‘oni. II. Tur. II. F feia- 
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Sciamo Teodoro Tatricio , cognominato Calliopi , di 
cui parla Anaftafio nella Vita di Papa Teodoro. Fu nell* 
Anno 6ì o. un’ altro Teodoro appellato Tutricius 
Exarcbus Hjvenn.e da Agnello nella Vita di Teodoro 
Arcivefcovo di Ravenna , fi crede , che governale 
l’Efarcato circa il 68d. Ma potendoli trovare altri Teo- 
dori Patrie) , nulla - qui fi può determinare. La Bolla 
Settima è oh anni s ieiiz’ altro dillintivo . L’Ottava di 
un THEODOSII con uno (curo Monogramma . Nella 
nonafi legge (blamente THOMA. LA decimaè THEO- 
PHVLACTI PR. ECCL cioè Tresbyteri Ecclefye I{o- 
maiu. L’undecimaè GAVDEN1 11 PRIMICERIO come 
penfo, della medefima Chiela Romana . Nelle due fac- 
ciate della duodecima fi legge RVF1NI V. C. cioè uomo 
Cbiariffimo , C. B. AVG. non fo fe Curator Beneficio- 
rum , o Bibliothecét sAngufii . Quella pare la più anti- 
ca Bolla dell’altre , ma non la crederei Spettante a Ruffi- 
no famofo del Secolo quarto . La decimaterzq è THEO- 
DORI NOTARI1 . Nè fi dee tralalciare , aver noi ve- 
duto nella Differì. XXXII. dell'origine della Lingua Ita- 
liana , che anche i Re o Giudici di Sardegna uiavano 
Bolla di Piombo . Ma chi defidera di vedere una pro- 
digiosa quantità di antichi ed antichilfimi Sigilli e Mo- 
nete di Piombo , vegga 1’ Opera de’ Piombi antichi , 
pubblicata dopo la mia dall’ Abate Francefilo Ficoroni , 
celebre Antiquario Romano , dove reitera ben Soddi- 
sfatta l’erudita fua curiofità . 

Dissertazione Trentbsimasbsta. 

Dei Livelli, delle Precarie , e delle Decime de' Laici 
ne' Secoli dimezzo . , 

C Onvien’anche dir qualche cofa delle Enfiteufi , og- 
gidì appellate Livelli, perchè tal Contratto fu 
non meno in ufo ne’vecchj tempi, che ne’noftri . Ognun 
fa , che con tale vocabolo vien difegnato un Contrat- 
to, per cui è dato ad alcuno un fondo da ufufruttuare 

itile 
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alle volte per un determinato fpuzio di tempo , o come 
per lo più fi fa , in perpetuo, ficghè partì negli Eredi > 
colla condizione di renderlo nrgliore , o almeno di non 
deteriorarlo , reftando rifervato al concedente il dirit- 
to dominio , e obbligato chi lo riceve a pagare annual- 
mente a! Padrone qualche grave o tenue penfione. Se 
i più antichi Romani conofcefTero e praticalfero tal Con- 
tratto , non apparilce chiaro . Quel che è certo , per 
attefiato di Giuftiniano T. Augu fio, Zenone Fmperado- 
re circa l’Anno 478. pubblicò Legge, qua Empbyteufeos 
Contrattai propriam flatuit naturar» . Vedi nel Codice 
Giuftinianeo il Titolo de°fure Empbyteutico. Truovanfi 
ancora menzionati nel Teodofiano Lib.Xf. Tit.19. Et » - 
pbyteuticarii ToJJejfores in una Legge fatta da Valenti» 
iano e Valente Augufti nell’Anno 364, e in un’altra dr 
trcadio e di Onorio Imperadori prxdita Tatrimoniali a 
Empbyteutica : il che fa intendere l’antichità di erto 
Contratto. Ne* furteguenti Secoli le Enfiteufi furono 
hiamate Libelli , Precaria, e Trxftarix . Se diman» 
iamo al Cu/acio l’origine della voce Livello » egli ci 
ifponderà nel Lib.T, de Feudis : Libellarium Contrattai n 
e venditionem > qa<e fit fcriptura interveniente certo 
etio &c, Dixi fcriptura interveniente 1 brevi fcilicet 
riptura ; & inde nomen , Non v’ ha colto a mio ere* 
ere » e forfè più fi accoderà all’origine di tal parola „ 
li meco giudicherà non altronde nata quella voce , che 
il Libello , o ila Supplica , la quale fi porgeva perot- 
ncr con titolo di Enfiteufi qualche c ofa immobile . Le 
'(ligia di quello rito lungamente fi confervarono nella 
hielà di Ravenna . Ne darò un faggio con una Carta 
lilente nell’Archivio Eftenfc , fpettante all’Anno 903. 
effa Amelrico e Franca jugali dicono : Tetimus a vo~ 
s Domno & venerabili *Azo Oiaconus Santte Haven- 
tis Ecclefie j & yAbbas Prepofituf Sanili Vitali! filo 

I{eg Santtorum , uti nobis ^ metrico & Franca 

! galibus Libello diehus vite ncftrc tantum , de rem ju - 
fantte Ecclefie ve/ire &c. modo concedere jubeatis . 
co dunque che quelli due Conforti chiedevano prima 

F a con 
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con un Libello , o fia Supplica , che folfero loro conce- 
duti in Enfiteufi que’Beni } i quali poi venivano accor- 
dati dal Padrone . Quello ^Amebico Sembra poi lo def- 
fo , che s’incontra in altra Carta , a noi confervata da 
Pellegrino Prifciano Ferrarefe nelle fue Raccolte MSte. 

. elìdenti nella Biblioteca Ellenfe . EiTa fu fcritta : Ton- 
tificato Donni Martini f urtimi Pontifici s & univerfalis 

"Pape in Apofiolica facratiffima Vetri Sede Tertio 

Abbiam qui Papa Martino nell’Anno 94J. Ma l’Origi- 
nale avrà avuto Marino , e il Copilìa ne avrà guado il 
nome . Seguitano poi quelle parole : Petrus Serviti Ser- 
vorum Dei ( così per gran tempo ufarono d’intitolar!! 
gli Arcivefcovi di Ravenna per illolra gara coi Papi ) 
divina grafia ^Arcbiepifcopus , "Nobili genere > &• gl 0- 
riofo viro > Amelricus Chrijli mifericordia Marchio > <fr 
Franca gloriofè Comitijfe jugali , atque uno Succeffori 
veflro . Vetitioni veflre , que babetnr in fubditis , liben - 
ter accotnmodanus afienfum , ob hoc quia nec munificen - 
tia deperti, nec percipientibus in perpetuai» , quod da - 
tur , acquiritur . Quella è la formola per più Secoli 
adoperata dagli Arcivefcpvi Ravegnani nel concedere 
Beni in Eufiteufi ; e da e(Ta fi Scorge , che precedeva 
la Petizione , cioè il Libello , o Supplica , e poi la gra- 
zia. La ftelfa Formola comparifce in altra Carta , fcrit- 
ta odano Deo propitio Tontificatus Donni ofgapiti fummi 
Pontifici s &c. Decimo ; ficque f{egnantibus Dottino Be- 
rengario & o fdelbcrto ejus Filio piiffimis f\e gibus /inno 
quarto , die XIV. Menfis Martii , Indizione decimater- 
tia , cioè nell’Anno pjj, dove il medefimo Pietro Ar- 
civescovo concede Beni a Livello uidelzao ex genere 
francorum &• Ai ili a Clariffima femina , feu filiis & ne - 
potibus i/'firit tantum . Altre limili Carte della Chiefa 
Ravennate ho 10 veduto, nelle quali le Note Cronolo» 
gictie del Pontificato Romano , e del Regno d’ Italia , 
fono didimamente dal tello collocate all’un lato . In ef- 
fe talvolta fi vede lenito con caratteri majulcoli LEGI- 
MVS ; il che penfo io fatto dall’Arsi velcovo in vece di 
fottolcrizione . In altre antiche Carte di tal fatta fi leg- 
ge 
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ge VTDIMVS . .Poco diverfo era il Rito della Chiefa 
Ferrarefe , come corta da un Documento , forfè foet- 
tante all’Anno pj 2 , difendo nella copia diféttofe le Note 
Cronologiche . 

Sicché abbiam giu fio motivo di credere originato il 
nome di Livello dalla Supplica , che fi efibiva per im- 
petrar l’ufo de’Beni altrui ; e a maggiormente perva- 
derci quello, concorre un’altro nome, cioè quello di 
‘ Precaria » con cui parimente venivano difegnate le En- 
fìteufi. Fu introdotta ancor quella voce > perchè il fo- 
lito fu di premettere le Preci per ottener gli Stabili de- 
fiderati in Enfiteufi > fervendo anche tali Preghiere a 
indicare , che niun precedente diritto pretendeva d’ 
avere il Supplicante fu que’ fondi. Ulpiano e Paolo, ' 
antichi GiurifconfuJti fcrivono : Vrccarium in editto 
Trtetoris e/l , quod Precibus petenti utendum concedi - 
tur , quamdiu is , qui conce flit ,patitur . Perciò Abbo- 
no Abate Floriaccnlfe nel Canone VII. prelfo il Maglio- 
ne negli Analetti deferive le Precarie , qutt ex conVen- 
tione fiunt , & Precibus obtinentur . Contuttociò pa- 
re , che qualche differenza paflattc fra i Livelli e le 
' Precarie , in uno Strumento» confervato nell’Archi- 
vio della Comunità di Modena . Sovente inforgevano 
liti fra il Vefcovo e Clero di Modena , e i Cittadini , per 
cagion delle Enfiteufi » pretendendo i primi decaduti 
gli altri o per la non pagata penfione , o per la morte di 
alcuni , o per altre cagioni . Pertanto dopo molti con- 
tratti fi venne finalmente nell’Anno 1 i8a. ad una Con- 
cordia fra il Vefcovo , i Canonici , l’Abate di San Pie- 
tro , e la BadclTa di Santa Eufemia dall’un canto, e il 
Comune di Modena dall’altro : il quale aggiutlamento 
dura tuttavia. Aveano pubblicato i Rettori di Modena 
un Regolamento fopra i Feudi, Precarie, e Livelli , 
che i Secolari riconofcevano dalle Chiefc , ordinando , 
che palfalTero in qualunque Erede , e non potettero de- 
cadere , ancorché per qualche tempo non fotte pagata la 
penfione. Reclamarono gli Eeclefiaflici > e fu compro- 
metta la controverfia. Con isborfo di molto danaro al 

F ì Vclco- 
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Vefcovo , e coll’afle^nar Decime ai Monaci , e alla Ba- 
dcfTa > fegui buon’accordo; e di qui venne , che gli an- 
tichi Livelli Ecclcfiaftici in quella Città , e per alcune 
miglia all'intorno fono tranfitorj in qualfivoglia perfona 
capace d’elfi . Ora quivi fon chiaramente didime le 
"Precarie dai Livelli , fenza ch’io fuppia affegnare, qual 
differenza paffalTe fra efli : quando non folfe la Precaria 
una concezione diBer.i a chi ne offeriva o donava alcun* 
altro alla Chiefa , per goder pofeia ancor quello a tito- 
lo di Enfiteufi ; laddove il Livello luffe conce Ifione in- 
teramente gratuita. Pr&fiarix furono anche appellate 
le Enfiteufi; e ciò, come credono alcuni , perchè i 
Fondi non lì alienavano , ma'folamente fe ne concedeva 
l’ufo , o ufufrutto , il che era come un Treflare , o fia 
dare in Trefìito quello llabile . Vedi il Du-Cange a que- 
lla voce nel Gloflario Latino. Altri han tenuto , che le 
Treflarie foffero una fpecic di Feudo , ma certo s’in- 
gannano . All’incontro furono altri di parere , e fra ellì 
il P. Daniele Gcluita nel Lib.II. Cap.I. della Milizia 
Franzefe » che li deffe il nome di Trecarie , allorché 
un’ufurpatore di qualche Bene Ecclcfialtico , defideran- 
do di ritenerlo > porgeva Preci al Vefcovo , Abate &c. 
per poterlo godere in vita fua , e de’figlj»e nipoti , pa- 
gando P annuo Canone . E che allora fi chiamalTero 
"Preftarie , quando il Rettor delle Chiefe fpontanea- 
mente facea la conce filone . Ma non fuffiltono si fatte 
opinioni . Ancorché niuna ufurpazione foffe preceduta » 
ufo fu di prefentar fuppliche e Preci per ottener le En- 
fiteufi ; e fenza di tali Preci non feguiva o Prelìaria , o 
Precaria , o Livello . 

S’ ha da avvertire nella Cronica del Volturno Par. II. 
del Tom. I. Rer. Ital. alla pag. 40 9, che i Monaci di quel 
Monallerio nell’anno 882. cercavano hominem > qui de 
rebus Monaflerii no fi ri in Convenienza , aut per Libel-, 
larium reciperevoluiffet , tr prxflaturus eflet argentum 
tire. A/ovUflme invenimus Leonem &c. & fiatuimus , ut 
prxflaret nobis argenti Librai triginta quinque , tr da- 
rtmus ei per libcllarium fcriptum Ccfpitem Monaflerii 
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noflri &c. Htcc vmnia ufque ad annos •vigiliti novem de - 
dim us &• tradidimus , itaut amodo &c. annualiter cen- 
fum perfolverct Solidum unum , jil completum autem 
ipfum conflitutum tempus illi > vel fuis beredibus , red - 
damus triginta Libras argenti > & ipf.e refidux quinque 
Libre mori antur apud nos &c. Potrebbe qui talun tro- 
vare l’origine del nome Trc/ìaria , e che nelle "Precarie 
fi porgelfero Preci , e fi pagaffe anche danaro , ma fen- 
za obbligazione alcuna di reftitu'rlo . Ma nè pur quella 
vienda me creduta la differenza delle Precarie dalle 
Precarie ; e flimo doverli anteporre l’opinione del Sir— 
mondo nelle Note ai ConciI; di Francia , e del Volito 
Libro III. de Fitiis Serm. Giudicarono elfi , che la Pre- 
caria fode la Carta data dal poftulatore del fondo , che 
reftava prelfo il concedente ; e 'la Pre/laria la Carta data 
dal Vcfcovo > o altro concedente , la quale fi confer- 
vava da chi avea ottenuta la grazia . Dilli fembrare a 
me più vera quella fentanza . Nelle Giunte da me fatte 
alla Cronica Cafaurienfe Parte I. del Tomo I. I^rum 
Italicar. pag pi 7. fi vuol’olfervare una Carta fcntta_* 
l’anno pgj. Pretendeva Adamo Abate di quel Mona- 
flerio , che un certo Reczone non avelie olfervati i patti 
efprelli in / cripto Prccarip. Fu perciò da'Giudici fenten- 
ziato in favor dell’Ab.tte > il quale reddidit Beczoni ip- 
fam Prccariam ; & Beczo abbati reddidit ipfatn Prx- 
Jtariam . Di quelle Precarie e Pr citar le fi truovano più 
efempli nel Formulario di Marcolfo , e nell’Appendice 
al medefimo che fi legge ne’ Capitolari de’ Franchi , 
c nelle Formole del Lindenbrogio . In una Carta del 
fuddetto Monalterio Volturnenle nell’anno pjtS. alcuni 
dimandano all’Abate Rambaldo , ut aliquid de rebus 
juris proprietatis Monufìcrii ve/lri nobis vel ad beredi- 
bus nojlris in Prpliitum detis . L’Abate dà loro a Li- 
Vello alcuni Campi . Predo il Baluzio Tom. II. pagina 
140?. fi legge una Carta dell’anno Sii. intitolata Pre- 
caria Cunonicorum Viennenjium . Ma dovrebbe dirli Prx- 
flaria , per edere di chi concede l’Énfiteufi. Infatti fi 
legge nel tello : £t hxc Fraflaria per quinquennium re - 

F 4 ne- 
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novetur. Ma nè pur mancano efempli , che col folo no- 
me di Precaria fon difegnate le Carte tanto di chi dà , , 
quanto di chi riceve. Nelle Vite de’Vefcovi Ceno- 
m anen fi prefTo il Mabillonc negli Analetti è fcritto , che 
Prxcarip due uno tenore confcript * » una , qua in The- 
fauro Ecclefi* recondita fit , & alia quam ego Karilejfut 
avobis accepi . Altre Carte ci fono , che atteftano lo 
fletto . Onde poi venga , che Pier Damiano fembri di- 
ftinguerc le Enfiteufi dai Livelli , io’ lafcerò renderne 
ragione agli Eruditi Giurifconfulti . Eccole fue parole 
nel Lib. IV. Epifl. J 2 . Sed quid de venditione loquimur ? 
cani non modo ea , qtne Empbyteufeos funt locata contra- 
£ìh vel jiire proveniunt , fìve etiarn qua Libellario no- 
' mine penfitantur ; fed illa quoque , qua fub nudo Bene- 
fidi vocabulo Seculares accipinnt , revocar i de cetero 
nullo modo pojjìnt . Ma affinchè più chiaramente appari- 
la > clic Livello e Preftaria furono la fletta cofa , ho 
prodotto un Documento degno di (lima anche per altri 
rifleffi , tratto dall’Archivio de’ Benedettini di San Si- 
ilo di Piacenza, in cui lì vede , che Hpdolfo Conte, 
probabilmente Sedunenfe , fecondo l’abuf j de’ fuoi tem- 
pi anche Mbate del celebre Monafterio di San Maurizio 
Agaunenfe concede a Livello ad Ingelberga moglie di 
Lodovico li. Muguflo una Villa chiamata "Paterno ed 
linciano porta in Tofcana , dove fi legge : dosdllufirif- 
ftma Ingelberga Augufta , a nobis expetiflis , ut ipj'am 
fdllam &c. in nomine Libelli, five Prefitti* vobis con- 
cedere deberemus . Ottervifi , quanto lontano Icorrefife 
la potenza del Monarterio Agaunenfe , limato nel paefe 
de’ Vallefi . Ciò competeva anche agli altri più illuftri 
Monafterj . E n’era la ragione , perchè godendo que’ 
facri Luoghi di più riguardevoli Privilegi , i Secolari 
fitto certi patti fottoponevano i lor Beni al dominio di 
efli , per godere delle loro efenzioni e patrocinio . E 
veramente da inmimerabili Diplomi apparifce , che più 
degli altri erano privilegiati i Monallerj Lidnenfe , 
Agaunenfe , c l.uxovienfe . Dal medefimo Strumento 
ancora impariamo , che la Prcftaria Ecclefiaflica non du- 
rava 
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fava più di dectm & novene annos . Finiti quelli , face- 
va di mellieri o dirinovart ipfum Libellum con porgere 
nuove Preci , aut I{c£ìor Ecclejix ipfas res in fuojure ac 
dorninatione recipiebat . A me è nato dubbio , che nell* 
Originale in vece di XIX. annos folle fcritto XXIX. an - 
nos , perchè quello fu il termine più familiare de’ Li- 
velli » come anche oggidì s’ ufa fra noi . Peraltro quan- 
to al tempo di rinovarli , non fu la ilcfla confuetudine 
dappertutto. Abbiam veduto di fopra -l’obbligo di rino- 
varli de quinquennio in quinquennium , acciocché col 
troppo lungo lllenzio non veniffe pregiudizio al diretto 
Padrone del fondo; e tal coftume fu frequente una_» 
volta. 

E pure da altri veniva preferitto un più lungo termi- 
ne , di modo che infino fi truova l’obbligo di tal rinova- 
zione folamente dopo feflfant’anni . Ne lervirà di pruo- 
va uno Strumento dell’Archivio Edenfe fcritto nel 1 1 J4, 
dove Udclafi* Vedova di Guglielmo della Marchefella 
concede in Livello alcuni Reni ad AlfanoCanonico Fer- 
rarefe in annis advenientibus fexaginta ad renovandum » 
Quello Documento conduce me a rinovar la memoria 
della più potente e riguardevol famiglia , che fiori(Te_> 
una volta in Ferrara , e la cui valla Eredità palfata nel- 
la Cafa de’ Marchefi Eltenfi , apri loro anche il palio al 
dominio di Ferrara . Noi di qui impariamo > che Gu- 
glielmo femore detto della Marchefella , marito di Mde- 
lafia , era già pafTato all’altra vita nel 1154. Lafciò egli 
dopo di se un figlio appellato Bulgaro ; e quelli padre 
fu di Guglielmo II. e di sfdelardo . Negli anni addietro 
in occafione di rimodernare la Cattedral di Ferrara , li 
fcoprl il feguente Epitaffio , fpettante ad elfo Gugliel- 
mo II, il più celebre di quella Famiglia . 

STRENVVS HIC MILES MOKES ARTVSQYE SE- 
NI LES 

DEPOSV 1 T TARDVS NOSTER PRINCEPS ADE- 
LARDVS 

GVILLELMVS , SAEVO GENVIT QVEM BVLGA- 
RVS AEVO . 

v . QVEM 
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QYHM PIETAS CARVM , ET BONA MAGNIFI- 
CENTIA CLARVM 

FECIT ; QYI PLENOS SEMFER MANDAVIT EGE- 
NOS, 

QYl POPVLO EXEMPLVM STRVIT HOC DE 
MAR MORE TEMPLVM. 

CLESTINVS PLANSIT, TRISTISQVE HVGVCCIO 
MANSIT. 

MARCHESILLA ORAT, VIRQVE ATTO IN FV- 
NERE PLORAT. 

ANNIS MILLENIS CENTVM SEX ET NONAGE- 
NIS. 

PER MERITVM CHRISTI REQVIEM DEPOSd- 
MVS IPSl. 

Celebre fu quell.» Guglielmo IL per la fua potenza e va- 
lore , come apparifee dall’aver egli fatto feiogliere ai 
Tedcfchi l’alfedio di Ancona: del che tratta Boncompa- 
gno nel fuo Opufc. de Obfid. *Ancou<& , da me dato alla 
luce nel Tomo VI. I{er. Ital. Molto ancora in lode di lui 
parla Ricobaldo nel Pomario > e nella Storia Imperiale 
Tom. IX. Rer. Ital. e l’Anonimo Autore della Cronica 
Picciola Tom. Vili, di ella Raccolta . Ne parlai anch’io 
nella Diffirt.XI. Ora da quello Marmo intendiamo, per- 
chè egli dal fuddetto Ricobaldo folle chiamato vir Triti - 
ceps in Popitlo Ferrarienfì : parole, che potrebbero fola- 
mente lignificare un Primario Cittadino di Ferrara. Ma 
nell’Epitaffio molto più fi dice , venendo egli appellato 
A 'oflerlPrinceps : il che ci fa Papere , che quello Gu- 
glielmo fu Principe e Signore di quella Città, e non cf- 
fere da maravigliarli , fe i Marciteli Eilenfi , Eredi, di 
quella potenteFamiglia, da li a pochi anni ottenefiero la 
medefima Signoria e Principato di Ferrara * . Che que- 
llo 

<S Meglio negli Annali ( an.i 174. ) lo dichiarò Cittadino prima- 
rio : non elTendovi notizia , che dal Pontefice , che n’era il Sovra- 
no , folle dichiarato quello nuovo Principe. Ej efiendo legnila il 
medelimo anno n8j. la celebre pace di Coftanzj, Ferrara non vi 
fi trova ammelfit , indizio, che continuava a governai li .1 Repubbli- 
ca . L’Autore medelimo ( an-i2oS. ) allega» l’Epoca del primo Si- 
gnore 
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ito infigne Perfonaggio mancarte di vita ne! 1183. Io 
perfuade quanto notai nella Par.I. Cap.36. pag.3 jf. del- 
le Antich. Eden. Qui ho anche prodotto l’inventario de 
Hereàìtate nomini Wilielmi de Marchefella , ceptum ah 
-Adelardo fratre ejus in e(To Anno 1 183. Ma s’egli ter- 
minò il Tuo vivere in quell’Anno , non s’intende poi , 
come nell’Epitaffio fi dica , che Clefiinu * > cioè Celclti- 
no III. Papa, planxit , e che Vguccione Vefcovo di Fer- 
rara fi dolfe alla morte di lui , perchè effi fiorivano ap- 
punto nel 1196, e non già nel 1183. Sicché parrebbe 
più torto , che tre fodero fiati i Guglielmi . Cioè il pri- 
mo > già morto nel 1154. co m e s’è veduto dallo Stru- 
mento fatto in quell’Anno da Adelafia Vedova di lui. 
Il fecondo mancato di vita nel 1 1 83 > come s’ ha dal fud- 
detto Inventario . E il terzo più celebre degli altri > di 
cui parla il fopra riferito Epitaffio , da cui impariamo , 
ch’egli fu Figlio di Bulgaro , ed ebbe probabilmente 
per Avolo Guglielmo I. L’Autore della Cronica piccio- 
la, poco fa mentovato, fcrive , che Guglielmo dell* 
Marchefella fu della Famiglia ✓ idelarda . Quello non è 
ben certo ; ed egli ficuramente s’ingannò in ifcrivere , 
che Marchefella figlia di Mdelardo Fratello di Gugliel- 
mo fu maritata Obizoni Marchioni Eflcnfi . L’Epitaffio 
chiaramente dice, che fuo Marito fu vizzo Marchcfe 
d’Erte , cioè il quinto , o più tolto il fello . 

Marchefìlla orat , Virque zitto in funere plorat . 

Che anticamente ancora ci folTero Livelli perpetui , 
fi può provare con due Strumenti , ch’io ricavai dall* 
Archivio della Badia della Vangadizza . Il primo è del 
1 ipp> in cui Dominus *Azo Iftenfts Marchio in remiffio - 

nem 

gnore di Ferrara acclamarci dal Popolo , che fa Azio VI. Marcbe- 
fc d’Efie , il quale ne fu poi inVeftito dal Pontefice Innocenio I II, 
come fi ha dalla indubitata teftimonianza dello dello Pontefice 
{ lib. 14. ep. So. ): Diteli ut filìut nobili t vir Marchio Eflcnfi t nobis 
bumilirer j applicavi t , ut in Ferrarienfi Civitate confiruendi ca- 
li rum , per quoJ ipfaru melius defendere vale.it (T ad fidclitatem 
R.E . confervare licentiam concedere dignaremur .La lettera i feri- 
ta tre foli anni dopala predetta acclamazione Adunque quando an- 
che Guglielmo foli* fiato Principe , farebbe fiato Feudatario della 
$. Sede . 
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nem peccatorum fuorum , & quòndam clartt memori te 
Mobilitimi Marcbionis Obizonis , & aliorum Paremum 
/ & Predecefforum fuorum , ad Libellum pcrpetualem in - 
vefiivit Domnum Livaldum Triorem Beata Maria ad. 
Carcera de tota Terra , qua dicitur Vallis Zambonini • 
L’altro de! 1216. contiene una concordia , per cui .ta»- 
fone cibate del Monajlerio di Santa Maria della Eanga^ 
dizza concede Reni ad Libellum perpetualem ad ^ilifia 
Contesa, vice & nomine filii fui aizzai ini Novelli Mar- 
cbionis Eflenfis . Aggiungo una terza Carta di molta 
antichità , da cui lì deduce conceduta a Livello una 
quantità di Reni, che debbono pattare negli Eredi, 
fenza che vi fi preferiva termine alcuno . Efifte nell’Ar- 
chivio dell’Arcivefcovo di Lucca : ed ivi Gundelperto 
Lucchefe aflolve alcuni uomini da certi tributi fopra 
Beni loro conceduti , e fu fcritta nell’Anno 798. Fra le 
Leggi Longobardiche merita ora confiderazione la LV. 
di Lodovico Pio Imperadore , il quale ordina : Vt Em - 
pbyteufis , unde damnum EcclefìcC patiuntur , non obfer- 
vetur , fed fecundum Legem Bgmanam deflruatur , & 
pcena non folvatur . Con quella Legge noi vediamo 
proibito a’Rettori delle Chiefe il concedere Beni a Li- 
vello , onde provvenga danno ad effe Chiefe . Perciò i 
Prelati dabbene ed attenti , qualora conferivano Chiefe 
ad alcuno, cortumarono dimettervi per condizione, 
che non gli folle permeilo di dare a Livello cofa alcuna 
fenza la facoltà e confenlò loro , come apparirà da un 
Documento , ricavato dal fuddetto Archivio di Lucca , 
e fpettante all’Anno 946. In elfo il Vefcovo Lucchefe 
Corrado nel conferire alcune Chiefe a Giovanni Diacono 
così parla : SU natnque vero , ut non abeas potefiatem 
neque licentiam tu qui fupra Johannes Diaconus de om- 
nibus cafìs , & rebus , & ipfis Lcclcfiis pertinentibus , 
cuilibet borni ni per Cartul a Libellario nomine , nec per 
nullam confcriptionem firmttatis dare , neque emittere , 
ncque firmare fine mea licentia & voluntate > vel de po- 
fienfque juccefjoribus tneis . Inoltre come oggidì , cosi 
anche negli antichi tempi venivano obbligati i Livellari 
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a migliorare» e non deteriorare il fondo ottenuto . Con- . 
trafacendo , decadevano dal Gius e poffeflo del medefi- 
mo . Tn pruova di ciò ho recato un bel Placito , efìilen^ 
te nel fopralodato Archivio Arcivefcovile di Lucca , 
riguardevole si per li molti Riti appartenenti all’Erudi- 
zione di que’tempi , come ancora per la corrotta Lati- 
nità: il quale efempio s’ha da unire ad altri di fopra 
rapportati nella Differì. XXXII. dell'Origine della Lin- 
gua Italiana . Tenuto fu effo Placito in Lucca nell’An- 
no 8VJ. per ordine di Lodovico II. Imperadore da Gio- 
vanni Vefcovo di Tifa , e da Adalberto Marchefe , Melfi 
delegati dal medefimo Augufto . Davanti ad elfi com- 
parve Geremia Vefcovo di Lucca con lamentarli di alcu- 
ni , i quali avendo ricevuto Beni di San Martino a Li- 
vello, in vece di migliorarli li deterioravano . Letta fu 
la Carta del Livello > provato il deterioramento per 
mezzo di teffimonj , e prodotto l’ordine dell’Imperado- 
re > e però fentenziato , che coloro perdettero il Livel- 
lo . Cosi in un’ altro Placito dell’Anno 871» tenuto in 
Lucca da Horcbifo Vefcovo di Tifioja , e da Gerardo Ve- 
fcovo di Lucca , fedendo con loro Adalberto Illujlrc 
Conte , facendo querela l’Avvocato della Chiefa di Luc- 
ca contro di Cunerado fanciullo , perch’egli mandaffe in 
malora Beni Livellati a Cunimondo fuo Padre da Cere- 
tuia Vefcovo di Lucca : furono a lui tolti que’fondi . 

Noi troviamo ne’vecchj tempi due forte di Livelli . 
Nell’una fi coftituiva la penfione annua da pagarli , qua- 
fi corrifpondente alla rendita dominicale di quel fondo . 
Era quella una fpecie di Locazione perpetua , e noi li 
chiamiamo oggi Livelli onero fi , da’quali niun danno, 
anzi molta utilità provviene alle Chiefe , per la certez- 
za di quell’annua rendita , non lòggetta a cali fortuiti • 
Vegga!! la Cronica del Volturno , e di Farfa nella Rac- 
colta I^r. Ital. dove molti di fimi li Livelli compariro- 
no . L’altra Ipecie era di quelli , ne’quali fi Affava una 
tenue annua penfione da pagarfi per fondi di non lieve 
prezzo e rendita . Giuftiflimamente fpeffe volte fi face- 
va quello Contratto» che alla gente poco pratica dell* 

anti- 
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. antichità oggidì pare ingioilo : cioè qualora i Vefcovi , 
Abati > ed altri Ecclefialtici , trovandoli eglino o le 
Chiefe in qualche grave bifogno, erano forzati a pro- 
cacciarli danaro da chi dar ne poteva. Allora al fom- 
minillratore della pecunia, fi allignavano in Livello 
( giacché quella non era un’Alienazione proibita dai Ca- 
noni ) tanti Beni da goderli > coli’obbligo di un lieve 
cenfo in ricognizione del dominio ritenuto dai conce- 
denti . Imperciocché non s’hanno ordinariamente da 
credere sì prodighi c ftolti gli antichi , che cedettero 
fenza buona ragione ad altri i lor poderi e cafe , e ficon- 
tentattero di cosi fcarfe peniioni . Nella Cronica del 
Volturno Par.ll. del Tomo I. I{er /tal. facc.410. que’ 
Monaci dopo l’eccidio recato dai Saraceni al loro Mona- 
fterio , per provvedere alla lor necettìrà, di confenfo 
ancora di Guaimar/o Principe di Salerno, concedono 
Libell ario nomine alcuni ftabili a Godino Imperiale Pro - 
tofpatario > il quale sborfa ail’Invcfiitura cento Soldi 
d'oro Cofìantiniani > e per l’annuo cenlo promette Mil - 
liarenfcm unum , moneta di poco valore . Altri efem- 
pli fe ne truovano nella Cronica fuddetta . In uno Stru- 
mento della Badia della Vangadizza dell’Anno 1130, 
liutaldo cibate diede terre a Livello , & Bjcolfus de - 
ditpro Inveflitura Solidos XLV. ad . -ibbatem , &“ annua « 
tim debet dare duas Librar cerp nove fitti . Qui è chia- 
mato Fitto il Canone Livellario . Ma non mancarono 
una volta iniqui Amminillratori delle Chiefe , che nin- 
no fcrupolo mettendoli» fenza alcuna necettità dilapi- 
davano il patrimonio delle Chiefe, e de’Poveri , conce- 
dendone i Beni a perfone potenti , o parenti fuoi . For- 
fè non v’ha alcuna Città o Chiefa , che non abbia pro- 
vata quella tempelìa , e nella Cronica di Farfa ne Tetta- 
no alfailfimi elempli . Queft’wltima forra di Livelli quel- 
la è, che Lodovico Pio riprovò, e annullò fecundum 
Legem Komanam , cioè , fe ben mi appongo , fecondo 
la Legge pubblicata da Leone ed Anthemio Augufti nell’ 
Anno 470, che è la XIV. nel Codice Giuttinianeo de Sa - 
crofanttis Ecclefiis , in cui fon vietati tutti i Contratti 
• dan- 
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datinoli ai facri Luoghi . Alla qual Legge fon da aggiu- 
gnere alcune Autentiche del medefimo Giuftiniano I. 
fpettanti a quello argomento . Ma indarno le Leggi can- 
tarono ai fordi , perchè continuarono i cattivi la profu- 
fìon de’Beni delle Chjefe . 

Nella poco fa riferita Cofiituzione di Leone Augurto 
fu dichiarato > che fi potdfero concedere Livelli coru 
poc> annuo confo, perchè colui > qui p offe ffionem Eccle- 
fiafiicam fufeeperit , non minus quam alterius tantx 
quantitatis , quantx acccperit reditus , cum ipforum 
prtediorum dominio Ecclefix derelinquat . Non pare che 
i Glofiatori abbiano ben capito il fenfodi quelle parole. 
Ma convien ricorrere alla Novella 7. Cap. 4. di Giu- 
lliniano De non alienandis » dove la mente di Leone è 
acconciamente fpiegata . Cioè era permeilo il dare fia- 
bili delle Chiefe a Livello, e coll’ obbligo di una fola 
picciola penfione , purché chi riceveva , donaflfe al- 
trettanto de’ Tuoi Beni alla Chiefa ; ed e(Ta Chiefa pofl 
percipientis obitum raccogliere tanto i propri Beni , 
quanto i donati dal Livellario . Nel Concilio Turoncn- 
l'e III. Jell’anno8i3. al Can. 51. fi aggiugne , che niun 
quali v’ era , qui res fuas ad Ecclefias donet , nifi de re- 
bus Ecclefiafiiiis tantum quantum donavit , aut duplum , 
aut triplum > upifr uditorio accipiat . Ho in pronco gli 
efempj di tal contratto . Deggio il primo all* Archivio 
infigne del Capitolo de’ Canonici di Modena, dove nc 
elide 1 * Autentico . Fatto fu quello Strumento nell’ an- 
no 1020, e vi fi legge : Telivi ego Bonefacius Marchio 
filius quondam Teudaldi , itemque Marchio , ad vos Do - 
tnnus Warinus Epifcoptts Sanali Gcm intani Motinenfis 
Ecclefix &C. Gli concede il Vefcovo Trecaria > & En— 
fintheocaria nomine > cioè a Livello Monte Barello , ubi 
ante a Cafirum edificatum fuit . Il Marchefe all’ incontro 
dona al Vefcovato juges odo , cioè otto jugeri in Sca- 
gnano , promettendo di pagare annualmente fidumeen- 
fum denarios Papienfes Solidos odo . Un’ altra Cartai 
fpettante al medefirflo Marchefe Bonifazio , Padre poi 
della Contclfa Matilda, vidi nell’ Archivio del Capitolo 
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de’ Canonici di Cremona, fcritta nell’ anno 1022» in 
cui erto Marchefe , e Plichi Ida Conteffa fua Moglie rice- 
vono Trecario & enfiteote cario nomine due Corti con 
Cartello da Landolfo Fcfcovo dì Cremona , cum notiti a 
intcrrogatione Tadoni Comitis Comitati * f^eronenfe , 
perchè lo Strumento feguì in Comitati* Vcronenfc . 
Vicendevolmente offerifeono i due Conforti al Vefcovo 
varj Beni . Quello Landolfo Vefcovo di Cremona è 
quel medefimo, che, per attellato di Sicardo , anch’ erto 
Vefcovo di quella Città, nel Tom. VII. Rer. hai per cf- 
f;rfi tirato addoflò 1 * odio del fuo Popolo , forzato fu a 
ritirarli inefilio, e molti Beni del fuo Vescovado prò- 
fter fuperbiam & inertiam perdidit . Anche quello Do- 
cumento ci fa vedere la fua prodigalità , e 1’ efferfi ri- 
fugiato fui Veronefe . Altre Carte mi fomminiftra il 
fopralodato Archivio de’ Canonici di Modena . Nell’an- 
no 1038. Guiberto Vefcovo di Modena concede a Livel- 
lo allo llelfo Bonifazio > intitolato ivi Marchio &• Dux 
Tufciee , tre riguardevoli Corti , avente ciafcuna Ca. 
Hello e Parrocchia » cioè Bazzano , Livizzano, e San- 
ta Maria in Cartello cum Roca & Ecclefta inibì . 
All’ incontro elfo Marchefe dà al Vefcovado tre altre 
Corti con varj Beni , cioè Gavelio > Panzano , e Gana- 
ceto . Gli dona ancora cinque Manli di terra , la ren- 
dita de’ quali ferva per I* annuo pagamento del cenfo ; 

i quali Manli da lì a poco lo Hello Vefcovo donò alla » 

Cattedrale per la fua Luminaria , come apparifee da al- 
tro fuo Strumento del medefimo anno . Forfè tal dono 
fece quelPrclato per quietare qualche mormorazione di 
chi trovava della prodigalità nel fuddetto Livello , al 
vedere Haccate dalle mani del Velcovo fotto si fpeciofo 
titolo tre si importanti Cartella , e pàlfate in quelle di 
un Principe di tanta potenza. Chiamai prodigalità que- 
fla forta di Livelli in perfone potenti . Imperciocché , 
comunque tal forta di contratti fatta col volgo tornarti; 
talora in profitto delle Chiefe , dubito io forte , le que- 
flo mai fuccedelfe , allorché in mano di perfone qualifi- 
cate , e di Principi * qual fu il Marchefe Bonifazio , fi 

trasfe- 
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trasferivano i Beni delle Chiefe . Certamente fi mara- 
viglierà taluno al vedere , eh’ egli tante terre donalle ai 
Vefcovadi di Modena e Cremona , quando dopo la mor- 
te d’ efTo , e de’ fuoi Eredi tanto le ricevute in Livello, 
che le donate da lui , doveano ricadere in quelle Chie- 
fe . Ma è da oflTervare , eh’ egli donava bensì del fuo, 
ma fi rifervava 1’ ufufrutto anche di quello, durante 
la vita Tua , e degli Eredi : lìcchè egli feguitava a go- 
dere il fuo, e inoltre acquiftava quello delle Chiefe. 
A far pofeia la refiituzione , venendo il tempo , poca 
voglia ne avevano i pofleftbri potenti ; nè mancavano 
loro arti e forze per continuare nel pofleflò di tutto . In 
fatti, mancata che fu di vita la Conteffa Matilda Figlia 
di Bonifazio nell’ anno 1 1 1 j, tanto la Chiefa Romana da 
lei illituita Erede , che Arrigo VI. * fra gl* Imperado- 

G ri, 

7 Due errori fono in quello luogo. Uno in ordine al nome_# 
d’ Arrigo ; e 1’ altro in ordine all’ Moria . In quinto al primo è da 
avvertirli , che nella numerazion degli Arrighi errano volonta- 
riamente anche i pili clatti Scrittori . Terchè Arrigo IV tra* 
Re di Germania , febbene in alcuni Diplomi*’ intitola da fe Hello 
Rex Rnmanorum III, come olle rvò Gottifredo ( Qhron. Gotwic . 
to. i.lìb. z. cap. 9. pag. 1S4. ) , recandone molti, efqmpj , è fuo* 
di dubbio. , che non fu mai coronato Imperadore » fe non violente- 
mente da Guiberto creato Antipapa da lui medefimo : il che fegut 
1* anno 1084. l'rima di tal violenta coronazione , cioè 1* anno loffi, 
li trova prelfo il continuatore d* Ermanno Contratto , che i Romi- 
ci inviarono ad Arrigo la corona di Patrizio > il che elfendo anche 
vero, nulla rileva , non elfendo tale l’indole dell’ Imperio Ro- 
mano rinnovato da Leone III. Ma l’Autore predetto ( Ibìd. 
p. . ) trovando Diploma prefl® il Mireo dell’ an. iojfl. col tito- 
lo di Re de' Romani , forre lì maraviglia ; e ad ognuno, che non 
è affatto all’ ofeuro della ftoria di que’ tempi , è palefe , aver Ar- 
rigo ciò praticato adonta del Romano Pontefice . La foftanza è, che 
Io Hello Muratori negli Annali li proteHa , eh’ ei lo chiama Impe- 
radore , per non confonder la ftoria , trovandoft così falfaraentc_» 
chiamato dagli altri. Vero è, che lo Heffo titolo d’ Arrigo IV. x 
lafciatogli dagli Scrittori fa vedere > che tutti lo conofcono per Rq 
di Germania, e niuno per Imperadore; perchè Arrigo I. Redi 
Germania (padre d’Ottone Magno, primo degl’Imperadori di Ger. 
mania ) manifefra la cralfa ignoranza di chi l’ annovera tra gli Au- 
gniti mezzo fecolo prima della traslazione , che chiamano, dell’ 
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ri, fecero'lite per quella crediti , e lo fie(T:> ImDera- 
dore venuto in perfona in Italia fi mife in pofleflo di 
tutto . Se un palmo di terreno racquillaflero le Chiefe, 
che tanti Reni aveano conceduto ad e(Ta Matilda, e_> 
a’ fuoi Maggiori , non è giunto a mia notizia . Solamen- 
te fo , che per tanti Beni di Chiefe dati in Feudo o Li- 
vello, e p*r firn ili Contratti mirabil nente crebbe la po- 
tenza del-Marchefe Bonifazio , gran cacciatore d’ elfi » 
e di fua Figlia . Il che con altro efempio è fiato mag- 
giormente confermato con una Carta elidente nell’ Ar- 
chivio del Capitolo oc’ Canonici di Reggio , dove fon 

regi- 

Jmperio ; con darli perpetuamente ne’ Diplomi il nudo titolo di 
R ex , lenza aggiungere nè Germani* , nè Francorum , nè Qrien , 
tali* Francia > nè altro diftintivo , come diligentemente oflerva 
il do'tifiimo Gottifredo ( Ibid. cap.z. pag. 15 1 .) . Da tal confen- 
fo degli Autori in lafciare ad Arrigo IV. il carattere de’ Re di 
Germania è ptovenuto , che i rre Arrighi fuccellbri , benché veri 
Augufti, hanno ritenuto ilmedefimo carattere di VjVI, e VII; 
ne fi può mutar loro Tenia recai confulione nella Storia . Male però 
èchiamaro qui Arrigo Pi. tra gl' Imptradori , e deve dirli ozfr- 
rigo VI. [mperadore , ovvero /irrigo VI. tra' Re di Germania , 
Qnefto > quanto al nome • 

Altro errore in orJine aH’Ifroriafi è l'attribuire ad Arri» 
go VI. quel che fi conviene ad Arrigo V. Quefri , e non quegli > 
venne dopo la morte di M.itilde a impoflellarfi della eredità della 
Confetta , deludendo il teframento ; e non c altrimenti vero» che li- 
tigatte tale eredità : perchè anzi atrefero i rontefici » che Dio ven- 
dicafTc la Tua ChieTa : e dopo la morte d’Arrigo, Onorio II- diede 
J’ inveftirur» di quella eredità al Duca Alberto , e Innocenzo 11. 
imitando tal’ eTempio ne inveiti Lottario II Imperadore . Le liti 
furono dopo , cioè con Federico BarbarolTa invaTor de’ beni di Ma- 
tilde : onde Alellandro 111, Lucio, e Urbano parimente 111. inutil- 
inente fi affiticarono per trarg|i di mano all’ invaTore . E Arri- 
go Vl ? contro quello chequi fi dice , diTpoTe nel Tuo TeTtamento : 
JQrtod tota terra ornili V Matbil.lis retili ua tur Domino Papa i9' 
Roman* teele/ì* , prxter Medijtnam , Mrgelatam . Cosi il 
Earonio ( \jfy. ».? .)» il Fiorentini ( Alemor . Wc. lìb.i. p. 
e chiunque ha vitti gli Atti d’ Innocenzo 111. che ne fanno lede 
( num. 17 , )con recitare porzion del tettamento <1* Arrigo trova- 
to con fuo Imperiai Sigillo tra la roba di Marcualdo SiniTcalco dell’ 
Imperio, inveitilo del'. Marca , e d’ altri luoghi della ChieTa; 
de’ quali era fiato fpogliato ; e per fine vinto in Sicilia dalle armj 
pontificie, con vergognoTa fuga appena potè falvar la pctfon 3 . 


Digitized by Google 


DISSERTAZIONB TRENTBSIMASESTA'. 99 

regiftrate tutte le Cartella , Pievi , ed altri Beni , eh’ 
erto Marchefe fi procacciò a poco a poco dai Vefcovi di 
. Reggio ; e pur non v’ è defcritto tutto , perchè non 
vi fi annovera la Roccd di Canoflu , la quale per atee- 
flato di Donizone >Azzo >Avolo fio ricevette in Feudo 
dal Vefcovo di Reggio . Quella Notizia, fcritta circa 
1’ anno 1070 ( che non fi può leggere Lenza rtupirfi, tan- 
ta è la copia di que’Beni ) , co nincia cosi : Caddi a & 
"Plebei , qua tennit Eonifacius Marchio de l\egienfi Epi- 
feopatu . Caflellum de Tuano &c. Da quello l'olo fi può 
comprendere , quanti altri Beni da tante altre Chiei’e fi 
avelie egli proccurato , 

Solenne ufanza fu anche ne’ vecchi Secoli , che quafi 
mai non fi concedeva Livello lenza rtabilire il cenfo , o 
fiu la pendone , che fi dovea annualmente pagare per 
efio al diretto Padrone*. Ma quanto diffìcilmente > anzi 
quanto di rado i potenti lo pagaffero , fi raccoglierà da 
un Diploma , confervato nell’ Archivio del Capitolo 
de’ Canonici di Arezzo, il quale non potei ben deter- 
minare» fc folle Originale, o pur copia antichilfima . 
Contiene erto la conferma di tutti i Privilegi fatta ad efli 
Canonici nell’ anno da Ottone I. Jmperadore . Qu.i- 
vi fra 1 ’ altre cofe fi legge : Quia Tufcis confuetudo eji , 
ut accepto ab Ecclefta Libello , in contnmaciam conver - 
tantur conira Ecclefiant , ita ut vix aut nunquam con - 
ftitutum reddant Ccnfiim : precipitili , modij'que omni- 
bus jubemus , ut nullus Epifcopus vet Ctnonhus Libel — 
lum , aut aliqtiod fcriptiim alieni bomini faciant » nifi 
laboratoribm &*c. Cioè fi dieno folamente le terre da 
coltivare ai villani , Lenza più concederle a Livello . Da 
quefio Documento, dato Monte f'ereirano ad Santi um 

G t Leo - 

8 Così aver fatto Mail Uè, ritentando alla S.Sedc U jtu proprie- 
tario de’ beni che infeudò, edelle donazioni fatte a’ Monafterj, Io 
attefta l’erudito P. D> Benedetto facchini nella Tua Storia del Mo- 
ivafterio di S. Benedetto di Tolirone nello fiato di Mantova ( tib.}, 
pag. 14 1. ). E tra le carte addotte dal Fiorentini in fine delle Me- 
morie , alcuna ve ne ha , che riferì» il cenfo al Palazzo Lateranen- 
fe , cioè all’ erario della S. Sede, 


Digitized by Google 



lot, DELLH ANTICHITÀ» ITALIANB 

Lconem VI. Idus Maji dell’ anno 963. impariamo il t«m- 
po , in cui Ottone il Grande attediò in Monte Feltro 
Berengario II. dianzi Re d’Italia. Il Continuatore di 
Liutprando Par. 1 . del Tomo II. fier. Ital. fcrive di etto 
Imperadore: Progrediens Montem Feretratnm ( altri te- 
tti hanno Feretranum ), quod Oppidum Sanni Leonis dici- 
tur , in quo Berengarius <& Willa erat , obfedit . Tor- 
niamo ai Cenfi , che fi pagavano, o doveano pagarli da 
chi riceveva Beni a Livello. Quelli fi truovano chia- 
mati Homincs cenfiles , ccnfarii , cenfiti , inccnfiti , cen- 
i uales nelle vecchie Carte . Che follerò tutti gente Li- 
bera , a me par verifimile , ma aderirlo pofitivamente 
non ofo ; perciocché s’ incontrano anche dei Servi colo- 
ni , che pagavano cenfo ai lor Padroni . Ai Feudi non fi 
ioleva imporre penfione per quella ragione , che i Vafo 

l'alli erano obbligati al fervigio perfonale in difefa o in » 

onore del loro Seniore : ora diciamo Signore : e quello 
collume dura tuttavia. Contuttociò , come abbiamo 
enervato nella Dittert. XI. a poco a poco fi andò intro- 
ducendo il coflume , anche perii Feudi minori, e poi 
per li maggiori di pagare qualche annua penfione ai di- 
retti Padroni, folarocnte a titolo di confervar la me- 
moria del Vattallaggio . Confilleva tal penfione , non 
già in danaro, ma ordinariamente in una fpada , in un 
pajo di fperoni, o di guanti , in un Falcone, o Sparviero, 
ed anche in un pajo di fonagli da attaccare ai Falconi , 
e in altre fintili cole . Non furono in qualche tempo dif- 
ferenti i Cenfi Livellari ; anzi ve n’ era di quelli , che 
contenevano qualche colore di piacevolezza. In Bolo- 
gna un Livellano de’Monaci Benedettini a nome di Cen- 
fo pagava il fumo di un Cappone cotto . Cioè ogni an- 
no in determinato giorno , mentre 1 * Abate era a tavo- 
la , etto Livellario fi prefentava con un Cappone , ca- 
vato dall’acqua bollente, echiufo fra due piatti, lo 
feopriva , tanto che il fumo ne ufeiflè ; e poi se n’ an- 
dava , riportando feco la fua vivanda , e avendo fod- 
disfatto al fuo dovere. Un’altro Cenfo di Livello fi pa- 
gava con prefentare nella Fella di Santa Maria Maddale- 
na 
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na un grappolo di uva nera . Mi raccontava il Sig. Nic- 
colò CrillofaniCancelliere dell’Ancivefcovado di Lucca, 
uomo ftudiofo delle antichità , di aver trovato di fomi- 
glianti Cenfi bizzarri in quelle Carte . Perlòna , che 
teneva in Livello dagli Orfanelli di Lucca era tenuto» 
portar loro nel primo giorno di Maggio qualche Albero 
da noi chiamato Majo , ornato di molte fettuccie > con 
tre fpiche di frumento . Se quelle mancavano, egli de- 
cadeva dal Livello . Perciò conveniva , che collui te- 
neflc ben coltivato un pezzo di terra > e ben’ efpolto al 
Sole, per poter in quel di foddisfare al debito fuo . I 
Domenicani di Lucca ebbero a Livello dai Monaci di 
San Ponziano la Chiefa di San Romano. Ogni annoia 
certo di vanno gli antichi Padroni colà a celebrar MefTa. 
Loro fi prepara da elfi Domenicani un pranzo,limitato a 
certe vivande. Finito quello, loro fi paga per Cenfo un 
GrolTetto d’ argento bene fonans ; e per farlo conofcer 
tale, fi gitta fopra la tavola 3 acciocché da’ circollanti 
ne fia intefo il fuono . Pagata quella penfione , rellano 
ì Frati fuddetti in pofiedo della Chiefa , Lafciò un Sa- 
cerdote erede del fuo una non fo quale Confraternità 
rurale , con obbligo di tener fempre il fuo Ritratto in 
certo Luogo . Ciafcun’ anno in determinato giorno con- 
viene interrogare a un per uno tutti i Confratelli rau- 
rati , fe ivi fieno prefenti . S’ ha anche da interrogare, 
fe vi fia il Prete Tellatore. Uno allora rifponde : TJeu 
c’ è . Salta fu un’ altro , e dice : Come non c'è} Eccolo , 
miratelo ; e in così dire mollra a tutti il Ritratto di lui 
dipinto. Tralafcio altri limili cfempli . 

Altre volte ho detto , e qui mi convien ripeterlo » 
che afTailfime perfone negli antichi Secoli, per fottrar 
la roba loro dai pubblici aggravi , donavano ai facri Luo- 
ghi i propri Beni , e fra poco ricevevano quegli llcfli a 
Livello . fn profitto dell’ una e 1 ’ altra parte tornava 
quello contratto. I Re e Principi feorgendo ciò fatto in 
frode e pregiudizio del loro Fifco , gridavano , e vieta- 
rono talvolta quello mercimonio , ma poca forza ebbe- 
ro i loro Editti . Abbiam veduto di fopra 3 che molto 
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era dato dalle Chiefe ai Secolari con ricever poco da^* 
eflì . Ma alle volte i Secolari molto donavano alle Chie- 
fe , e poco da effe ricevevano. Ciò apparirà da un* 
efempio , cioè da uno Strumento , la cui copia era di 
fecento anni , confervato nel Monafterio Piftojefe di 
San Bartolomeo de’ Canonici Regolari . Da quello ap- 
parile fatta nell* anno Si i. una ricca Donazioi di Beni 
al Monafterio fuddetto da Rafufo e Liamprando Preti t 
i quali apprefiò ricevono a titolo di Precaria c Livello i 
medefimi Beni con piccola giunta di terra t fatta da_> 
Gaufprando lAbate . Merita ofiervazione in quella Car- 
ta , che non fidamente cafe e poderi fi davano una vol- 
ta a Feudo o Livello , ma fin le (Ielle Chiefe: il che,* 
pare che non folte comportabile . E pure io vidi nell* 
Archivio dell’ Arcivefcovato di Lucca una Carta > in 
cui Berengario Vefcovo di quella Città nell’ anno 8 jp. 
concede a Livello la Chiefa di San Pietro in Afulari . 
In un* altra Carta del medefimo anno lo Ile fio Vefcovo 
fa una permuta di Beni , alla (lima de’ quali infìmul di- 
rexit sfginone Contile Mijjofuo . Quello Contedi Lucca 
in altre pergamene fi vede chiamato *Aghanus . In altro 
Strumento fcritto Anno VII. Berengarii ^iugufli , Tri- 
die Kalendat Maji , Indizione X, Flaiberto Cherico 
Serbino riceve a Livello da Tietro Pefcovo di Lucca la 
Chiefa di San Tommafo polla nella Città predò la Po- 
lleria e le mura , colla pendone annua di dodici danari 
d’argento. La Terza fcritta nell’ anno S<?$. ha, che_* 
Gerardo Vefcovo concede con titolo Livellario oi'ipcr- 
to > qui & otto , ad Cenjitm perfolvendum la Chiefa di 
Santa Eufemia fituata in Lucca . La penfione à duode- 
cim Denarios argenti bonos expendibiles . Tralafcio al- 
Cri efempli , ballando quelli per farci intendere , come 
una volta i Vefcovi fi abufafiero della lor podellà fopra i 
Luoghi facri . Perciocché in conferendo le Chiefe o ri- 
tenevano una porzion de’ Beni ad efie fpettanti , o ne 
efigevmo un grofiò Cenfo dandole a Livello: il che 
produceva , che pofeia i Rettori ne dilapidavano i Be- 
ni, al difpetto de’ Conci]/ , e de* giuramenti da loro 
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#eflì predati. Nel fopra lodato Archivio Carta fi truo- 
va fritta nell’ anno 91?, in cui Lamberto Prete riceve 
ad perfiolvendum Cenfium da Alchìfio Re tore de ! la f.hie- 
fa di San Giovanni, qua cft Plebi Baptifintalis in loco 
/targa , la quarta parte della Chiefa di San Giovanni 
co’ iboi Beni , fottopolia ad efla Pieve , e la quarta par- 
te Ecclefi m Sanili Geminiani con obbligo di pagare an- 
nualmente Danari d’ argento XCVr,col qual prezzo eflò 
Piovano pofla comperare Equum barbati urti , & Por- 
cum graffimi, ch’egli dee pagare al Vefcovato perla 
fu d detta Pieve . Vedi , che brutti ccllumi allora lì fof- 
fero introdotti . In confermazione di ciò viene un’ altra 
Carta deli* anno 8o5»dove Ghcriprando Prete figlio del- 
la buona memoria di Gbifiprando Prete dona per 1 ’ ani- 
ma fua Beni alla Chiefa di Santa Maria e di Santo Ip- 
polito , e prega Dominum & virum beatiffimtm *}aco- 
bum Epifcopum Lucenfiem , che voglia coftituire tanto 
lui , che i Cuoi figli e nipoti Rettori di efla Chiefa . Pro- 
mette lo fleflo Ghcriprando Prete una cum Marino & 
Huperto Presbyteris Filiis , aut A'epotibus finis ( io non 
fo come andafle con tanti Preti 1 ’ uno dall’ altro difen- 
denti ) , di pagare al Vefcovo ogni anno unum Guflare . 
Nella Lingua Franzefe Goufier , o Gouter , lignifica Ita- 
lianamente una Colczione o Merenda . Anche le Glofle 
antiche danno quello lignificato a Guflariutn . Inoltre » 
come oflèrvò il Signor Antonio Maria del Chiaro nella 
Storia della Valacchia , il Popolo di quel paefe ufa Gu- 
flare in vece di *]e)itaculum fra molt’ altre reliquie ri- 
malie ivi della Linglia Latina. Truovali inoltre quella 
voce in una Carta Lucchefe dell’anno 785, e da me_> 
rapportata nella Diflertazione XIII. Ma non la fola Me- 
renda dovea pagare quel Gheriprando , ma anche par 
boum , & equum , qui ambo valcant Solido s Quadra - 
ginta ; aut loco ipfiorum boum & equi , eofidem Solido s 
Quadraginta &c. Ed ecco che traffico faccflèro de’ Luo- 
ghi (acri una volta alcuni Vefcovi e Parrochi . Debbo 
nondimeno confettare, che in alcune altre poche per- 
gamene li truova deftinato il Cenfo , non al Vefcovo , 
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ma alla Cattedrale di San Martino. Fra 1 ’ altre una ne 
vidi , fpettante all’ anno DCCC, in cui Giovanni Ve- 
feovo di Lucca ordina Rettore della Chiefa d’ Afulari 
Feroaldo , e Hilprando fuo nipote , imponendo la pen- 
done in Libris quadraginta olei , da pagarli alla Catte- 
drale per la Luminaria . Ma quello Vefcovo fi diftinfe 
per la fantità de’ collumi , e però in Lucca fi meritò il 
titolo di Beato ; perchè non cercava l’utilità propria: 
dalla qual febbre non fi guardarono alcuni de* fuoi fuc- 
ceflòri . Sofpettò 1 * Ughelli , che quello Giovanni Ve- 
fcovo terminane il fuo vivere nell’anno 799, ma egli 
era vivo anche nel Febbraio dell’ anno feguente . Nè 
folamente in Tofcana fi praticò quella mercatura; ma 
cbbefeguaci anche in altri paefi . Ne’ MSti di Pelle- 
grino Prifciano fon riferiti due Strumenti , 1 ’ imo de* 
< quali appartiene all’anno 969. In cflò Venerio Abate 
Monajlerii Sanile Marie , que vocatur in jLula Regia * 
della Diocefi di Comacchio , dà a Livello ad un Boni- 
zone Prete la Chiefa di San Michele Arcangelo polla nel 
Borgo di Ferrara , con obbligo di ben trattarei MelTi 
del Monnfterio , e di pagare ad elfi la metà delle obla- 
zioni . L’ altra è forfè dell’ anno 972, dove il medefimo 
Abate conferma la fuddetta Chiefa allo UelTo Bonizonc 
colla giunta di un Cafale . Vedefi ancora nell’ Archivio 
del Capitolo di Reggio la conferma fatta da Gandolf» 
Vefcovo di elfa Città nell’ anno 1066. della Chiefa di 
Santa Maria di Cartel Nuovo , già allivellata da Tenzo- 
ne Vefcovo ad Ingone e a’ fuoi pofteri con pagare ogni 
anno due Denari di Moneta Puvefe . Pare , che $1 fatti 
Livelli non fodero punto da biafimare, perchè forfè 
chi riceveva quelle Chiefe o le aveva fabbricate , o ri- 
farcite . Per quella ragione il Gius del Patronato an- 
che oggidì fi conferifce a fomiglianti Benefattori delle_> 
Chiefe . 

Ma non mancarono Ecclefiartici una volta , i quali 
anche fenza quello titolo davano a Livello i facri Tem- 
pli , non altrimenti che facelTero de’ poderi . E ciò par- 
ticolarmente fi praticò delle decime, eh’ elfi Pallori 

ven- 
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vendevano > donavano , permutavano . Non occorre > 
eh’ io parli qui dell* iftituzione ed antichità delle lidie 
Decime . Abbiamo quello argomento pienamente trat- 
tato dal Chiarifs. P.Tommafini nel Tomo III. de Benefi- 
cili . Molto anche di efTe ci fomminillrano le Leggi Lon- 
gobardiche , e i Capitolari de’ Franchi . Ora folamen- 
te s’ ha daoflervare , come quelle Decime fi trasferifle- 
ro dai Prelati e Parrochi , benché fofTero Beni dellinati 
al loro alimento, in Monaci , Canonici , ed anche in 
perfone Secolari. L’ iftituzione de’ Canonici fpezial- 
mente fi dilatò , e crebbe lòtto Carlo Magno > e Lodo- 
vico Pio fuo Figlio , come fi vedrà nella DilTertaz. 62. 
Tanto prima aveano i Monaci propagato il l'acro loro 
illituto per tutti i paefi Criftiani , con aver fondati in- 
numerabili Monaftcrj , Celle , e Priorati . I Vefcovi 
adunque, che per lodevol motivo e-zelo di Religione 
prendevano a fondare o ad arricchire qualche Menarte- 
ne o Collegio di Canonici , tifarono talvolta di donar 
loro una porzion delle Decime dovute alla Menfa Epi- 
fcopale , transferendo in elfi Monaci o Canonici il Gius 
di elìgerle . Ciò, che facefle il Vefcovo di Verona l\a- 
tolda nell’ anno 81?. verfo i Canonici della fua Chiefa , 
cel fa fapere una Carta pubblicata dall’ Ughelli . Molti 
Beni ancora , e fra efli le Decime delle Città contribui- 
rono i Vefcovi di Padova al Capitolo de’ loro Canonici , 
come ce ne aflìcura un Diploma di Berengario I. Augu- 
fto dell’ anno 917, confervato nell’ Archivio di elfi Ca- 
nonici . Io lo credei lulle prime Originale. Ma olfer- 
vato poi , che !’ indizione Sefia ( s’ io ben copiai ) non 
cornfpondeva ad elfo anno 9 17, giudicai , che quel Pri- 
vilegio appartenclfe piuttofto all’ anno 9iS> nel Maggio 
del quale varamente correva l ’ Indizione Sefia , e Vota- 
no Terzo dell' Imperio di Berengario . Ora conferman- 
do eifo Augulto tutti i Privilegi d’efli Canonici, fra_» 
1 ’ altre cofe parlale Decimis Civitatis per omnia , curn 
titulis & Villulis fuis ad carndcm Civitatem pertinen- 
tibus . Ritruovo parimente donato ai Canonici di Par- 
ma da non fo qual Vefcovo Decimai omnium bominur* 
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babitantium Varmam , laborantium fuburbanis tetris ì 
come apparifce da un Dip'oma di Ottone III. Augnilo » 
dato in Roma nell’ anno 996. Quanto ai Monaci» ot- 
tennero aneli’ efli dalla munificenza de’ Vefcovi varie 
Decime . Il Rolli nella Storia di Ravenna all* anno ppa. 
fcrive , che fu data licenza da Giovanni Arcivefcovo ad 
Afolfo Vcfcovo d’ Adria di poter dare le Decime di Ga- 
vello a Domenico Abate di quel luogo . Ne ho io rap- 
portata l’ Inveftitura , prefa dai MSti di Pellegrino Pri- 
fciano. Pagavano ima volta anche i poderi de’ Mona- 
fterj le Decime ai Vefcovi . Nell’ Archivio de’ Bene- 
dettini di Arezzo elide Carta dell’ anno 1023, in cui 
Tedaldo Vefcovo di quella Città dona al Monallerio di 
Santa Fiora integrum redditum Decimarum dei Beni di 
quel facro luogo , qua debentur noflro Epifc p>o . Còfa 
faceffcro in favore del celebre Monallerio dc‘ Benedet- 
tini di Santa Giuftina i Vefcovi di Padova , fi raccoglie 
da uno Strumento , ricavato dall’ Archivio di que’Mo- 
naci , fpettante all’ anno 1034, in cui Burcardo Vcfcovo 
di Padova conferma ad elfo Monallerio le Donazioni 
fattegli da Gauslino ed Orfo Vefcovi fuoi antecedòri » 
con aggiugnervi Ecclefum Sanali Angeli cum Decimis , 
C ir Ouartis ; Decimas de Curtc , qua dicitur Mazerata > 
& ^uartis ; Decimas de Corniciano ; Decimas de Brai- 
depalea ; Decimas de Cafumurata ; Decimas de Vico 
Leonis ; Decimas de Carpendo ; &■ Decimas de Fgbo- 
Ione . Si offervi , come alcune terre pagavano le gyar- 
te . Molto più è da notare il dirli dal Vefcovo Burcar- 
do , che Gauslinus Vatavenfìs molta cura avea avuto 
de Etclefta Santi* fuftinx Virginis , qup fita e fi foris 
Civitatem Patavenfem » quam olim deflruftam ac de - 
folatam pene ab omnibus prò Dei amore » & veneratiouc 
ejufdem Sancì* Jii/linp Monaflerium ibi conjìruxit , &“ 
Abbatem atque Monacbos ordinavit , atque ex ipfius 
Epifcopii rebus donacionem tantum donavit , ut ali • 
quantulum ibi Det ftrvientes poffint vivere . Noi qui 
miriamo la fondazione e il fondatore del Monallerio di 
Santa Giultina tanto tempo dopo il prctefo Cpilionc~> 
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Putrido: del che s’ è parlato di lopra nella Diflerta- 
zione 34. 

A quelle notizie lì aggiunga una Sentenza data nell’ 
Anno 1113. da Gregorio Cardinali Legato della Seie 
sipo/Iolica , in un Placito tenuto in Lucca per la con- 
troverlìa di alcune Decime fra stiamo Piovano di Bu - 
jano> e Pitale .Abate di quel Luogo. Pofledeva il 
Monafterio de’Canonici Regolari di Santa Maria delle 
Carceri in Elle , già fondato dai Marchefi Ertenfi , mol- 
ti poderi nella Corte di Santo Zenone , diflretto Vero- 
refe. Vedefi la Carta» in cui Teobaldo Pefcovo di Ve- 
rona nell’Anno 1150. inveltifce della Decima di tutte 
quelle terre DomcnicoVriore di quel Monalterio. Anche 
il Gius di Decimare lo troviamo nelle Monache , cer- 
tamente per dono ad elle fatto dai Vefcovi . In una Bol- 
la di Papa Urbano IH. dell’Anno 1 187. confermatrice di 
tutti i Beni e Privilegi delle facre Vergini di Santa Eu- 
femia di Modena, noi miriamo regiflrate Decimai Mo- 
lendini Epifcopi , quod efi in Torta Cittanovx ; De - 
cimas & redditui in Sorbaria ; & Decimai , quas a 
quadragìnta annit Ecclefia vefira rationabiliter & pa- 
cifice tenuit . 

Finalmente furono le Decime trasferite una volta da* 
Vefcovi negli flefli Secolari. Pruova di quello farà la 
celfione > che fa ad ofzzo VI. Marchese d'Eflc nell’An- 
no 1195 Ifacco Vefcovo d’^Cdria della Decima, quam 
babet in pertinentia Mardimagi , in pertinentia Rodigli 
a latere Santi x ^ujlinx , excepta Decima Grumpi ; & 
Decimamperdnentix Conche der amo ; & Decimam in 
pertinentia ofrquadx . Et in omnibut prxditiarum Deci - 
inarum rcfntationibut » a fuit Majoribut » vel ab eo in- 
feudata excepruavit . E ciò fece con riceverne in cam« 
bio il Cartello di Ariano . Vedefi poi l’Invertitura Feu- 
dale data nello rteflb Anno dal medefiuio Vefcovo Ifacco 
del predetto Cartello al Marchefc in Argenta alla prc- 
fenza di Guglielmo ^Arcivefcovo di Ravenna . Et edam 
inveflivit di ti u tn Dominum Azonem de omnibut infra - 
fcriptis Decimis . In primis de tota Decima Sarzani. De 
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medietate Decimp Murdimagi . Item de tota Decima Bu - 
fii y /irquadti , Gragnani , Concbedcramo , Rgverdecre- 
to , & Grompi . Aggiungali l’Invellitura di una Deci- 
ma data .nell’Anno log?, da Graziano Feficovo di Fer- 
rara ad Aldigieri Giudice. Che anche nel Secolo X. 
precedente fi ufafle quefto mercimonio di Decime , ne 
fa fede una Carta dell’Arcivefcovado di Lucca , fcritca 
l’Anno 991, in cui Teudicius Comes quondam Gerardi fi - 
lius prende a Livello a Gerardo Epifcopo Lucenfie vari 
Beni fpettanti alla Chiefa di San Giulio, Pieve Battefi- 
male nel Luogo di Padule , infieme colle Decime delle 
Ville foggette ad erta Pieve . Dal che fi viene ad inten- 
dere , perchè Geroo Propollo Reicherfpergenfe nel Li- 
bro de corrupto Ecclefit.e fiata nel Tomo V. delle Miscel- 
lanee del Baluzio fcrilfe con dire : fimiliter & inter Lai- 
cos vix invenia s in ordine Militari aliquem finis contea - 
tum flipetidiis , ad Sccularcm videlicet Militiam perti - 
nentibus , itaut non babeant Decimas , milititi Spiritua- 
li potius quam Saculari divina ordinatone dejlinatas . 
Di quali cofe poi in molti Luoghi fi pagalTe una volta la 
Decima , fi può comprendere da una Carta Senefe , che 
ci fa vedere , con qual rigore procedettero in quello al- 
cuni Vcfcovi. Appartiene etta all’Anno 11 18, ed è la 
conceflìone in Livello di varie Decime, fatta da Berar- 
do Vcficovo di B^fielle > non conofciuto dall’Ughelli , a 
l{ainieri s/bate di San Bartolomeo di Sejlinge . Ivi fi 
legge , quantum debitum & redditnm fingulis b omini - 
bus in prpdiftis Villìs illis , que ex Decimatone ilio- 
rum debiti fiunt reddendum Domai & Epificopatui noflro 
Santi Laurentii , tam lakorem , quam & venditionem > 
<& de befliis > & vitulis , &■ porci s , & pecoribus , 
•jinnentis , & volatilibus , fica qualibet rem , fierrum , 
arigentum , fiat exofiatn , fiupraficriptis bominibus de Ta- 
paficio ufique in Bronam confiuetudo fuerit reddendum . 
Excepto Or antepono Dccimationem » quam Dodo Epi - 
ficopus &c. Nella Storia di Bergamo del P. Celefiino fi 
legge una Lettera di Adelberto Vefco^o di quella Cit- 
tà , ia quale nondimeno io non mantengo per Documen- 
to fi- 
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fo ficuro , perchè fcritta fi dice Regnante Hugone pio 
Imperatore in Italia . Quivi quel Santo Prelato dona al 
Proporto della Cliiefa di Santo AlefTandro omnes Deci- 
ma.! grani cujufcumque fuerit , & vini, cir lignorum , 
& animalìum , boum , porcorum > caprarum per al- 
quante miglia del Dirtretto di Bergamo . Dirti , parer- 
mi cofa impropria il titolo A' Imperatore dato al Re 
Ugo , quando ognun fa , ch’egli mai non ottenne la Di- 
gnità Imperiale. Può qui rifpondere alcuno, trovarli 
prertò rUghelli nell’Appendice del Tomo V. dell’Italia 
facra , dove fi parla de’Vefcovi Aprutinenfi , una Car- 
ta , fcritta ab Incarnatione Domini noflri efu Cbrifii 
flint lAnni T^ongentefimi Vige fimi Sexti , & regnante 
Dorano ‘Vgone gratia Dei Rege Imperatore Auguflo fex- 
t adecima . Forfè vi fi leggeva %Augufti die fextadecima . 
3 V 1 a fi può temere, che ancor quella fia Carta di poca 
fede. Tuttavia non negherò, che il Re Ugo non andaf- 
fe a caccia della Corona Imperiale ( non già nell’Anno 
5>a6.),e che a quello fine egli fi portarti: a Roma , con 
fignoreggiar ivi anche per qualche tempo : il che potè 
far credere al alcuno , ch’egli forte divenuto Impcrado- 
re. Vedi anche la Dirtert.XLI. dove fi truova lo ftertò 
Ugo ornato di quello Titolo . Ciò fia detto di palleg- 
gio. Ma nulla più chiaramente ci può far conofcere , 
fin dove fi ftenderte il rigor delle Decime , quanto una 
Carta rapportata dallo ftertò Ughelli Tom.VI. ne’Vefco- 
vi di Caferta . Quivi Carlo II. Re delle due Sicilie nell’ 
.Anno 1303. conferma ad *Azzo Vefcovo di quella Città 
Decima s de calcariis terrarum , reditibus in pecunia , 
feu de Tarenis , reditibus gallinarum , capanni » , ei~ 
aliorum pullorum ; de fcaticis ( forfè efcaticis ) por- 
cellis , agnis , fpallis , olivi s , jardinis , uvis v cadi- 
mi alibus , omnibus pratis .... armentis jumcntorum , 
bubalorum , vaccarum , gregibus ovium , & porcorum , 
pecunia fidanti f , firraneorum ( parola gualìa ) prpter- 
quam de forfatturis <&c. de vittualibus omnibus prove- 
nientibus ex cefis montis Gloppp c 're. medietatis oliva- 
rum , pomorum omnium &c. toto vino , olivi s , & vi- 
tina. 
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ttualibus omnibus , puff agio lintrium , feu fcapbp *rcm 
jure Plateatici , proventibus bajuladonis &c. de lino , 
frumento , bordeo &c. Si può egli dire di più ? S’ha non- 
dimeno da aggiugnere , che tali Decime erano Hate 
concedute da pie perfone prò fuor uni reminone peccami - 
num alla Chiefa di Caferta , e però appartenevano al 
Vefcovonon pel comune jus de’Canoni , ma da un par- 
ticolare per la liberalità de’Fedeli . 

Tant’oltre poi fi ftefe quefto traffico delle Decime t 
ch’elfe (1 vendevano , donavano, e permutavano a gui- 
fa di Beni Allodiali; e di qui avvenne, che anche a* 
nodri tempi predò alcuni Nobili Laici fi conferva que- 
fto diritto . Ho prodotto una Carta del upS. contenen- 
te la permuta di alcune Decime fatta da ^Azzo PI. Mar- 
tbefe d’Efle con Gerardo Vefcovo di Padova , e i Cano- 
nici Regolari d’Hfte . Sembra ancora , che i Romani 
Pontefici non difapprovaflero quefto palleggio di Deci- 
me ne’Secolari , In uno Strumento Lucchelè dell’Anno 
1064. fi legge : Manifeflus fon ego Walfredus Comes fi- 
lio bone memorie *Aràinghi , qui fuit fi mal Comes , quia 
tu silexander Sanile Bimane tcclejìe Prefui & Lucenfìs 
Epifcopus per Cartnla Livellario nomine , ac cenfum &• 
perfolvendum dedifti mibi &c. Fra varj Beni fono ivi rc- 
giftrate varie Decime . Altre limili Carte d’edò Papa 
Alclfandro , come Vefcovo di Lucca ho veduto . Oltre 
alle Decime fi truovano anticamente nominate le T^one . 
Fra le Leggi Longobardiche Par. II. del Tom.I- Bcr.Ital , 
la fclfantefima di Carlo Magno ha quelle parole : PracU 
pimus , ut quicumque de rebus Eccltftaflicis habent , 
pleniter fecundum morem regionis Tqonas & Decimai 
ad ipfas Eccleftas donent . Retta tuttavia nella Lingua 
Franz efe Donare lignificante Dare. Leggefi parimente 
nella r 56. del medefimo Augufto ; De rebus Ecclefta - 
rum , unde nunc cenfus exeunt , Decime & 7{onf fiat 
folutp . Qualfivoglia terra , polla nella Diocefi, pagava 
al Vefcovo ,0 pure al Parroco nella fua Parrocchia, fe- 
condo la diverfità dc’paefi , la Decima di tutti i frutti . 
Ma chi riceveva terre proprie dalla Chiefa a coltivare , 

fi crc- 
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fi crede, che oltre alla Decima comune pagafle la Nona 
parte di quella rendita allaChiefa diretta padrona. Pe- 
rò col nome di Quarte , da noi fopra vedute , forfè pa- 
re che per la ftcflà ragione s’abbia da intendere la quar- 
ta parte de’frutti , In una Convenzione fra Niccolò Mar- 
ebefe d'Efle Signor di Ferrara &c. e Tommafo Perondoli 
sfrcivc/covo di Baverina dell’Anno 1421. per la Terra 
di Argcpta fi vede, che il Marchefe concede ad elio 
Prelato Decimarti , & jus dccitnandi totani Villani Ta- 
•violf &c. Qitod ft contingat , ex ditta Decima &c. fulvi 
aliquod Quarte fra/t , vel Quartam Decimarum alieni 
£cclefi$ &c. Noto è pofeia a qualunque Erudito , che 
abbia conofcenza degli antichi Canoni , che gli llelfi 
Monaci erano «diretti a pagare la Decima de’ loro po- 
deri al Vefcovo > ovvero alle Chiefe Parrocchiali « Ma 
quella per lo più i Prelati per motivo di Religione , ed 
acciocché i Monaci foflero più difpofti ad efercitare l’Q- 
fpitalità verfo i Pellegrini e Poveri , loro la foleano ri- 
mettere , In una Carta dell’Anno 1 144. noi troviamo , 
che BellinoVeJcovo di Padova concede al Monafterio de* 
Canonici Regolari d’Efte le Decime della Scudefcia in 
fufeeptione Taupcrttm & Hofpitum , con . aggiugnere : 
"islam Quartam portionem , quibus competit , referva- 
mus Ecclefiis . Ecco di nuovo fpiegato , che fignificaf- 
fcro le Quarte. Nella Dilfertaz'one fulfeguente vedrà 
il Lettore > quanto una volta gareggiafTero i Monaci , 
Canonici , ed altri Ecclefiallici per albergare i Pellegri- 
ni e Poverelli . Talmente a quell’atto di Carità attende- 
vano > che in certa maniera rifervavanoa quello fine la 
Decima della loromenfa, come fi raccoglie da alcuni 
Documenti del Bollarlo Cafincnfe . 

Ma non mancavano una volta Vefcovi eParrochi , i 
quali niuna indulgenza ufavano co’Monaci > e con tut- 
to rigore da elfi ancora efigevano le Decime . Perciò i 
Romani Pontefici nel privilegiare i Monafterj , confer- 
mavano bensì ad elfi l’efenzion delle Decime , purché 
Favellerò ottenuta dai Vefcovi , ma loro non la conce- 
devano contro il volere dc’Vefcovi Itelfi . Nulladimeno 

nel 
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rei Secolo XII. s’introduflfe il collume , che fé i Monaci 
riducevano a coltura qualche terra incolta , e la lavora- 
vano colle proprie mani , quella dovea andar efenrc 
dall’aggravio delle Decime . Novali* fi nomavano li- 
mili terreni . Molte Bolle riferite dal Margarino nel 
Bollario Cafinenfe ne fanno fede . Ho io fidamente rap- 
portato una Bolla di Papa Aleflandro IH. del 1178, in 
cui conferma ad Oprando Abate del Monarttrio di San 
Simpliciano di Milano tutti ifuoi Privilegi e Beni, dove 
fi legge la confueta Formula : Sane Novalium vejlro- 
rum , quxpropriis manibus , aitt fumptibtts colitis , / 1 - 
ve de nutrimenti! veflrorum anirnalium nullut a vobis 
Decimas exigere , vel extorquere profumai . Che quella 
efenzione folle ftabilita in un Concilio Pifano , e pofcia 
in un’altro Romano , polliamo apprenderlo da una Bol- 
la di Bgbaldo ^rcivefcovo di Milano dell’Anno 1 i$p, in 
cui fecondo i decreti della Sede Apofiolica ordina , che 
certe Monache non paghino Decime di terre coltivate a 
loro fpefe . Ecco le fue parole : f'ener abili! pater nojler 
& Dominus Tapa Innocenti^ in Tifano refidens Sjno- 
do &c. hoc promulgavi decretum . videlicet Mona- 
chi, Regalarci Cauonici de laboribus terrarum , quas 
propriis excolunt fnmptibns , Decimai nullatenui tri - 
buant : quod etiam in Concilio Nuper Romp celebrato 
apofiolica fanxit auttoritate . Lo lidio s’ ha da una Bol- 
la di Papa Gregorio Vili, data in Reggio nell’Anno 
11S7* e in un’altra data nel Novembre del medefimo 
Anno in favore di Michele Abate di San Pietro di Mo- 
dena. A lavorar le fuddette terre fi adoperavano i Con- 
verfi ; e molti perciò ne doveano allora avere i Mona- 
llerj . Oltre ai Beni , che anticamente gli Ecclefiirtict 
concedevano ai Laici in Feudo, o a Livello , noi tro- 
viamo una terza maniera di concefiione , cioè di dar lo- 
ro ad Guardian , o fia ad Cuflodiam > le Callclla , ed 
altri dominj temporali fino a certo tempo . Impercioc r 
chè o venendo > o temendoli che venidero guerre , e 
conofcendo i Vefcovi ed Abati di non aver fufficienti 
forze percuftodir quelle Cartella, le raccomandavano 
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confegnavano a Secolari potenti , affinchè le difender* 
ero. Cosi fece nell’Anno 12x3, come colla da uno 
trumento , Vbaldo /ircivefcovo di Ravenna , che ad 
-izzo VI. Marcbtfe d'Ffte conceffit in Guardia Cafirum 
'irventtc , ut cufiodiat ad honorem & utilitatcm Domi - 
ti u trcbiepifcopi , & Ecclefì; Eavennatcnfis . Con altro 
logito il Marchefe diede de’Malevadori delle fue pro- 
ìette . Vedefi ancora dato in cufiodia ad alcuni Nobili 
; Caflello di Fumone da non fo qual Pontefice , e la re- 
tituzion d’elfo a Taf a Gregorio IX. nell’Anno 12 33. 

Si vuol’ ora olTervare , che il dare a Livello talvolta 
«retto gli antichi era una fpecie di Locazione > come 
pparifce da uno Strumento dell’Anno P70, tratto dal 
Codice MS. di Cencio Camerario, in cui Giovanni XIII. 
'•afa concede Stephanip clarijfimf Senatrici , ejufque 
7 iliis ac T^epotibus Civitattm Trpnefiinam con obbligo 
li pagare con annua penfionc alla Chiefa Romana dieci 
ioidi d’oro. In un’altra Carta dell’Anno 1207» Inno- 
enzo III. Papa rinuova a molti Condomini Locationcm 
'aflri Frufinonis . La penfione annua era di tre Soldi 
l’oro . In uno Strumento dell’Anno 93 4. fi offerva il 
lito anche oggidì praticato nei Livelli» che pattano in 
ltre perfone » purché non fieno mani morte , dicendo- 
i ivi , che il Primicerio della Scuola de' Cantori di Hgm* 
:oncede condullicnis titillo ad alcuni certe terre . j Quod 
ì filii aut nepotcs minime fuerint » duabits etiatn extra - 
teis perfonis , cui voluerint , relinquendi babeant liccn- 

iam ( exceptis Tiis Locts » vel Tublieis num Mili- 

um, feu Bando ) . Altre Carte nondimeno fi truova- 
10 , nelle quali è permetto ad alcune Chicli* l’acquillare 
labili , dati in Livello ai Laici ; e particolarmente que- 
lo fi usò in Ravenna . In pruova di che ho addotto uno 
Strumento del 1108, in cui Giovanni cibate del Mona - 
lerio I{ avegnano di San Giovanni Evangelijla conferma 
nolti Beni alla Chiefa di Santa Maria in Torto , con fa- 
:oltà di poter acquillare i Livelli dello fletto Monafic» 
io . Nè fi dee tralafciare un’ altro Contratto > fpezial- 
nente ufato in Ferrara, cioè di concedere cafe e campi 
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ai rifiliti con pendone : il che nulla fembra diverfo dai 
Livelli; e pure dee in qualche cofa difconvenire da ef- 
fi . Si può confutare fu quello il Popolo , e gli Statuti 
di Ferrara . Merita anche menzione uno Strumento eli- 
dente nell’Archivio troppo fvaligiato dell’infigne Badia 
di Nonantola > pollo nel territorio di Modena, in cui 
Gotefcalco stiate nell’Anno 1058. concede a quel Po- 
polo , che tuttavia nc è in polle flo , una gran quantità 
di Beni , fenza fpecifìcare , fe a titolo di Feudo , Li- 
vello , od Ufo . Finalmente fi dee far avvertire il Let- 
tore , che nelle antiche Carte, e nc’Diplomi non rade 
volte fono menzionati Cbartulati , Cbartularii , e Li- 
bel larii . Nella Legge Centefima Longobardica di Car- 
lo Magno Par.il. del Tomo I. l{er. Ita l. è comandato : 

Vt Servi , ^ìldiones , Libcllarii antiqui , vel alii no- 
viter fatti , qui non per frauderà , ncque per inalu/n in - 
gtniutn de Tublico fervitio fe fubtrahentes , fed per fo- 
lata necejfitatem & paupertatem terrarn Ecclefiafiicavt 
co luti t , vel colendam fufeipiunt , no» a Cornile , vel 
aliquo Miniflro illius , ad ullam angari am , feu fervi - 
fiuta Tublicum vel privatum cogantur . Nella XII. del 
medefimo Augullo fifa menzione de Cerariis , Tabula - 
riis , &■ Cartulariir . Cosi nelle Croniche di Cafauria 
e di Farfa troviamo Servos , sincillas , Cbartnlarios , 
Corumendilos , *Aldianes , Lib eli ario s . Il Baluzio nelle 
Annotazioni ai Capitolari, e il Du-Cance nel dottarlo 
Latino , credono , non altro edere fiati i Cartolari , fc 
non Liberti , o vogliam dire Servi manomelTi perCbar- 
tulam ; e i Libellarii manometti per Libellum . Non ho 
difficoltà a credere , che il Cartolario fotte Liberto , per- 
ciocché nella Legge XIII. Longobardica del Re Pippi- , 
no homo Dcnarialis , cioè manometto per denarium , fi 
dice efclulò dall’eredità , finché in tertiam gencrationcm 
perveniate con foggiugnere : Et homo Cbartularius fi- 
inilitcr : paroje indicanti , che anche cofiui venitt'e nel 
ruolo de’Libcrti . Contuttociò merita oflervazione il 
trovarli nelle Giunte dame fatte alla Cronica Cafau- 
rienfe Par.I, Tom.II. fier. /tal. pag.<?44, che que’Mo-, 
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jiac? chieggono juflitiain de ijìo Lieuteri , quaterna res 
Candoli de Sultano , & res Romani &c. qui fueruut 
Cbartitlati ^f lonis , qui olii» Ca/ìaldio fuit , & modo 
ipfe efl Mor.acbus , & Cbartulatus de fupradifto Mina- 
jlerio de anni re fua , contendit nobis . Qjj ferri br a , 
che il Cartolato fof Te perfona , la quale per Cbartulam t 
o fia a titolo di Livello , avede acquifiato i Reni di Ai- 
Ione. Certamente quello Allone fu Gallaldo , e per- 
fona libera. Avendo poi profetato il Monachifmo, avea 
trasferito nel Monallerio il dominio dc’f.ioi Beni, con 
ritenerfene Pufufrutto , fua vita naturale durante. E 
però ficcome egli era divenuto Cartolato del Monafie- 
rio , cosi quegli uomini , appellati Cbartulati bilioni s , 
pare che godelTero a titolo di Livello i Beni di lui. Ag- 
giungali un’altra Carta ivi p 13.947, fpettante all’An- 
no 87^» dove Romano Abate è invelino de rebus , qux 
fuerunt ’Drfonis Caflaldionis & Ermejinda , & de omni- 
bus qu&cumque jam antea per iavejiititram a Patre ( a 
parte ) Danni Ludovici Imperatoris ienuerunt cetnpa- 
ratione , Chartulationc , donatione , feu conquisto . Qaì 
li vede , che la Cartolazione era uno decitoli , co’qua- 
li fi acquetavano Beni per Cbartulam , e non già per 
confeguire la Libertà . È però l'embra edere fiato un 
Contratto poco divedo dali’Enfiteufi . Reità anche vc- 
rifimile , che Libellarii fodero chiamati coloro , che 
tuttavia ritengono in Italia il nome di Livellari , cioè di 
perfone , che aveano preio a Livello qualche fondo . 
Truovanfi ancora quelli Libsllari col nome di "Precari» 
dalle Trecarie lignificanti Livello . Nel Catalogo dei 
Velcovi di Parma Tom.II. Ita). Sac. ne’Uiplomi di Car- 
lo il Crollo dell'Anno 890, e di Ottone I. Augufto del 
962. fi concede al Vefcovo di Parma la facoltà diflrin- 
gendi familias omnes Peftdentium fuper prtfat# Eccltfue 
terras , five Libellariorum , five Trecationtoi , feu Ca - 
flellanorum . Col nome di Hgfidfntes erano dil'egnate 
perlòne Libere o Liberti , le quali con titolo di livello , 
"Precaria , o Cafiellania , tenevano Beni della Chiefa di 
L'arma. Così in un Diploma dell’Anno predò il 
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Campi nella Storia EcclcC di Piacenza Ugo e Lottarlo 
Regi d’Italia confermano all’Abate di Tolla tutti i fuoi 
Beni cititi Servii & ^ fuciliti utriufque fexui, entri /fiditi 
& lAldiabus , cum Liberi i bominibtts Commenditiii , Li - 
belUriii , feu fuper ipfam terram l{e fidenti bm . Certa- 
mente aveano le Chiefc molte pedone , che riconofce- 
vano a Livello Beni d’efTe , e godevano de’lor Privilegi 
ed efenzioni. Setalgente non veniflfe fotto il nomedi 
Libellarii > farebbe refiata qui efclufa dal catalogo dei 
dipendenti del Monaderio fuddetto : il che non fi può 
penfare * Similmente in un Diploma di Lodovico IL 
Augufio dell’Anno 87$. predo il Puricelli ne’Monum. 
Bafil. sfrnbrof. leggiamo cónfermate al Monafierio Am» 
brofiano tutte le fue tenute cum Servii & . fucilili , , /fi* 
d ioni bm , Libdlarìii , Cartulariis , & Cotnmenditii ip- 
forttnt . E in un’altro di Carlo il Grò fio dell’Anno 881. 
io truovo Commendato! > Libellarios , feu Cartularioi , 
E però feguito a credere > che col nome di Libellarii 
folte denotato chi polfedeva terre a Livello ; e cosi con* 
tinuerò a credere > finché migliori pruove e documenti 
mi facciano mutare opinione . 

Dissertazione Trentesi nasetti ma. 

Degli Spedali de’Tellcgrinì , Malati , Fanciulli 
cfpofli &c. de’ tempi di mezzo . 

A Llorchè nella Storia > e nei Documenti de’Sccoli 
dopo la declinazione del Romano Imperio noi tro- 
viamo tanto sfoggio di liberalità de’Fedeli verfo i lacci 
Templi , e verfo i Collegi de’Canonici , c i Monalterj 
dell’uno e dell’altro feflfo , potrebbe temerli , che dopo 
sì grande e pia profufion di Beni c ricchezze fopra i fia- 
cri Luoghi , nulla rellalfe per la turba de’Poveri e bifo- 
gnofi > e che per loro languiflero le Opere della Mife- 
ricordia Criftiana . Ma non è già così. Era cofa nota > e 
dappertutto fi predicava , con quanta premura in tanti 
luoghi delle divine Scritture il Signor nofiro Iddio rac* 

coman- 


Digitized by 


DISSERTAZIONE TRENTESIMASETTIMA : 117 

comandi > e inculchi la Mifericordia verfo i Poveri , e 
chefplendidi premi egli promettasi Mifericordiofi . Le 
medefime lezioni erano ripetute dai Santi Padri ; e 
chiunque ardeva di zelo per la Legge > e fentiva in se il 
fuoco della Carità, animava il Popolo, e maflìmamen- 
te i Ricchi a foddisfare a quello ufizio. Però anche in 
que’Secoli di ferro la munificenza dc’Criftiani verfo i 
Poveri era si grande , che certamente i noftri , benché 
tanto fuperiori a quelli nella Pietà , e nella compoftez- 
7.a de’coftumi , pure per quel che concerne la Miferi- 
cordia verfo de’Poveri } nel paragone rellano troppo al 
di fiotto di quelli . Di quello veramente ho io ragionato 
nel Trattato della Carità Criliiana : pure l’afTunto mio 
richiede , ch’io qui ampiamente ed exprofejjo ne tratti, 
per far conoficere , quali anche in quella parte follerò 
gli ufi degli antichi Crilliani . Primieramente adunque 
s’ha da llabilire , che di tutte le facoltà trasferite dai 
pii Fedeli nelle Chiefe e Monallerj , o lafciate dopo 
morte , ne erano una volta partecipi anche i Poveri . 
Imperciocché fi donavano i Beni agli Ecclefiaftici con 
quella condizione o tacita, o aperta, che ne fervifiero 
le rendite per ornamento de’Templi , per alimento ai 
fiacri Minillri , e infieme perchè ii Popolo dc’Poveri per 
quanto folle pofiibile ricevette ajuto c follievo dall’era- 
rio loro . Innumtrabili fono i palli de’Concilj c de’Santi 
Padri , che in quello propofito ratinò il dottiamo P. 
LodovicoTommafini nella Par.III. Libro III. de Beneficili 
e però inutil cofa farebbe il rammentarli qui . Uno fo- 
lamente ne addurrò , cioè che da Lodovico Pio Augu- 
fio nell’Anno 816. fu Habilito , qual parte delle rendite 
Ecclefialliche fi dovelTe conferire ai Poveri, acciocché 
l’umana avarizia non alTorbilTe quello » che eradellinato 
dai Canoni al follievo della povera gente . Sue parole 
fon quelle nel Lib.I. de’CapitoIari Cap.So. preflò il Ba* 
luzio . Statutum efl , ut qiiidquid tempore imperii uoflri 
a Fidelibus Ecclefix fponte conlatum fuerit , in ditiori- 
bus locis duas partes in ufits Taupcrum , tertiam in fli- 
pendia cedere Clericorum aut Monacborum ; in toinoribus 
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vero locis xque inter Clerum & Vduperes fore divideri- 
dum . Non fi oflervava già in ogni luogo tale dillribuzio- 
ne: pure fecondo i Canoni una non lieve parte fé ne avea 
Tempre da impiegare in fuflidio dei Poveri > perchè que’ 
Beni fi riguardavano come Tatrimonia Tauperum , e 
non già de’ foli Cherici e Monaci . Inoltre gran copia 
di I imofine cotidianc raccoglievano allora i Poveri dal- 
la Carità dei Fedeli > non altrimenti che fi faccia oggi- 
dì . M3 un’ altro foccorfo , che non è molto in ufo a’ 
tempi noftri > fi praticava allora in bene del povero Po- 
polo. Cioè vi erano perfone pie, che Iafciavano l’inte- 
ra loro eredità > o pure una porzione di e(Ta da ven- 
derli , e da diftribuirfi fubito ai bilògnofi. Avrei iti 
pronto parecchi efcmpli di quella piifllma confuetudi- 
nc ; ma a me ballerà di recarne due foli , cioè due Car- 
te, dalle quali apparirà chiaramente la Crilliana muni- 
ficenza di allora . La prima fu a me forum iniltrata dall’ 
Archivio del nobililfimo Monallcrio delle Monache di 
Santa Giultina di Brefcia , dove fi legge copia ricavata 
dall’Originale} e autenticata davanti ai Giudici di quel- 
la Città nell’Anno 1 299. Come coda da elfo Documen- 
to, nell’Anno 7J9, Terzo di Defiderio Re dei Longo- 
bardi , e Primo del Re Adelgifo fuo Figlio , fu vendu- 
ta la metà dell’eredità di Gifulfo Cittadino da Ippolito 
p'efcovo di Lodi . Vt Cbrijli Paupcrìbus de profetiti difiri- 
buatur , quaterna fine aliqua offenfionc ipfa ejus eleemo . 
fyna ad requiem ve l refrigerimi! sinimx ejus quarti citius 
occurrere pofjìt . Era più vivamente allora che oggidì im- 
preco nel cuor de’Fcdeli , e predicato e inculcato il Do- 
gma della Chiefa Cattolica, che le Limoline dillribuite a’ 
Poveri viventi erano un’ efficace ajuto e Suffraggio 
per li Fedeli defunti . Convien ben dire , che gran fiam- 
ma d’oro folTe allora difpenfata alla povera gente , per- 
chè quella vendita produfi'e *4uri Solidos novos , prote - 
fiatos , ac colorato s penfantes , numero triu Milli a ottin- 
gcntos quia qu aginta finitum pretium . S’ha anche da av- 
vertire, trovarli qui Ippolito Mefcovo di Lodi > di cui non 
ebbe notizia l’Ughelli. JL’alcro lodevorel'empio di quella 
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p'a liberalità fi contiene in una copia autentica ed antica 
di uno Strumento , cfiflente nell’Archivio de’Canonici 
Regolari di S.Bartolomeo di Piftoja . Vedefi ivi che nell’ 
Anno 812. Guillerado ( corrottamente chiamato dall’ 
Ughelli Wiltrctrado ) refeovo di Pifioja vende i Beni 
ò’ Ifferado Prete , qui ad folitariam pertranfivit vitata , 
ad lldeberto chiamato Ildone , *Abatc di San Bartolo- 
neo y per diftribuirne il prezzo ai Poveri . 

A quello collume s’aggiunga 1 altro piu celebre Rito 
di beneficenza verfo le povere pedóne , che fi u fava 
dappertutto, cioè la fondazione di tanti Luoghi pn , do - 
ve fi provvedeva alle varie loro ncceflìtà . Ve n erano 
per pl’Infermi , perii Pellegrini, per li Fanciulli efpo- 
fli , per gli Orfani , per gl’invalidi , per li poveri Vec- 
chi , in una parola per ogni lòrta di miferabili e bifo- 
gnofi , di maniera che ognuno di efii trovava dove ri- 
correre per follievoalle proprie ncceflìtà . Data che fu 
da Collantino il Grande la pace al Popolo Criftiano , 
non andò molto , che cominciarono ad ergerli quelle ca- 
fe ed erari dalla Carità de’Fedeli , e ne abbiamo parec- 
chi efempli nella Storia Ecclefiallica . A me bafterA di 
addurre la Legge 4 6. Sancimus , fi quis del Codice di 
Oiuftiniano de Epifcop. & Clcricis > dove Giurtiniano I. 
Imperadore c urte Deo am abili um Epifcoporum commen- 
dai facere fdificationemfancliljìmarum Ecclefiarum , dr 
Hofpitalium ( dove fi accoglievano i Pellegrini , i quali 
anche fi appellavano Xenodocbia ), & Cerontocomiorum 
( dove fi nutrivano i Vecchi poveri ) , aut Orpbanotro- 
pbiorutn ( ne’quali fi alimentavano gli Orfani ), aut Vto- 
cbotropbiorum (Confervatorj , dove i Poveri trovavano 
l’abitazione e il vitto ), aut 7{ofocomiornm ( dove fi rac- 
coglievano e curavano i Malati ) , aut Captivorum re- 
demptionem y aut aliam quamlibet aftionem piata . Più 
Lotto ancora fi veggono nominati Erepbotropbi y cioè 
coloro -, che in luoghi Pii ratinavano i poveri Fan- 
ciulli. Gareggiavano perciò in Italia i Fedeli per fon- 
dare fomiglianti cafe di perpetua Carità non meno nel- 
le Città , che fuori d’efTe . Non v’era quaft alcun Mo- 
ti 4 \ nafte- 
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narterio pingue , a cui non forte unito'qualche Spedale » 
in cui fi delle ricetto e ritto ai Pellegrini e ai Poveri . 
Anzi ne’Concilj primo e fecondo di Aquifgrana ciò fu 
cofiituito per Legge . Anche dai Vefcovi e Canonici f: 
praticava quello ufizio diCrilliana liberalità. Ed era ber. 
più frequente in quc’tcmpi l’ufo de’facri Pellegrinaggi , 
che non è a’ tempi nollri . Walafrido Strabone lib.II. 
cap.47. della Vita di San Gallo particolarmente ram* 
menta TJationem Saxonum , quibus confuctudo peregri- 
Mandi jiimpenein naturati) converfa eft . Erano anche 
allora maggiori e più copiofi gli effetti della Carità e mu- 
nificenza verfo i Poveri in paragon di oggidì : il che ho 
vergogna di dirlo , ma noi porti) tacere , eccettuando 
fempre Roma , la quale anche nel prefente Secolo ha 
veduto alzarli dei fommamente magnifici Confervatorj 
dc’Poveri , e degl’infermi. Riputava!! una volta il 
maggior decoro degli Ecclefiallici , e infieme de’Seco- 
lari il far limili fondazioni e mantenerle con ifperanza 
più grande di confcguire con ciò il Regno de’Cieli . Nel 
Secolo decimo fieramente rellò turbata da un fanello 
Scifma laChicfadi Milano, deputando fra loro quella 
Cattedra Arcivefcovile Manajfe » c ^Adclmanno > co- 
me abbiamo da Arnolfo Storico di quella Città , il qua- 
le nel lib.I. cap.4. cosi fcrive : sirderico Fpifcopo ad fu - 
perna vacato > cruperunt duo adverfarii , ^Ambrofìanx 
Dignitatis ambitionc fuccenfi : Manajfe videlicet sircla - 
tenfit Epifcopus , & Mdehnanus Tresbytcr Mediolanen - 
fts &c. Cumquc diu contenderent , ille ex datione l{^gis » 
fcilicet Burgundi x ( cioè di Ugo Re d’Italia ) hic ex fa- 
zione Tlebis , & de Mediolanio ( forfè Cleri de Medio- 
lano ) quinquennio contrafe inviccm altercati funt » fa- 
tti* partibus ex alterutro . Quorum execrabili jurgio 
jatturam prxgrandcm fufliuuit Ecclefta , precipue in thè - 
fauris & cymiliis omnibus , quibus incomparabiliter af- 
fiuebat . Qual cofa di lodevole operarti A Jclmanno , non 
è giunto a noltra notizia , fc non che egli fi mollrò libe- 
rale verl’o i Poveri » come apparirà dal fuo Epitaffio , 
non peranchc (lampato* ch'io traili da un MSto di Fran- 
cesco Calteli] , ed è il Seguente : HIC 
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HIC TUMULATUR ADALMANNUS, PR^ESULQyE 
BEATUS , 

CLARIOR IN TOTA QUI FUIT URBE POTENS : 
HUJUS OR 1 GO FUIT CLARO DE SANGUINE DU- 
CT A 

PAUPER IBUS LARGUS EXTITIT ATQUE PIUS . 
HUC GRESSUM REFERENS MODICUM TU SISTE 
VIATOR , 

niC FAMULO REQUIEM , CRIMINA PELLE, 
DEUS. 

OB 1 IT AUTF.M ANNO INCARNATIONIS DOiV • 

NICiE 

DCCCCLVI. MENSE DEC. INDICT.XV. 

Il Chiariflimo P. Papcbrochio ci diede il Catalogo degli 
Arcivefcovi di Milano nel Tomo VII. *Att. Santi, ed ivi 
dopo l’Ughelli dubitò , fe Adalmanno forte mai confa- 
crato Arcivefcovo. Pofcia giudicò > ch’egli nell’anno 
951. mancale di vita , o pure rinunziarte il Vefcovado ; 
perchè in quell’anno fecondo 1’ opinione fua Walperto 
ottenne la Cattedra Milanefe . Ora apprendiamo, eh* 
egli fu ornato del titolo di Arcivefcovo , e fe pure il 
Cartelli non v’averte aggiunto di fuo capriccio le Nofc_> 
Cronologiche ( il che non pare vcrifimile )> erto Adal- 
manno fini di vivere nell’ anno 95 6 . Era dunque una vol- 
ta talmente in credito la Cariti verfo i poveri , che fpe- 
zialroente per quello furono commendati artaiflìmi Ro- 
mani Pontefici , e gli altri Vefcovi , ne’ quali campeg- 
giò la virtù Crilliana , e che ebbero molto a cuore la 
cura della lor dignità . Vedi negli Annali Ecclefiaftici 
del Cardinal Baronio , e nella Roma Sotterranea di An- 
tonio Belìo le Ifcrizioni Sepolcrali di molti Papi . La pii 
tifata loro lode fu quella di aver fovvenuti i Poverelli . 
Le ftefle facre Vergini non tralcuravano quello elogio. 
Nella Difl'ert. LXVI. produrrò una Carta di Piftoja , in 
cui è fondato il Monallerio delle Monache di San Pietro 
curri Senodocbio ad egenos vcl paupcret recipiendum , & 
elccinofynam tribuendum , & gubernandum per btbdo- 
madam imam Tauptrcs vcl Tercgrinas am mas . Qui 
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aggiungo uno Strumento Lucchefe dell’anno 790» in cui 
fi vede dotato il Monafterio delle Monache di San Vitale 
in Lucca da Jacopo Diacono infieme coll’anneflo Spedale, 
in cui Taiiperes duodecimi una die per ftngulas bebdoma - 
dai fluflcipi ac pafei debeant , & bebdumada ante Pafcba 
Ealuenm ibi calefiat , ut tota ipfa bebdomada ipfì Paupe - 
res laveutur . Dall’Archivio Arcivefcovile di Lucca_» 
traili quella Carta . 

Ma principalmente in quelli ufizj di Carità fi dillinfc- 
ro una volta i Monaci , a’ quali 1 * Ofpitalità c la cura 
de’ Poveri era più che agli altri raccomandata dai Cano- 
ni , o dai loro Santi Iftitutori . Noi veggiamo , cheap- 
pena Santo Anfelmo circa l’anno 752. fondò 1 ’ infigne 
Monafterio di Nonantola in agro Mutinenjì , come s’ ha 
dalla lua vita prede il Mabillone nella Parte I. del Tomo 
IV. xAtl. Sanélor. Ord. Sanili Rcned, che Hofpitium ad 
fufeipiendos Hoflpites & Teregrinos magno cum fiudio il~ 
lic adificavit : de quibus illi die noftuquc cura maxima 
Cr flolicitudo fuit , ut nullus inde fine refetlionìs miflcri- 
cordia abire pojj'et . Dopo altre parole foggiugne quell’ 
antico Scrittore : Hinc inter cetcra bona , qua egit » 
Hoflpitalitatem diligens , omniumque Tauperum curai» 
folicite agens , Hojptiia atque Senodochia perplura con • 
flitnere curavit . Pol'cia fa menzione di uno Spedale da 
lui fondato prope Monaflerium fere quatuor millia , cioè 
nel Luogo, che oggidì è appellato il P afflo di Santo 
bfofìo , predò il Fiume Scultenna , o fìa Panaro > nella 
Via Clandia, che alcuni contro l’ufo dei noftri Maggiori 
chiamano Emilia , ad fluflcipiendoi Debita eir Feminas , 
qui ad Monaflerium venire non poterant . Egli parimen- 
te fabbricò due Spedali nel territorio di Vicenza , in cui 
quotidie Taupera & Debita > e nelle Calende di ogni 
Mefe Tanperes ducenti pafcebantnr . Cosi Fulrado Aba- 
te di San Dionifio di Parigi , come apparisce dagli An- 
nali Benedettini all’anno 777, lafciò per Tellaraento tut- 
ti i ftioi Beni alla Bafilica di San Dionifio , acciocché 
fc n’ impiegadero tutte le rendite in alimento de’ Servi 
di Dio , & fluflception em lloflpitum , & in Elecmoflynam 
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fynodicorum Taupcrum , fcu tnatriculariorum , Viduct - 
rum , & Orpbanorum . Ohiamavanfi Matricolar] que’ 
Poveri , ch’erano dcfcritti nella matricola della Chic-fa 
per edere alimentati colle entrate di eda Chiefa ; o pu- 
re abitavano nella Matricola, o fia cafa contigua al Tem- 
pio, nella quale venivano nudriti. Tralafcio altri adaif- 
fimi efempli limili , che li leggono in Libri Campati , 
per moftrare con Documenti non peranche dati alla lu- 
ce , che gli altri Ecclcfiallici e Laici facevano a gara 
per efercitare la Mifericordia verfo i Poveri colla fon- 
dazione di moltilfimc Cafe pie in loro ajuto . Il che 
quantunque fode cofa familiare in quali tutte le Città * 
pure potrò io più facilmente comprovare colla fola Cit- 
tà di Lucca, la quale in aver fortunatamente confer- 
vate le Carte della fua Chiefa , forfè non ha pari in Ita- 
lia . Pertanto mi fi prefenta in primo luogo uno Stru- 
mento dell’Archivio di quell’Arcivefcovado , che è co- 
pia antichidima , da cui intendiamo, che circa I’ anno 
718. regnando il Re Liutprando , la Chiefa di San Sil- 
•uefiro fu edificata e dotata da alcuni pii Cittadini Luc- 
chefi cum Xenodochio & Balneo, e con un Prete o Abate 
Cullode del facro Luogo ad Peregrino s recipiendum » 
"Paupercs , Viduas , & Orpb ano s confai andum . Non fi 
conofce bene il tempo , in cui fu fcritta la Carta , ma 
da due annette adai apparifee , l’una delle quali mi par- 
ve originale , e che perciò ho anche data alla luce . 
Soggiungo un’ altra Carta fpettante all’anno 72 1, in cui 
fi vede dotato da Pertualdo Cittadino di Lucca il poco 
fa eretto Tempio e Monafterio di San Michele fuori del- 
la Città , acciocché il Sacerdote , che quivi farà ordi- 
nato , officium peragat , yiduam , Orphanum , & Tau - 
ferem confoletur , Egenum & Peregrinum recipiat . La 
terza Carta , che ha fentito It ingiurie dell’antichità , 
e abbonda di lacune , contiene lafondazion di uno Spe- 
dale , fatta nell’anno 7*7. da alcuni caritativi Citta- 
dini di Lucca predo le mura della Città a’ tempi di T*e- 
redeo yefeovo , ut ibiTaupcres , & "Peregrini moder - 
pis & futuris temporibus per omntm bebuomadatn pa - 
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fcantur . Da quello Documento fcritto Tignante Domito 
Defiderio l\ege , anno Regni ejus Deo propitio "Primo ì 
Quinto die innante Menfe Novembrio , Indizione XI. 
fi ricava > che il Re Defiderio non prima del di 5. di 
Novembre dell’anno 7 56. erafalito fui Trono . In que- 
lla Carta non fi parla di Monafierio alcuno, ma fola- 
mente di una Chiefa e Senodochio , eflendofi praticato, 
che anche ai Templi ed Oratori del Clero Secolare fi 
aggiugneva talvolta Io Spedale od Ofpizio de’ Poveri , 
ode’ Pellegrini. Ordinariamente a quelli Luoghi pii fi 
deputava per Prefidente un Diacono , a cui fpcttava il 
governo e la diltribuzione delle limoline : che tale anche 
fu l’ufìziode’ Diaconi nella primitiva Chiefa. Pertanto 
ogni qualvolta predo Anaflafio nelle Vite de’ Romani 
Pontefici , e predo Giovanni Diacono nelle Vite de’ Ve- 
feovi di Napoli s’ incontra il nome di Diaconia , fi dee 
intendere uno di quelli Luoghi dedinati all’ajuto de’ Po- 
veri di varie forte , e regolati da qualche Diacono .Di 
tali officine della Crilliana Mifericordia almen ventiquat- 
tro ne annoverava nel fuo circuito o ne’ borghi la Re- 
gina delle Città Roma : tanta ivi era la Carità . 

11 Du-Cange nella Giunta al Glofs. Latino nel Tom.ll. 
del Glofs. Greco rapporta dal Diurno Romano Cap. 7. 
Tit. 17. quelle parole: Sed difpenfator , qui prò tem- 
pore fuerit in cadetti venerabili Diaconia , prò reminone 
peccatorum noflrorurn omnes Diaconites & Tauperes 
Cbrifli , qui inibì conveniunt , Kirie eleyfon exclamare 
fludeant . Ed interpretala voce Diaconites : Tauperes , 
qui in Diaconiis alebantur . Non affai rettamente a_» 
mio credere . Altro non furono i Diaconiti , fe non i 
Minillri ed iniziali della Diaconia , cioè coloro , chefot- 
to il Diacono ricevevano gli alimenti , e difpenfavano 
le limoline alla povera gente . Ecco ciò » che fi legge in 
una Ifcrizionc Romana , polla nella Bafilica di Santa Mar* 
ria in Cofmedin , e rapportata dal Turrigio Par. II. pag. 
517. delle Grotte Vaticane , e dal Crefcimbeni nella_j 
Storia di quella Bafilica . 

HEC. 
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HEC. UBI. PRECLARA. VIR-_ 

GO. CAELESTIS. REGINA. 'SCA.SV- 
PEREXALTAT. ET. GLORIOSA. DO- 
MINA. MEA. DEI. GENITRIX. MARIA. 

DE. TV A. TIBI. OFFERO. DONA. EGO. 
HVMILLIMVS. SERVVLVS TVVS 
EVSTAT 1 VS. INMER 1 TVS. DVX. 

OyEM TIBI. DESERVIRE. ET. HVIC. 
SANCTAE. TVAE. DIACONIAE. DISPENSA- 
TOREM. EFFICI. IVSSISTI. TRADENS. 

DE. PROPR 1 IS. MEIS. FACVLTATI- 

bvs. in. vsvs. is rivs scab. diac. PRO. 

SVSTENTATIONE. XPl. PAVPERVM. 

ET. OMNIVM. HIC. DESERVlENTI- 
VM. DIACONITARVM. OB. MEORVM. 

VENI AM. DEUCTORVM. &c. 

In una Carta Lucchefe > che pubblicai nella Dif- 
fert. 4. alcuni Fratelli dellderavano Diaconiam in fu - 
fceptione Teregrinorum fieri . Vedemmo anche di fopra 
in una Carta dell’ anno 790, ‘Jatobim Diaconum in Ec- 
clefia Sanfti Pitali* , alla quale era anneflfo un Senodo- 
chio , coftituito ivi Ueftorcm & gubernatorem . Tali 
Rettori particolarmente Prendenti a qualche Diaconia 
d i Roma > fi chiamavano Cardinale s Diaconi , come mo- 
ftrerù nella Diflertaz. 6 ti ma in altre Città non impor- 
tava , fe quelli folle Prete o Diacono . Mi fomminillra 
qui 1 ’ Archivio di Lucca una chiara teftimonianza , cioè 
una Carta dell’ anno 764, in cui un certo Anfaldo dice 
di aver fondata una Chiefa nella ftelTa Città di Lucca > 
ut omni tempore per unamejuamcjue bebdomadam in do* 
moprxdilìx Ecclcftx ad menfam duodecim Pauperes & 
'■ Peregrini excipiantur . Pofcia a Rattrada Monaca la- 
feia dopo lua morte il Giuspatronato di quel luogo pio, 
cioè jus regendi , gubernandi , ufufrutìuandi , & ordi- 
nationem de Tresbytero vel de Diacono faciendi in ipfa 
Ecclefia . Dice ancora confacrato quell’ Oratorio per 
bonx memorix Teredcum Epifcopum : parole indicanti 

B'i 


Digitized by Google 


ut DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 

già defunto quel Vefeovo . L’ Ughelli nell’ appendice i 

al Tom. V. Ita!. 3 acr. rammentando effo Peredeo, il fa 
vivo nell’ anno 780. E veramente dalla formpla bone 
memorip » ficcomc feci vedere nelle antichità Eltenfì , 
non fi può con certezza dedurre la morte di alcuno nelle 
antiche Carte . Infatti nella fopra allegata Carta dell’ 
anno 767. noi trovammo vivente il medefimo Feredeo 
Vefeovo . L’ olfervai anche vivo in altre carte degli an- 
ni 765.766. e 778, il che può far credere, eh’ egli 
prolongafle la vita fino all’ anno 780, come giudicò 
1 ’ Ughelli . Altrove in quella (leda Opera recherò altri | 

eferapli del medefimo argomento . In una dell’ an. 759. 
fi vede , che un Gregorio figlio di Maurizio edifica-^ 
una Chiefa nel luogo di Affari fotto nome di San Do- 
nato , ed ivi coftituifce Vresbyterum , fic tamen ut abi- 
tine ulta fontina ibidem babitare debeat , & per fin- 
gai as bebdomadas quatuor Peregrino s omni tempore die 
unopafeere debeat. In un’ altra carta dell’anno 7 
l\ixolfus unus minoribus Tresbytcris , confondente mihi 1 

Donno Tatre nteo J{egnulfo abbate , dona molti beni all’ 
Oratorio di Santa Maria e di San Donato , fabbricato 
da fuo Padre , ed ivi mette un Prete per Rettore » il 
quale per 0 mnem foptimcinam tribus diebas viginti qua- 
tuor Taupcribus prandiura exbibeat . Il pranzo era_* 
quello : Scaphilum ( raifura di frumento ) grani , lin- 
de fiat panis cocitis , & duo cangia vini , & duo congia 
pulmentarii ex fiaba & panico mixto , bene fipififio , & 
condito de untto , vel de oleo . E perciocché Carlo 
Magno nella Legge Longobardica 6 3. decretò , Epi- 
ficopi & ^tbbatcs per Xcnodocbia & Mona/ieria , Hofi- 
pitale , ubi antiquitus fiuerit , fiaciant * &• fiummopere 
curcnt , ut nullatenus prptermittatur ; ed altre Leggi 
aggiunte , per rifarcire gli Spedali , e ben trattare i 
Poveri e Pellegrini , le quali fi truovano confermate 
da Lottario I,e Lodovico II. Auguili : perciò Ambro- , 

fio Vefeovo di Lucca , come apparil'ce da un fuo Stru- 
mento dell’ anno 847» rillorò il Senodochio di San Co- 
lombano , ficuato prelfo le mura della Città » ad fialu- 

tem 
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tem animar um Domnorum uofirorum Hlotbarii Impera- 
tori: y & HluHovvici Regum con rammentare facram 
juffionem Imperialem intorno a quello , c con ordinare, 
utfemper tribù s diebus per fingulas bebdomadas ibidem 
duodccim Tauperes pafeantur . 

Particolarmente poi ufo fu di que’ tempi il fabbrica- 
re quelli Ofpizj di carità per fuflìdio c comodo de’ Pel- 
legrini , dove fi doveano palfare i Fiumi fenza ponte , e 
valicare le cime de’ Monti. Perciò Lodovico II. Impe- 
radore in un Capitolare dell’ anno 8??. da me dato alla 
luce nella Par. II. del Tom. I. I{er. Ital.c aggiunto alle 
Leggi Longobardiche , indirizzò anch’egli de’ Melfi 
pel Regno d’ Italia , con deputare fpezialmente a tale_> 
ufizio de’ faggi Abati , ed ordinare , che vifitafifero i 
Monallcrj dell’uno e dell’altro fedo , e con dire fra,» 
1 ’ altre cofe : Senodochia auto» ficubi que flint negletta, 
ad prifiinum fiatum revocent . Hofpitalia vero Taupe- 
rumtam in Montani: , quatti & ubicumquefuijfe nofcun - 
tur , pleniter & diligenti cura reflaurentur . Perchè 
ne’ Monti fi piantaflero Spedali , facilmente s’ inten- 
derà al ricordarli , che ne’ vecchi Secoli troppo rare 
erano nell’ alte montagne le cafe , e all’incontro vi ab- 
bondavano le felve inofpite e i bofehi ; di modo che i 
Poveri viandanti o Pellegrini colti in quegli orridi pae- 
fij non avc3no tetto , e rellavano la notte efpofti alle 
Fiere, con pericolo della vita. Similmente ai Fiumi 
privi di ponte , fe quelli fi gonfiavano per piogge o ne- 
vi fquagliate , bifognava a’ poveri Paflfaggieri il fer- 
marli ; e però degne della mifericordia criltiana fi tro- 
vò H fabbricare Spedali e ricoveri de’ Poveri fpezial- 
nicnte in que’ pericolo!! luoghi . Di quello pio collume 
un’ e Tempio ho prodotto, cioè un Diploma di Lotta- 
rio I. dell’ anno 825, in cui egli fmcmbradal Monafie- 
rio della A/ovalefa lo Spedale di Monte .Cinifio , e in ri- 
compenl'a dà a Hildrado cibate un’altro Monallerio . 
Ogni dotta perlona sa , che Monte Ih quello . Siccome 
San Bernardo Menthonenfe nel Monte di Giove , og- 
gidì appellatoli Gran San Bernardo fui territorio d’Ao- 
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fia fabbricò circa l’anno 980. uno Spedale o fia Ofpizio^ 
che fervifle tam egenis , quam opulenti s: così lo Ite fio 
in altri Luoghi fu praticato dalla mifericordia emiliana . 
Quello pio rito lo imitano oggidì a gara i Turchi , con 
fabbricare fomiglianti ricettacoli per li Pellegrini e_* 
Viandanti , i quali non troverebbero dove pofarfi . Nel 
paefe , dove io fon nato , mi piace di rammentare al- 
cuni efempli di quella criftiana pietà . Nel territorio di 
Modena al Fiume Tana.ro, già abbiam veduto, che_» 
Santo Anfelmo fondò uno Spedale fotto nome di Santo 
Ambrofio . Non ne refta ora veftigio alcuno . AI Fi-ime 
Secchia fra Modena e Reggio fu anticamente fabbricato 
il ricco Spedale di /tubiera , che dura tuttavia. Nel gio- 
go dell’ Apennino, dove dal Modcnefe fi parta in Gar- 
fagnana e Tofcana , fu negli antichi tempi eretto lo 
Spedate di San Tellegrino , le cui pingui rendite e li - 
moline per iniquità de’tempi oggidì vanno tutte in bor- 
fa del Rettore Secolare , c non già in fu (lidio de’ Pove- 
ri , a’ quali furono desinate dalla Pietà de’ Fondatori e 
Donatori. V* era anche in quelle Montagne il Monajle- 
rio di Fraffìttoro , fondato dalla gran Cornetta Matilda , 
e dalla Duchelfa Beatrice fua Madre , a cui verifimil- 
mente era anneflò fecondo il collume d’ allora qualche 
Ospitale. Cosi nel Territorio di Reggio v’ ha una Vil- 
la j che guida in Garfagnana a Silano . Tanto di quà che 
di là dall’ Apennino furono edificati Spedali, tuttavia 
appellati Gfpitaletti , dove fi efercita la carità verfo i 
Poveri. Altri luoghi del Modenefe ci fono , che riten- 
gono lo (ledo nome di ùfpitaletti : fegno della carità » 
che ivi una volta fi cfercitava , ma non più oggidì .Co- 
sì nella via, che dal Bologncle palla per 1 ’ Apennino 
nel Piftujefe , fi truova 1 ’ Ofpitalctto , forfè quello , a 
cui Ju Confetta Matilda donò molti fondi in benefizio 
de’ Pellegrini . Vedranno gli Eruditi Bolognefi , fe ad 
c(To appartenga un Diploma dell’anno 1118, con cui 
Arrigo V. fra i Re , IV. fra gl’ Imperadori * , confermò 

le 

0 Vedi (opra la nota c quindi argomenta , fo l’ Autore fi ri- 
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le efenzioni Hjfpitali domiti , qu* conìr itila tfl juxt&j r- 
I{enitm in Curtc Marchiani s , ut in omnibus rebus , quas 
Csmitijfa Alatildis eiiem venerabili domiti largita 
crat &c. Vcdefi anche una Donazione fatta dalla fud- 
derta celebre CortdTa nell’ anno topS. all’ Ofpitale , 
quod efl canjlruSìum ad honorem Dei & Beati Michaelis 
sir'cbangeli , Jìtum in loco Bumbiano , ubi dicitur Viano 
de la Curte prope Hjno . Pa r e il meJefimo , di coi parla 
il fuddetto Diploma . E* anche da vedere 1 * Epi itola 74. 
del Codice Carolino , dove Adriano I Pupa raccoman- 
da a Carlo Magno Mtna/ìerium Sancii Hilarii Confejfo- 
ris Chrifli in Calligata , una cum Hofpitalibus , qui per 
Colles /flpium fìti funt prò ftfeeptione Veregrinorum , 
juflitiam illie conservare dignetur , &• invafìonem , 
quam Gundibrandus Dux Civitatis Fiorentini in codcm 
Monaflerio ingerit , emendare jubeat . 

Siccome feci oflervare nel mio Trattato della Cariti 
Crifliana , pare che ne’ Secoli barbarici non fodero in 
ufo i pubblici Ofpizj , oggidì chiamati Ofterie , dove fi 
delle cibo e Ietto ai Viaggiatori . Ne furono anche pri- 
vi gli antichi Greci , e i Romani ne’ primi Secoli dopo 
la fondazione di Roma . Si cercava allora albergo predo 
gli amici . A quello fine furono inventate Tcfjeret Hof- 
pitalitatis ; imperciocché gli uomini di allora , per va- 
lermi delle parole dell’ antico Scoliate della Tebaide» 
quoniam nonpoterant omnes fuos llofpites nofeere tef- 
fcram illis dabant , quam illi ad hofpitia reverfi eflen - 
debant prapofito hofpitii . Di tali Ttflere un’ erudito 
Trattato ci diede il Tommafini . Pofciaapocoa poco 
s’andarono illituendo in Roma Taverne, cd Ollerie 
più del lotico , dove fi dava ricetto ai viandanti e fore- 
Iheri . D’ effe abbiamo menzione in Plauto, e in altri 

Tom. II. Var. IL I anti- 

corda d* aver detto negli Annali ( un. 1084. ): Nella Bafilìca V oti- 
c ana ricevette .irrigo dalle matti deljacrilego Antipapa la corona 
Imperiale , c il titolo d‘ Imperadere /iuguli $ . Tale il chiamerà 
anch‘ io , come ban fatto tanti altri , quantunque illegittimo Im- 
perniare , perche unto > e coronato da un' usurpatore del Romano 
Pontificato . 
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antichi Libri > fra’ quali fpezialmente s’ ha da ricordare 
Giulio Materno Firmico Lib. IV. Cap. 15. Afironora. 
dove della Stella di Venere parla cosi: Si in dcjettis 
locis inventa fuerit , faciet Hofpites , Topinarios , Ta- 
bernarios tfre. Così egli fcriveva nel Secolo Quarto 
dell’ Era Criftiana . Dal nome di Hofpites ,'cioè Alber- 
gatori , venne il noftro Ojìe . Ma ne’ fufleguenti Secoli 
pochi veftigj fi truovano di tali Ofierie per 1 ’ Italia , 
e poflfono perfuadercelo le parole di Carlo Magno nel 
Capitolare dell’ anno 8oa. predo il Baluzio . Vrxcipi- 
mus , die’ egli , ut in omni l{egno noflro ncque Dive s , 
ncque Taupcr Peregrina Hofpitia denegare audeant ; 
idefi five Teregrinis propter Deum ambulantibus per 
terram » feti cuilibet iteranti . Tropter amorem Dei , 
& propter falutem animg fue , teElum & focunt , e*r- 
aquatn nemo illi deneget . Non dice Carlo , che ai foli 
Poveri s’ abbiada concedere 1 ’ ofpizio . Dice cuilibet 
iteranti , cioè itineranti , sì ricco , che Povero . Se_> 
pubbliche Ofierie fiate vi fodero allora , quivi almeno 
i Ricchi avrebbero trovato cibo e ricovero . Il medefi- 
mo Carlo Magno nella Legge Longobar. XI. comanda » 
Vt nemoprafumat ad nos venienti Manfionem ( cioè l’Of- 
pizio ) vetare . Et qux nccejfaria funt , ftcut vicino fuo , 
Vendat . La qual Legge da Pippino Re d’ Italia fuo Fi- 
glio fu confermata e fpiegata colla Legge XVI. fra le fue 
colle feguenti parole. De Epifcopis , jfbbatibus , & 
Comitibus , feu l^affis Dominicis , vel reliquis ho mini- 
bus , qui ad Talatium veniunt y vel inde vadunt , vel 
ubicumque pergunt per I{cgnum nofirum , ut quando by- 
bernum tempus fuerit , nullus audeat Manfionem vetare 
ad ipfos iterantes , in tantum quod ipfi iterantes injufte 
nullus caufas ( cioè Cofe ) tollant . Odali ancora Lodo- 
vico II. Augufio nel Capitolare Ticinenfe da me dato 
alla luce Par. 2. del Tomo 1. M^r. Ital. il quale ordina » 
che da’ Valli Cefarei nel viaggio non molejlentur incoia, 
aut eorutn dornos per vim invadant , vel propria diri- 
piant . Sed ncque indigena per folita loca teElum y focunt, 
aquam » & pale atti pofpitibus denegare , aut fu a carius 
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quarti vicinis audeant vendere. Qui nondimeno potreb- 
be parere , che vi fodero luoghi determinati per al- 
bergar tali perfone . In un Diploma di Carlo Calvo Re 
di Francia dell’anno 847. nell’Apnend. al Tomo 2. bri- 
nai. Bened. fi comanda,/» ad Hofpitale Tauperum Decimi 
conferantur atque ibi hofpitalitas regulariter ad lau- 
da n Dei exhibeatur tam Divitibus , quarti Tauperibus . 

Tuttavia che in alcune Città non manc/flero Ofierie 
c Taverne , pare che fi pofTa raccogliere da un patio di 
Agnello , che circa I’ anno 840. nelle Vite degli Arci- 
vefcovi di Ravenna defcrivcndo una guerra civile di 
quella Città j cosi parla : Claufafunt Balnea ; oppila- 
verunt Cuupones Tabernos &c. Ma prima converrebbe 
fapere , cofa intenda ivi Agnello col nome di Taverne . 

• Ivi certamente fi vendeva Vino ed altri comeftibili ; fe 
anche ivi fi defle 1 * ofpizio > non bene apparifce . Nel 
Concilio 3. Turonenfe dell’ anno 813. al Canone 2 f. fu 
ordinato , ne Presbyteri Tabernas ingrediantur come - 
deridi bibendive cattjja . Ammiano Marcellino nel Li- 
bro 28» Cap. 4. della Storia fcrive all* anno $69, che_> 
Ampelio Prefetto del Pretorio Statuerat , ne Taberna 
vinaria ante boram quartane aperiretur , neve ad ufquc 
prctflitutum diti fpatium lixte coRam proponerent car- 
nei» , velboneflus quidam mandens videretur in publi- 
co . Eranvi anche altre Taverne , onde i Pellegrini 
comperavano il vitto , ma fi procacciavano polcia 1’ of- 
pizio nelle cafe de’ privati , che per guadagnare gli ac- 
coglievano . V Anonimo Salernitano ne’ Paralipomeni 
da me pubblicati nella Par. t. del Tomo 2. J^rr. Ital. 
ci fa vedere i Mercatanti di Amalfi , iti nell’ anno 840. 
a Taraffto , Città allora opulentiffima » per liberar dal- 
la carcere Siconolfo Principe. Dum finis, die’ egli, 
diei data fui jfet , illi hac ili ac gradi ebantur quafi Mau- 
ri , & ejufinodi emittebant voces , quaterna aliquis eis 
daret Manfionem . I cullodi delle carceri commoift da 
quelle voci gl’ invitarono , dicendo: Scopis mundatam 
domum babemus . Venite , & hac noRc heic manete ; 
& quodlibet munus exinde date . Allora gli Amaltiu- 
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ni sborfato molto danaro a coloro differo : Ad forum ' 
pergite , dxpefque nobis cmite , nec non precipua vira . 
Adunque non erano ivi pubblici Ofpizj , ma fi cercava 
da dormire nelle cafe private , e dalla piazza fi prende- 
va vino , pane, e companatico . Che anche in Francia 
fi ofiervafle quello cofiume , ed ivi mancatfero le Ofte- 
rie , quali s’ ufmo oggidì , pare che fi pofTa raccoglie- 
re da un Capitolare di Teodolfo Vefcovo di Orleans . 
Admonendi funt ( così egli parla nel Cap. 25.), ut Hof- 
pitalitatem diligant , & nulli bofpitium prpbcre detrc- 
ttent . Et fi cui forte bofpitium prefliterint , nullant ab 
eo merccdem accipiant ; nifi forte ille , qui a te recipi- 
tur , fponte fina aliquid det . Adunque fi cercava 1 * ofpi- 
zio da chi avea comodo di darlo , e il Pellegrino o era 
accolto gratis , o pagava il prezzo convenuto : il che . 
vien difapprovato colle fufTcguenti parole: jqam illesi 
modus Hofpitalitatis non folum inbumanus , fed etiam 
crudelis efl , quo nunquam Hofpes in domum rccipitur , 
nifi prius danài bofpitii merces compenfetur . Odali an- 
cora ciò , che nel medefimo Secolo fcrifle Gualtieri Ve- 
fcovo di Orleans ne’ Capitoli dati alla luce dal Cellozio 
nel Cap. 8* dove raccomanda 1 ’ Ofpitalità . Quod fi quii 
Presbyter , cosi egli dice , prò paupertdte HoJ'pitalita - 
tem dicit viantibus exhibere non poffe : faltem in domo 
fua cmn libenter recipiat ; falvamentum,focum , aquam, 
(Iramen ad leiium ei prpfiet ; & ad emenditi n qup ei nc- 
ccjfaria funt , ei qitfrere adjuvtt • Ora può talun chie- 
dere , come fra tanti Pellegrini alcuno non potelìe dar- 
li, il quale per mercede* dell’ Ofpitalità rubaflfe , c_» 
danneggiane gli albergatori . L’.intcrrogazione è giuda ; 
però Ricolfo Vefcovo di Soiflòns nel Cap. 12. della fua 
Coftituzione ai Preti nell’ anno 8Sp. così rifpondeva : 

Et quoniam contingere folet , ut fufceptf perfonp illis , 
a quibns fufeipiuntur , dantnum aliquoi inferxnt : fi 
quos tales fnfeipitis , de quorum perfona dubitetis , in 
remota eos domo collocate , ne locutu inveniant ipfipec~ 
canài , aut vobis difpendium inferendi . Badano tali no- 
tizie per farci intendere , che 1 ’ Ofpitalità era foggetta 
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a molti inconvenienti , per cagion de’ quali nondimeno 
non fiaveano a defraudare i buoni degli ufizj , partico- 
larmente dove non erano Spedali , c fi correva perico- 
lo, come dice Ricolfo ,ncfi aliquis paupcrum bojpitium 
poflulaverit , & impetrare non mertterit , extra domum 
jacens , vel a befliis comedatur , vel /rigore , aut ali - 
qua byemis afperitate moriatur . 

Certo è poi , che nel Secolo XIII> anzi di gran lunga 
molto prima > in niuna quali delle Città d’ Italia man- 
cavano Ofterie e pubblici Ofpiz] . L’ Autore della Cro- 
nica di Parma Tom, 9. Rer. Ital. defcri vendo il movi- 
mento incredibile de’ Popoli pel Giubileo del ijoo. co- 
sì parla : Et fìngulis diebus videbatur , quod erat unus 
exercitus generali! omnibus boris per Strjtatn Claudi am 
intus & extra . Et omnes domus jlratx Claudi f in Civi- 
tate & extra , tam / olita Hojpitia & Tabernp , quatn 
alif , prò majori parte bofpitabantur , & dabant cibarti 
& potuta prò dcnariis . Contuttociò in alcuni luoghi 
non folo non era in ufo , ma anche fu proibito il vende- 
re nelle pubbliche Taverne cofa alcuna comelìibile: il 
che mi fa maravigliare. Vedi le Leggi Municipali di 
Verona, fcritte nel 1228, e pubblicate dal dottiflimo 
Arciprete Campagnola . Alla Rubr. 202. vi fi legge: 
Troibemus, quod nullus Tabcrnarius , vel Tabernaria 
vendat ulto modo, vel vendi faciat per fe , vel per fuum 
familium , neque per aliam perfonam jlantetn in fua do- 
mo prò eis , aliquid romejlibile , vel tfui paratura 
Più fotto fi aggiugne : Exceptis Taberuariis & *Alber- 
gatoribùs fuperjlratis , & in Villis , qui poffìnt dare co - 
tnedere forefteriis , & alienis euntibus per flratas , & 
albergantibus infuis domibus , non tamen iilis de {uh 
terris . Pertanto polliamo l'ofpettarc , che le pubbli- 
che Ofteric , quando fi fiabilifca , che non ne furono 
privi i Romani, andarono in difufo , da che calate in 
Italia le Nazioni barbare , guaftarono tutti gli ordini del 
civile antico Governo , non ofandopiù alcuno di rice- 
vere in fua Gafa genti fenza legge , e che facilmente-» 
poteano negare il pagamento a chi dava loro alloggio . 

I 3 Che 
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Che fe chiedi ,come fi foddisfaceva a! bifognode’vian- 
danti , rifpondo , che molti cercavano albergo predo 
gli amici. Gli altri fe Io procacciavano incafa di chi 
amava 1* Ofpitalità , cotanto raccomandata da Dio , dai 
Corcilj , dai Padri , e ultimamente da Carlo Magno ; 
o pure fi rifugiavano agli OfpizJ de’ Pellegrini , i quali 
in gran copia fi cominciò a fabbricare a norma della Ca- 
rità Crirtiana . L’ edificarli e dotarli fu una delle prin- 
cipali opere di Pietà di que’ tempi . Ecco ciò che fcrive 
1’ Autore della Vita del Beato Pietro Orfeolo Doge di 
Venezia , e poi Monaco nel Secolo Decimo . Ito a Ve- 
nezia 1’ Abate Guarino , expletis deprccationum voci - 
bus , bofpitium pctiit , rcqitìrcns a quodam indigena , 
qui ftbi fertur tale dcdijfe refponfm . Cut a ine petis 
bofpitium , cum minime firn aufus , o domine > tibi aut 
alieni bue ad I{eliquias Beati Marci venienti ego nec 
alius concedere ? \At ille : Quare ? I{efpondit : Dàx 
Tatrix bujus , qui fufieptor ejl omnium Tercgrinorum 
bue advenicntium , conflituit decretimi > ne db aliquo 
nolìrorum hofpitetur quilibet Teregrinus , nifi ab ipf* 
folo , vel de ejus licentia . rJEdificatas namque babet 
maximas domus bofpitum , ftmulque Xenodocbium , in 
quibus Divites Vauperefque bofpitantur , quibus 
etiam necejfarium prxbet vitius fiipendium . Vedi 
nel Tom. XVI. I{er. Ital. la Storia Piacentina > e_» 
ti ftupirai in trovare , che tanti Spedali fi contaflero 
in quella Città e fuo territorio . Quella vienda me cre- 
duta la cagione per cui tanti Ofpizj de’ Pellegrini furo- 
no ilbtuitij cioè la mancanza delle pubbliche Oderie. 
Se i Turchi provveggono in quella' maniera ai loro 
viandanti: quanto più doveano farlo gli adoratori del 
vero Dio. Però nel Secolo IX. appena v’ era Monade- 
rio , o Colleggio di Canonici, che non accoglierei 
Pellegrini. Fra i Capitolari di Carlo Calvo , uno ve 
n’è, pubblicato- nell’ anno S6S» nel quale fi ordina ai 
Medi Regi , ut per Civitates & fingala Monafieria tam 
Canonicorum , quam Monachorum , five Santimonia- 
lium , fina cum tfifeopo T arrochì p ( cioè della Dioce- 

fi.) 
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fi ) uniufcujufquc &c. vittum , ac potum , & yeflittm > 
atque cctera neccfaria ordincnt ; & Ho/pitalitaterrL» 
fufcrv erti enti um Hzfpitum , & receptionem Tauperum 
ibidem difponatit & ordincnt. Nel nome d’ Ofpiti era- 
no comprefi anche ‘ i Ricchi > fe abbifognavanodi al- 
loggio ne’ viaggi • Perciò , come s’ ha dalle Vite de* 
Vefcovi Cenomanenfi appreflo il Mabillone , Berti— 
cranno Vefcovo circa l’anno di Crifto 586. fabbri- 
cò il Monafterio di San Germano » & Hofpitale Tau- 
pertim atque Tslobilium inibi effe conflituit . E più fot - 
to fi legge edificato da lui un Senodochio , ut ornnes ad- 
dentante! , tam Divites , quam &• Tauperes ibi refe - 
ftionem baberent » & alimenta , & cetera nccefaria-r 
ibi abundanter reciperent . Inoltre nel. Lib. 3. delle Mi- 
fcellanee del Baluzio nella Vita di Alrico Vefcovo Ce- 
nomanenfe , che fiori a’ tempi di Lodovico Pio -Augn- 
ilo , al Cap. 44. fi dicono fabbricati da lui duo Hofpi - 
talia , 1 ’ uno ad receptionem Epifcoporum , & Comi- 
tnm , atquc ^ibbatum , five cunftorum adventantium i 
c 1 ’ altro , in quo fauperes , & Debiles , Ctci > & 
Claudi , Jìve aliarum debilitatum fubnixi , & Indigen- 
te! multi rcciperentur . 

Oltre a ciò ne’ Borghi delle Città fi coftumò di fon- 
dare Spedali . In quella maniera fi provvide ai Pelle- 
grini , che colti dalla notte non potendo entrare nella 
Città , ed obbligati a reflar di fuori , non patifiero per 
difetto di Ollerie e pubblici Alberghi . In una Carta-* 
del Monallerio di Polirone dell’anno 1119. fifa men- 
zione Hojpitalii , quod bon? memori? Comitiva Matil- 
dit conflruxit in fuburbano Manta? , fttnm juxtaVor - 
tam , qu? dicitur de Hofpitali . Di Umili Spedali che 
lino ne fofie ne’ Borghi di Modena , fi vedrà qui fotto . 
Ora io ne truovo uno , pollo ih fuburbio Vort ? Tiri- 
nenfn di Milano > la cura di cui fu raccomandata da_ * 
San Galdino Arcivefcovo ai Canonici di Santo Eullor- 
gio , la Chiefa de’ quali fu poi data ai Frati Predicato- 
ri nell’ anno 12 17, come s’ ha da Galvano Fiamma nel 
Manip. rior. Tom.XL l\cr> Ital. intorno a che fi può 
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vedere il Puricelli nella PilTert. della Bafilica Nazaria- 
na. Di quello Spedale fi parla in una Bolla di Milone 
Arcivefcovo di Milano dell’anno 1194. dicendoli ivi, 
fjuod pradiUus Domin us t{nbaldus Hofpitale ad honorem 
Dei , &• Tauperum fufientationem in fuburbio Torta Ti - 
(inenfis conjlruftum. E ben volentieri accettavano i Mo- 
naci e’Canonici quella cura de’Luoghi pii, si perchè me- 
ritavano coll’ efercizio della Carità Criftiana> come an- 
cora perchè il lòpravanzo delle fpefe tornava in loro 
profitto . Lupo Abate di Ferriere in Francia nel Secolo 
Nono cosi fcriveva al Re Lottario nell’ Epilh Xf. Cellam 
Sanili *fodoci , quatti Magnus Carolus quondam 4 leuino 
ad elcemofynam exbibendat» Teregrinis commiferat » 
beat# memoria Tater vejìer nobis ea ratione concejjit , 
ut quod elecmofyme fuperefjet > in noftrum ufum cede - 
ret . E quello balli dei pii Ofpizj una volta fondati in 
fulfidio de’ Pellegrini . 

Non è si facile il trovar nella Storia c nelle memorie 
degli antichi Secoli menzione degli Spedali , iftituiti per 
raccogliere i Fanciulli efpofti o da incerti o da inumani, 
Genitori . Come oflervai nel mio Trattato della Carità 
Criftiana , per una Legge pubblicata da Collantino il 
Grande, chiunque accoglieva e nutriva un Fanciullo 
abbandonato, vi acquiftava fopra un diritto tale, che 
poteva ritenerlo fivefilium , ftve fcrvum , omni repeti- 
tionis inquietudine fublata . Ma Giuftiniano I. Augullo 
nella L. Sancivi us Cod. de infantibus expojìt. liberò que- 
lli Fanciulli dalla condizione de’Servi . Tuttavia in Fran- 
cia , dove non furono accettate le Legcfi di Giuftiniano, 
durò la prima confuetudine , nè fo dir ciò che fi prati- 
cale in Italia fiotto i Re Longobardi e Franchi . Di fo- 
pra noi vedemmo mentovati in Oriente da elfo Giufti- 
niano Brephotrophia , cioè luoghi Pii , dove fi alimen- 
tavano dalla munificenza de’Fedcli i poveri Fanciulli ; 
ma fie colà ancora fi portalfiero gli efipofti dalle Madri , 
non bene apparifice . Ne’Capitolari dei Re Franchi li- 
bro li. cap.29. un palio prelò da Giuliano AntecclTore 
Novella VII. cap.I. dall 'Orfanotrofio fi vede diftinto Bre - 
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photmpbium > idefì venerabili s focus , in quo Infantes 
aluntur. Se quello pio coftume dall’Oriente forte portato 
in Italia , e quali radici fìllade qui , non truovo monu- 
menti, che lo dicano . S’ha dunque da ortervare , che al- 
meno nel Secolo Ottavo dell’Epoca noftra l’incontra un’ 
qfempiodi cosi pio illituto in Milano, dove ncll’An.787. 
fu fondato a Datheo sirchipresbytero Sanila: Mcdiolanen- 
fis Eccltftx Xenodocbium Tarvulorum in domo mea . La 
Carta di tal fondazione ricavata dai MSti di Francesco 
Gattelli , l’ho io data aUa luce ; e che ivi fi tratti d' Fan- 
ciulli efpolli , è dichiarato con quelle parole : Quia fre- 
quenter per luxuriam bominum genus decipitur t &- * 

exinde malum homicidii gencratur , dum concipicntes 
ex adulterio , ne prodantur in publico fetos teneros ne - 
cent &c. fed per cloacas , & fterquilinia , fluminaquc 
projiciunt &c. Inoltre nota il Cartelli , leggerli tutta- 
via nello Spedale di San Salvatore nel pavimento fatto 
a Mufaico quelli due vcrfi : 

Sanile memento Deus , quia condidit ijìe Datbeus 
Hanc lui am miferis auxilio pueris . 

Nel Secolo ottavo legul , come dilli , la fondazione fud- 
detta in Milano : nel qual tempo preflfo i Franchi conti- 
nuava l’antica confuetndine di efporre i Fanciulli a 
chi li volefTe accogPcre . Chiamavanii effi Colletti t per- 
chè raccolti dai pafleggieri ; e divenivano Servi di chi 
li raccoglieva, fe nel termine di dieci giorni non erano 
richiamati dai Genitori o Parenti. Vedi il lib.VI.tit.144. 
de’Capitolari , con quanto ivi annotò il Baluzio . Co- 
rtame ancora fu , fe l’infante efpollo non avea peranchc 
ricevuto il lacro Battefimo , di chiudere del fale nelle 
fafee : il che indicava il bilògao di quella creatura . Un* 
altro luogo Pio parimente efilleva in Milano, dove li 
ricevevano i Fanciulli efpolli , cioè uno Spedale porto 
nel Broglio non lungi dalla Piazza della Città. Quivi 
per tulli nonianza del fopra lodato Cartelli fcolpito in 
marmo fi vedeva un Decreto di San Caldino Arcivefco- 
vo , fottoferitto da ^ilgifio e Milane , che poi fuccede- 
rono nella Cattedra Milanefe . Fu dio fatto nell’Anno 
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udS, e contiene fa Convenzione feguita inter Pratres 
Hofpitalis Tauperum , & Decanos Conforta Pauperum* 
ex pracepto Domini Galdicini facrofanfìs Mediolanenfis 
Ecclcfìic ^rchiepifcopi , & ^tpoflolica Sedis Legati , di 
accomunare i !or Beni , ad languentium Pauperum re- 
feElioncm , & Tupillorum nutritionem . Et colligere de - 
beant omncs xgrotantes Tauperes , &• expofìtoi Infan- 
ta , quos per Vrbcm invenerint , & ad Ofpitale ducere » 
c "r fufficientem vifìum & •ve/ìitum prò pojjc tribtierc &c. 
Da quello Documento apparifce ,^che i Minifiri degli 
Spedali , ancorché non fodero d’ iftituto Monadico , pu- 
re fi chiamavano Fratrcs . Erano anche appellati Con - 
verfi , perchè tale ufizio non pareva proprio de’Sacer- 
doti. In una Sentenza di Oberto ^ircivcfconjo di Milano 
dell’Anno 1153. fopra allegatanelIaDilTert.XXXlII.fi 
legge : Fratres Hofpitalis SanPi Micbaclis contende - 
bant , Hofpitale non effe de Parocljia Ecclefip Sanali Mi- 
cbaelis; ér fe liberavi babere poteflatem requirendi Sa- 
cerdote; m undecumque •oellent , qui in celebrandis divi- 
nis Officiis eis ferviret . Dal che intendiamo , clfere fia- 
ti que’Frafi uomini Laici . 

L’efierfi poi veduto , eh’ elfi raccoglievano omnes 
agrotantes Tauperes , mi conduce a rammentare la cu- 
ra particolare , che fi avea una volta de’poveri Infer- 
mi : ufizio di Cariti diligenteme nte praticato anche a dì 
noftri in tu*te o quali tutte le Città d’Italia . Parerà ad 
alcuni , clv negli antichi Secoli più fi penfafle al fuflidio 
de’Pellegrim , e de’Poveri ordinari, che a quello de’ 
poveri Malati . Della ftefia Città di Milano così fcriveva 
nel Secolo XI. Landolfo femore nella Storia da me data 
alla luce nel Tomo IV. l\er. Itti, alcap.^y. del lib.II. 
Trieterea Xenodocbia , e quibns alia fufeipiebant Cleri- 
cos peregrinos ; alia mulieres tantum pauperes & pere- 
grinar ; alia infantulos , qui ante Eccleftx januas apa- 
rentibus , qui eos nutrire ac fovere minime valebant , 
nimia paupertate attenuati , mittebantur , merce- 
die ac flipendiis obfletricibus ordinatis pueriliter ale- 
bantur. Qui non fi parla di Spedale d’infermi . Tut- 
tavia 
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tàvia fapendo noi , che nello Hello Secolo quarto del- 
l’Era Criftiana San Bafilio , e poi San Giovanni Gri- 
foflomo, e nel feguente Giuftiniano Augufto , ed al- 
tre piiflime perfone in Oriente fondarono dei fdofo- 
tomj , cioè Ofpizj per li poveri Infermi ; ed in Ro- 
wa , per atreftato di San Girolamo > Fabiola ne fabbri- 
cò uno per elfi : difficilmente fi può credere > che ce fi- 
fate in Italia e Francia cosi pio iftituto . A buon conto 
fappiamo , che nel lib.II. cap.ip. de’Capitolari de’Fran- 
chi fi truova nominato T^ofocomium » idcjl loctts vene - 
rabilis , in que fgroti botrlincs ciirantur. E il Re Chil- 
deberto > come dirò fra poco , uno ne edificò in Lio- 
ne . Inoltre allorché troviamo il nome di Senodochio 
ne’libri e nelle carte vecchie , non s’ha fubito a penfare , 
che ivi fi raccoglietero i foli Pellegrini. Nome tale ab- 
bracciava anche i fu Ai di , che fi davano ai Poveri , e a* 
Malati : come parimente oggidì il nome di Spedale fi 
Prende a varj ufizj di Carità. Odali Giuftiniano Augufto 
nella L. cum dedititìi $. fed feimus Cod. de Lat. Libert . 
tollcnda » che cosi parla : Si quis Servum fuum egritu- 
dine periclitantem a fua domo publice cjecerit > quum 
erat ei libera facultas , fi non ipfe ad ejus curar» fuffice- 
ret , in Xen:nem eum inittere &c. Lo fteffo è Xenon , e 
Xenodocbium , o fu Spedale . Cosi nel Concilio V. di 
Orleans celebrato nell’Anno 549. è mentovato al Cano- 
ne XV. Xenodocbium , quod piijjìmus I{ex Childebertus 
in Lugduncnft Urbe condì dìt > con ordinare > che quivi 
Cura vEgrotantium ac numerus , vel exceptio Teregri - 
nornm inviolabili femper ftabilitate permantat. Per- 
ciò Santo Adalardo Abate di Corbeja a’tempi di Lodo- 
vico Pio Augufto , come abbiamo dalla fua Vita al di 2 , 
di Gennaio : Orpbanorum quoque , & Debilium y nec 
non &• Hufpitum Xenodocbium conflituerat . Cosi stngil- 
berga Augufta , Moglie di Lodovico II» come rifulta dal 
fuo Tellamento predò il Campi nella Storia della Chiefa 
di Piacenza , avendo già fondato in Piacenza l’ infigne 
Monaftcrio di San Siilo» gli aggiunfe nell’ An. 877. unum 
>XenQÌKlmm Debilium , & aiventantium feregritto- 
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rum . Enel mede fimo Secolo Lupo Abate di Ferriere 
nell’ Epifi.44. a( l Hinctnaro Arcivefcovo di Rcms » fi 
duole > per efTcrgli fiata levata la Cella di San Jodoco . 
Hinc queruntur Infirmi : apud nos confueta requirunt , 
nec inveniunt Hofpites . E nelPEpiftola 45, Tueros , Se - 
nes , atque Infirmos , propter ìnopi arri non fovemus . 
Però fembra verifimile , che nè pure in que’SecoIi fi 
trafcurafie la Pietà Criftiana verfo i Poveri gravati da 
qualche infermità . Se nondimeno fi può dar luogo a 
confetture > penfo io , che piò fpelfo allora fi fovvenilfe 
alle loro neceffità con delle Limofine , e che più rari 
folfero in que’tempi gli Spedali , ove fi raccoglielfero > 
che gli ufati oggidì con tanta lode della Carità de’Fede- 
li per tutta l’Italia, e fuori . Quelli fpezialmente s’in- 
trodufiero dopo il Mille . San Lanfranco creato nel 1070 
Arcivefcovo di Cantuaria , come s’ha dalla fu a Vita 
fcrittada Eadmero al di 28. di Maggiojfondò in Cantua- 
ria uno Spedale per gl’infermi, divifo in due parti, 1 >iros 
vidclicet infirmitatibus prejfos uni : parti vero alteri fe- 
minas fc male babentes infiituens . Era Pavefe , e pe- 
rò di Patria Italiano quel Santo Arcivefcovo; e for- 
fè dall’Italia portò in Inghilterra P efempio ed ufo 
di tale iftituto . In una Carta di Azzo Vefcovo di Fi- 
renze preffo l’Ughelli Tom. III. Ita!. Sac. fi veggono 
l’opere di Pietà e Carità , che fi efercitavano nel Mo- 
nafierio di San Miniato. Quivi fpezialmente Teregrino - 
rum & Hofpitum turba , quaft inpropriis domibus > re- 
fe tì ioni s , &■ refocillationis adipifeuntur necefi'aria fo- 
menta . Ibi Infirmi aluntur . ibi Tauperes beneficio 
alimonia: fatiantur . Noi pofeia Lappiamo , che Lotto 
Innocenzo III. Pontefice fu fondato in Roma l’oggidl 
fopramodo magnifico Spedale di Santo Spirito in Saflia 
per accogliervi i Malati . Nè occorre dilatarli per gli 
altri Luoghi d’Italia , perchè niuno forfè fi troverà , in 
cui non folle fondato qualche fomigliantc Spedale da 
fettecento anni in quà . Perciocché quello , che fi rac- 
conta da Gregorio Lombardelli , cioè, che nell’Anno 
8^8. il celebre Spedale di Santa Maria della Scala in Sie- 
na 
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na forte edificato dal Beato Servo di Dio Sorore ; e che 
anzi quello forte il primo de’ fabbricati in Italia , ho 
paura, che non fia appoggiato a memorie ficure . S’ è 
di fopra veduto , che uno nel Secolo IV Fabiola ne 
avea fondato in Roma , ed altri ne potè aver l’Italia , 
fcaduti polcia per le incurfioni de’Rarbari , per le guer- 
re , e per altre pubbliche calamità . Certamente molto 
rari fi può credere che fodero una volta ; ma dopo il 
Milte fe ne conobbe meglio la lode e neceflità . Si ag- 
giunterò ancora Luoghi Pii particolari per li Lebbrofi , 
e per gli afflitti dal Fuoco f acro : del che ho parlato nel- 
la Dirtert.XVI. E qui mifia lecito di ricordare l’In velli- 
tura di molti Beni , data nell’Anno 1 197. da ^fzzo Mar- 
cbefe d'Efle a Lival^o Priore , e ai Canonici del Mona- 
fterio diSanta Maria delle Carceri d’Efle, con obbli- 
garli, ut perpetuo debeant in Rofpitum receptione , & 
Jnfirmorum cura uberioribus eleemofynis , ficut bene 
prius & laudabiliter faciebant , attentius vigilare . 
L’Atto è bensì dell’Anno 1197, ma que’Beni erano flati 
conferiti a quel Monaflcrio dagli Antenati del medefimo 
Marchefe sizza . 

Coflumarono perciò i Sommi Pontefici di accordar 
Privilegi e Indulgenze a quelli pubblici edifici della Cri- 
lliana Carità , e ai Rettori e Miniflri di eflì : del che ho 
recato un faggio nel Privilegio dato nel 1257. al fuddet- 
to Spedale Sanefeda Tapa ^ileffandro IV. Scrirtemi an- 
cora il Sig. Uberto Benvoglicnti di avere una Bolla di 
Celeflino III. Tapa dell’anno 1198, in cui quello Spedale 
in alcune cole viene eternato dal Gius de’ Canonici , i 
quali ne aveano biafimevolmcnte diflìpati molti fondi, 
ferita ancora ofl'ervazione , che molti degli antichi 
Monaci non fidamente mantenevano Senodochio conti- 
guo ai loro Monafterj , ma altri ancora ne tenevano in 
altri Luoghi . Già dicemmo, che il Monafterio di Poli- 
rone uno ne teneva anche ne’ borghi di Mantova. Co- 
si i Monaci Benedettini dell’ antichiflimo Monaflerio 
Leonenfe , fondato nel territorio di Brefcia , governa- 
vano anche un Senodochio di Santo Egidio , porto ne’ 
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borghi di Modena, del quale non reità ora menomo ve- 
(tigio . Ma perciocché riufciva (comodo un tal governo 
ad effi Monaci per la lontananza , nell’anno 117J. ne fe- 
cero la ceflione ai Benedettini di San Pietro di Modena. 
Leggefi in quello Strumento» che Dcrnnus Mlbertus 
^fhbas Leonenfts Monajlerii invefìivit Tresbyterum Si - 
cbenzonem » & Cantetbolum ejusConverfum de Hofpu 
tali Sanili vE{idii > ejuod ejìjitum juxta Mutìnam , in 
perpetuar n nomine Hofpitalis Sanili Tiicolai . Era que- 
lt’altro Spedale vicino a una Porca della Città, dove 
fcorreva il Canale della Pradella , e ne aveano il gover- 
no i Monaci Benedettini di Modena . Il Canone annuo 
da pagarli al Manalterio Leoneafe in Panzano , dove ef- 
fo polfedeva molti (labili , fu talTato in quattro libre di 
cera. Nella Carta di donazione fatta I’ anno 996 . da__* 
Giovanni Vefcovo di Modena ai Monaci di San Pietro fi 
legge: Et dumumhofpitalem babeant, ubi Secundum Mo- 
rem Hofpites de Decimis taborum recipiant . Ecco la talfa 
di quel che aveano da impiegare negli Spedali . Ma tan- 
ta copia di Luoghi pii fondati e mantenuti dai Monaci 
per follievo de’ Pellegrini e poveri > cercatela oggid) ; 
non la troverete : sì grande è Itaca la mutazion de’ tem- 
pi e de’ coltumi . Ai Secolari toccò pofcia il penfarvi , 
c il provvedere al loro bifogno . Ma giacché s’ è fatta 
menzione del Monafierio Leonenfe , di cui parlai anche 
nella Dilfert. ij, voglio qui ricordare , che il P. Ma- 
bilione appena n’ebbe contezza. Negli Annali Benedet- 
tini all’anno 759. riferifce la fua fondazione > fatta dal 
Re Defiderio , a cui veramente elfo dee la fua origine * 
e un’ampiadote di Beni ; c poi foggiugne : Hoc Monte - 
fterium a Conrado Sccundo Imperatore folo pquatum . Ma 
io nella Diflfertazione fuddetta accennai memorie fpec- 
«anti ad elfo , e a’ fuoi Abati , anche dopo i tempi di 
Corrado I. Augufto » e di Corrado II, Re de’ Romani 

S’è 

io OiTervò negli Annali ( an. lotti.), che Arrigo IV. in alcune 
lettere, e Diplomi osò il titolo Romanorum Rex , cofa non prati- 
cata da’ fuoi predeceflbri. Ciò non rende maraviglia all’Abate Got- 
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S’ è veduto qui nell’ anno 1 1 75. liberto A bate di quel 
Monailerio . Relh nell’Archivio de’ Benedettini di Mo- 
dena un’altra Carta , contenente una controverlìa fra 

efll 


tifiredo (Circa. Gotvvic tom.t. I. 2. e. 9. pag. z8{. ) ove di- 
ceaverne veduti varj di fimil forte . Perchè fino da Arrigo li. Re 
di Germania I. Imp, trovò tal titolo in due Diplomi > che fembra- 
rongli Autentici. Ma io cedo che s’inganni in quefto e negli altri 
Arrighi HI. IV. eV . tra’ Re di Germania (/i/d. c. 6. p. ijj. c.8. 
p. 26 i>. c. io. p. ito. ). Infatti d’Arrigo IH. non ha altra'prova che 
l’Ifcrizione, conofciuta anche da lui, e confettata (ingoiare del 
lìgi Ho Zillefiano Henricus grafìa Dei tertius Rex Romanorum , 
titolo pieno di falfità , perchè Arrigo I. non può mai contarfi tra’ Ke 
d’Italia , non che ira’ Re de’ Romani . E d’Arrigo V. la ileffa gran- 
de incollanza di fcriverfi ne* Diplomi ora quartut , ora quintut 
Romanorum Imp. fa molto dubitare del Rex Romanorum V, tifato 
da lui prima dell’ an. II II, quando ricevè la Corona dell’ Imperio • 

, Conferma la mia opinione il trovarli da lui tanti Diplomi di Lotta- 
rio coll’ lfcrizione Lotbarius divina f avente clementia tertius li*- 
manorum Imperatori perchè dopo il figlio di Lodovico Fio, non Vè 
nella ferie degl’Imperadori altro Lottario, che il Duca di Salfonia,che 
fu coronato in competenza di Corrado fratello di Federigo Duca di 
Svevia, e padre di Federigo Barbarofla. Quindi è che più pofatamen- 
te fi debbono confiderai que’ Diplomi , e fallar come un’Epoca certa 
del titolo Rex Romanorum in quefto Corrado , il quale è 111 . fra* 
Re di Germania, e farebbe fiato 11 . tra gl’Imperadori , fe fotte per- 
venuto alla Corona dell’ Imperio . Perciò molto bene il Muratori 
parlando qui d’ ambedue i Corradi dà al Salico il titolo d’Augullo , 
e allo Svevo il folo titolo di Re de’ Romani . Il medefimo Gotri- 
fredo porta molti Diplomi cominciando dall’ anno ti ne’ quali 
1 collantemente fi appella Rex Romanorum ( Ibid. pag. j 44 * 54 ^ 0 » 
e dopo di lui in tutti i figilli fino a Federigo 11, in cui termina la_» 
fu a bell’ opra , fi legge la medefima ifcrizione . Da Corrado IH. 
adunque , il quale dopo la morte di Lortatio li. fu coronato ir. Aqui. 
(grana in prefenzadel Card. Teodino Legatodella S. Sede , comin- 
cia Scuramente quel titolo. L’epoca certa ce la dà il Martene_» 

( Anecdot. to. 2. p. 108.) in uria carta di WibolJo Abate Srabulen- 
fe : Anno Dominici Incarnationis 1 1 $8, qui efi primut ordinatiti - 
nis Dorimi Cuonradi II. Romanorum Regis inviflijjimi Ind. I. 
Quefla con buona pace del dottiffimo Abate Gotvvicenfe è la vera 
epoca del Rex Romanorum . E il Baronio , che da quell’ anno co- 1 
mincia ad introdur la nuova Cronologia degli anni de* Re de’ Ro- 
mani , la indovina . Vedafi il medefimo Card. Baronio, e Cuoi Au- 
tori ( a ». iijs. n. l'feqq-). 
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efTì Monaci,^ Domnum Guillielmum Dei gratta Abba* 
tem Morufìerii de Letto Diacefìs Brixienfìs . Nè pure fi 
inoltrò aliai perito di quel Monaderio Angelo dalla No- 
ce nelle Note alla Cronica Cafinenfe . Scrive Leone 
Olfienfe qui vi al Lib. II. Gap. 6 y. che i Cafinpnfi , cac- 
ciato via Bafilio Abate fpurio , nell’anno io?8, Vjché- 
rtum, qui tutte Leonenfem *Abhatiam regebat , in Abba- 
tem (ibi ilari expoflulaffe . Nulla ha di quello Monade- 
rio Angelo dalla Noce > e (blamente oflerva ,che in un 
Codice MSto in vece di ✓ ibbatiam fi legge Ecclefiam » 
qu;tfi;hè egli reggclfe qualche Chiefa fottopoda al Mo- 
naderio di Monte Calino. Anche più fi allontanò dal 
vero Cammillo Pellegrini nella Serie degli Abati Cafi- 
nenfi > fcrivendo : 1 \icbcrius *Abbas Leodienfts Impera, 
foretti Conraduta in Italiatn fequutus , ad ^ ibbatiam Ca- 
fi enfem translatus ejl . Perchè quel Leonenfis gli parve 
n< me drano , di fua teda vi foditul Lcodienfis . E' da ve- 
dere nel Tomo 14. Ital. Jacopo Malvezzi Autore 
della Cronica di Rrefcia , che tratta de canjlruEtioncj 
Monajierii de Leno , con dire > ch’erano obbligate £>e- 
cimas & Primitias defuper tatara ^Abbattavi in ufu Tau- 
peruM & Tcregrinorum . Pofcia all’anno 1155^. raccon- 
ta , Canobium Leonenfe funditus igne dirittura ; e che 
quel (acro Luogo opprefTo redò da gravi feiagure , &• 
meis quoque diebus omni decore andatura , nec ampline 
I{cligioforum Canobium , Tauperum refugium , Vere - 
gnnorum Hvjpitium dicipotefl . Se il Marchefe Maffei 
nella Verona illudratanieghi quello Monaderio nel ter- 
ritorio di Brefcia , lafeerò che altri lo cerchi . E per- 
ciocché ci ha portato il ragionamento a Luogo una volta 
si cofpicuo, ho io prefa occafione di pubblicare un’ Opu- 
Icolo de Sacramenti s , compododa Bonixone Vefcouo di. 
Sutri , e indirizzato ad Gualteriitm Leottenfts Canobii 
Munachum &■ Vriorem . E’ noto , che Bonizone , pri- 
ma Vefcovo di Sutri, pofcia di Piacenza» nell’anno 
io8y. fu trucidato dagli Scifmatici ,e fcriffe molti Libri: 
intorno a che fon da vedere gli Autori , che trattano 
de Scriptortbus Ecclcftafticis . 
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Dissertazione Trentesimaottava. 

Dei Giudizi di Dio , o fìa degli Sperimenti ufati 
dagli Antichi per indagare i Delitti 
o l'Innocenza delle perfone , 

F RA i riti degli antichi tempi , che non fon perve- 
nuti fino ai nodri , anzi un pezzo fa rimafero 
riprovati e profcritti , i Giudizj di Dio fpezial- 
niente fon da confiderare per la noitra Erudizione . Si- 
gnificava una volta quello nome varj Sperimenti > che 
furono iftituiti dagl’ignoranti o temerari Crifiiani , con 
invocare l’afiiftenza divina , per ifcoprire , allorché ve- 
niva alcuno accufaco di qualche occulto delitto , fe que- 
lli era veramente reo od innocente , con figurarli allora 
la buona gente , che Dio vendicatore delle azioni pec- 
caminofe » e difenfore dell’innocenza, con qualche pro- 
digio rivelerebbe a lor capriccio quella verità , acuì 
non potea naturalmente arrivare l’occhio degli uomini. 
Però varie maniere furono iftituite , colle quali fi pen- 
fava , che la fcienza ed atteftato di chi conofce tutto de- 
ciderebbe del controverfo e dubbiofo delitto . Furo- 
no elle appellate Giudizj di Dio , perchè a lui li rimet- 
teva la controverfia , e fe ne afpettava una giuda fcn- 
tenza . Loro anche fu dato il nome di Turgazioni , ogni 
qualvolta l’accufato fi efibiva di purgare e rimuoverci 
i’oppollo delitto con una di quelle pruove , La più an- 
tica , nè foloantica , ma fempre approvata dai Concili 
e dai Padri, fu il Giuramento , chiamato con altro no- 
me Sacramento . Acciocché maggior divenifle in formar- 
lo la riverenza ed autorità , fi lòleva in cali tali giurare 
davanti ai Sepolcri , o alle Reliquie de’ Santi . Circa—» 
l’anno di Criito 404. un difcepolo di Santo Agoftina ac- 
cudito di un delitto da Bonifazio Prete , addofsò al me- 
defimo accufatore quel reato . Dubbiofa cofa era, ed 
era imminente un grave fcandalo . Che fece allora San- 
to Agoltino ? L.ofcrive egli nella Epiftola 78. vecchia* 
Tom.ii.Tart. IA • K meu- 
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mente 137. con dire : Elegi aliquid medium , ut certo 
placito fe ambo conflringerenc ad locum fantlum feperre - 
tturos , ubi terribiliora opera Dei non fanam cujufcum- 
que confcicntiam multo facilius aperirent , & ad confef- 
fionem velpama vel timore compellerent &c. Mnltisno- 
tifjìma efl fanti itas loci, ubi Beati Felicis Tiolcnjìs Corpus 
conditum cfi : quo volui utpergercnt ; quia inde facilius 
fideliufque fcribi potejl , quidquid in eorum ali quo divi - 
nitus fuerit propalatiti» . E veramente era cclebratifli- 
mo in que’ tempi il fepolcro di San Felice ìV'Nola per 
tali miracoli , come apparifce dai Natali di San Paolino. 
y\ggj U g n e Agoftino : A’am & nos novtmus , Mediolani 
apud memori am Santlorum , ubi mirabilitcr & terribi- 
liter Dcimoncs confitentur, furem qucmdam , qui ad enm 
locum venerat , ut falfum jurando decipcret , compulfum 
fuijfe confiteri furtum . Cosi San Gregorio Magno nell’ 
Epiit. 33. Lib. li. feri ve a Giullino Pretore di non aver 
trovata colpa alcuna in Leone Veicovo ; e nondimeno 
foggiugne: ne quid videretur omiffum , aut noflropotuif- 
ftt diibi um cordi remanere ; ad beati Tetri facratifjìrnuni 
Corpus difiritla eum ex abundanti fecimus facramenta 
prxbere. ®) uibus pr<eftitis , magna futnus exfultatione 
gavifi , quod ejufmodi exptrimento innocentia ejus evi- 
'denter enituit . Che lo Hello forte praticato da Martino 
Diacono, lo racconta il Santo Pontefice nell’ Epift. 18. 
del Lib. VII. per tralafciare altri luoghi . Anche in Mo- 
dena al Sepolcro di San Geminiano Vefcovo e Patrono fi 
tenevano limili Giudizi , come fi vedrà nella Dirtertaz. 
LVIII. Anzi qualora ai Vefcovi , e agli ficlfi Papi era 
imputato qualche delitto, non altra via più fpedita avea- 
noefli, che quella del Giuramento, per provare la lo- 
ro innocenza . Ma perchè parea , che alcuni rei per que- 
lla artai comoda maniera fi potertero fottrarre al difono- 
re ogaftigo: fu inventato e aflai lungamente ortervato, 
che il pretefo reo producefle altri per tefiimonj della 
fua innocenza , i quali fi folevano appellare Sacramen- 
tarli , e Conjuratores . E di qua venne il dire , furare 
quarta manu > quinta manu &c> cioè il purgarli col giu- 
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ramento di quattro , o cinque, o più perfone > tutte 
favorevoli alPaccufato . Che antichiflimo ed ufato in_» 
Italia anche fotto i Re Longobardi foffe quello rito, pof- 
fiamo impararlo dalla Legge} 67. del Re Rotari Part.TI. 
del Tomo I. I \er. lui. dove fon quelle parole : Si conti* 
gerit , hominem pofl datum fidejnf]orcm de Sacramento , 
&• Sacramentale s nominato s mori &c. Poi fi aggiugne ; 
Sacramenttm tane intclligitur ruptum , quando pnefen- 
tibus facrofanttis Evangeliis , aut armis facratis , ille, 
qui pulfatur , cum Sacramentalibus fuit fe conjunxerit 
&c. 

Coflume fu dappertutto di prefiare il giuramento an- 
che ad Sanila Del Evangelia , attefiandolo anche i Santi 
Ambrofio e Gregorio Nazianzeno . Però nella Legge 
354. del medefimo Re Rotari fi legge; furare ad Evan- 
gelia fanlla cum duodecim aidis fuis , idejl Sacramenta- 
libus . Et jurare ad arma J aera . Cioè tutti i Popoli Set- 
tentrionali , come dimollrò il Du-Cange nel Glofs. La- 
tino , aflaiflìmo Rimavano i giuramenti prefi con toccar 
l’armi benedette prima da’ Sacerdoti . S’ingannò il Ma- 
gri nell’ HierolelTica alla voce *}uramentum , allorché 
pretefe , che qui s’ intendeflero ^irma Sacerdotalia , 
cioè Injlrumenta Sacrifica , o pure Taramenta f aera . 
Delle armi vere qui fi parla , nelle quali le perlòne mi- 
litari , dopo le cofc facre .collocavano l’opinion dell’O- 
nore . Il luogo , e la formoli >con cui fi dovea giurare, 
fi vede preferitra da Carlo Magno al Popolo d’Italia nel- 
la Legge Longobardica ?8. colle feguenti parole ; Om- 
nia Sacramenta in Ecclefiis , autfuper Meliquias juren- 
tur . Et qua in Ecclefia juranda funt , vel cum Jcptem 
clecìis , aut fi duodecim effe debent . Et fic jurent : Si 
illuni Deus adjuvet,& illi Sanili , quorum Reliquia iflx 
funt , ut veritatemdicat. Più non ne dico, per non trat- 
tenere il Lettore in quello argomento più del bifogno . 
Aggiugncrò folamente, che quella fola maniera di Tar- 
gazione fu fempre riguardata dai Padri per legittima , e 
tuttavia è appellata Canonica . Contuttociò approvata 
anche fi truova Turgatio per Eucharifiiam , il cui me* 

K a todo 


Digitized by Google 


143 DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 

todo era tale , Allorché l’accufato intendeva di Sgra- 
varli dal fofpetto di qualche misfatto > che non fi potei 
o provare , o levare con ragioni manifefte : era egli 
condotto davanti all’Altare , e alla Sacratifiìma Euca- 
riftia. Prima di ricevere Io fteffo Corpo del Signore, 
proteflava egli chiaramente l’ intenzione fua a udita de- 
gli aflanri . con dire : Corpus Domini Jit mibi ad purga * 
tionsm badie » o pure in altra fimil forma . Il che fatto, 
niunopiù gli recava moleftia , lafciando la cura a Dio di 
punire colui , fe falfamente avea negato il commeflo de- 
litto , o fintamente promeflò qualche alrra cofa . Ri- 
cevette quella maniera di purgarli Adriano li. Papa_» 
nell* anno 869. da Lottario Re di Lorena, e da’ fuoi 
compagni ; c>l elfo Re , e gli altri da lì a non molto fi- 
nirono i lor giorni , percofli , come giultamentc fi cre- 
dette , dal divino giudizio , come abbiamo dagli An- 
nali Bertiniani , Mctenfi &c. Particolarmente i Vcfco- 
vi e Preti , imputati di qualche colpa , collum arono di 
celebrar Melfa , e alla Comunione di proteftarfi inno- 
centi , con invocar Dio vendicatore, s’cflì mentivano. 
Cosi fece lo fteflfo Gregorio VII. Papa nell’anno 1077, 
in Cannila davanti ad Arrigo Re Quarto di Germania ed 
Italia; e così praticarono altri Velcovi e Preti. Però 
da alcuni Concili fu approvata quella forma di Purga- 
zione , giacché in ella non interviene l'uperllizione o ten- 
tazione alcuna di Dio , ed è poco diveda dal Giuramen- 
to . Contuttociò i Secoli polteriori tennero il folo Giu- 
ramento per legittima e Canonica Purgazione. 

Ma olire a quelle inventarono gli antichi altre manie- 
re di ricavare , come fi figuravano , l’occulta verità de’ 
comincili o non comincili delitti ; c ciò non fenza nota 
di grave temerità , e di troppa credulità . Non fu la__» 
Chicli , che inventane quelle novità , nè mai le appro- 
varono i Romani Pontefici , anzi in fine affatto elfi le 
fpenfero . Perciò fi chiamavano Purgazioni Volgari , 
quali ifiituite dal volgo; e i Giudizj di Dio per la ragio- 
ne fopra allegata. Il primo luogo fi può dare al Giudi- 
zio dcir^Acqtta fredda . Quando concorrevano gagliardi 
; indi- 


Digitized by Google 


DISSERTAZIONE TRENTBSIMAOTTAVA. 149 

indizi di qualche misfatto contro di alcuno , non però in 
maniera da poterlo convincere , fi deduceva quello af- 
fare al giudizio e alla decisone di Dio con pia bensì, ma 
infieme , ficcome diffi > temeraria perfuafione. Si pre- 
parava , o Sceglieva qualche Lago d’Acqua, a cui ve- 
niva condotto l’accufato , prima bene avvertito e fcon- 
giurato in C'hiefa , che confeflafTe la verità* Premeffe 
le Orazioni , e invocato il nome di Dio , confapevole 
della verità , e gaftigatore della iniquità , fi gettava co- 
ftui in mezzo all’Acqua > ftando intanto tutti intenti gli 
Spettatori ad oflfervare , s’egli fi affondava , oferefiava 
a galla . Ho io pubblicato due Ordini j ricavati l’uno 
da un’ Antifonario antico.della Biblioteca del Capitolo 
de’ Canonici di Milano , e l’altro da un parimente antico 
Rituale MSto . Il primo è intitolato Ordo ad faciendum 
C ]udiciim ad sfquam frigidari! . Il fecondo Bene diti io 
./i (qua Frigida ad furtum . Siccome ivi fi legge : prima 
fi dava a cofioro la Comunione del Corpo e sangue del 
Signore , fecondo il Rito , che correva allora di dare ai 
Laici anche il Calice . Secondariamente fio(Terva,che 
non dal folo volgo erano approvati quelli fpurj Giudizj» 
ma anche da varj Ecclefialtici , dante il trovarli ne’ lor 
Meffali e Rituali al pari degli altri pii iflituti. E da que- 
lli Rituali appunto MSti ed antichi il Giureto,il Linden- 
brogio, il Goldafto, il Mabillone,il Martene, il Bignon.il 
Du- Cange, ed altri prefero delle poco differenti forinole 
di quello Rito . Nè ci abbiam da maravigliare ,che tan- 
ta fede fi preftaffe a tal pruova , perchè dapertutto fi 
fpacciava , che Papa Leone III, Carlo Magno , e i! Bea- 
to Eugenio , ne erano fiati gl’illitutori .Nomi si riguar- 
devoli accreditavano di troppo quell’invenzione , nè 
poteva il rozzo Popolo cavarle la mafehera , e partico- 
larmente per vederla proporta e autorizzata dai facri 
Miniftri , e ne’ loroRituali fcritta come ficuro mezzo 
per ifeoprire la verità delle cofe dubbiofe . Lo fteflò 
Hincmaro Arcivefcovo di Rems , uomo dottiffimo , la 
commendò nell’Opufcolo de divortio Lotharii . Ma mi 
par qui di fentire pili d’uno efclatnare < oh barbaro e 
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crude! coflume > e favola fommamentc perniciofa , che 
facilmente guidava ad affogarli e a perdere la vira molte 
innocenti perfone! Ma piano di grazia. Fui anch’io 
di opinione una volta , che gl’infelici fommerfi reflafl*e- 
ro fotto I’acque , e detcfiava queflo barbarico rito. Gre- 
gorio Turonenfe Lib. I. Cap. 69. e 70. de Gloria Mar- 
tyrum f crivc, che due donne accufatc di adulterio, ut 
aquis immergerenUir , dijudicatas fuijje . L’una di effe 
riputata innocente /«per aquas ferri capit : alterata fli- 
lus fub aqua tenuit > ne adfundum fluminis perveniret : 
il che prefoper miracolo , cagion fu , che quella venif- 
fe dichiarata innocente . Negli Statuti MSti di Carlo I. 
Re di Sicilia nel Secolo XIII. allegati dal Du-Cange è 
fcritto: Che fe alcuno era accufato di qualche delitto , 
per cui fi aveffe da annegare nell'acqua ,fe era innocen- 
te , non fi potea annegare : il che vien pofcia detto ede- 
re una favola . Ma io meglioefaminando il Rito de’ vec- 
chi Secoli , confultai le Formole di quella pruova__» » 
prodotte dai PP. Martene e Pez nelle loro Opere ; e 
trovai, che niuno fi annega perqueflo. Predo il Pa- 
dre Martene fi legge : Deinde vero corda quadam , qua 
eum tenere queat , circa lutnbos alligetur ; atque in 
corda fìat nodus . Et fic in aquam fuaviter , ne aquam 
commoveat , dimittatur . Si vero ufque ad nodum </e- 
merfusfuerity extrabatur ceu falvus . Sin autem quafi 
reus a videntibus tcflimetur . 

Pertanto s’ha daoflervare , che, differentemente da 
quanto io ferirti nelle Note alla Legge Longobardica 5 J. 
di Lottario I, coloro foiamente erano riputati rei , che 
l’acqua ributtava» nè voleva ricevere nel fuo feno, 
quafichè anch’ella moflrade orrore di dar ricetto a gen- 
te fcellerata. Però chiunque fi fommergeva , toflo co- 
me innocente veniva riputato, e tratto Fano e falvo 
fuori dell’acqua . Nella Forinola da me data alla luce , .* 
il Sacerdote feongiura l’acqua , ut nullo modo fufeiptat 
eos bomines , fi in aliquo funt culpabiles , fed faciat eos 
nature fnperfe .Più fotto fi feongiurano gli uomini , ut 
fi furtumfeiant , aut reteperint , aut fi culpabiles fìnt , 
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tvanefcant eorum corda , & non fufcipiat eos >Aqua . 
Anche nella Forinola del Martene è pregato Dio , ut fi 
innocens de hoc furto , unde purgatio quarenda ejl , in 
batic u (quatti corpus fu uhi immìttcre •voluerit , confejlim 
ab ipfa excipìatur Jqua. Si autem culpabilis aut reus 
&c. ab ifia *Aqua rejiciatur . Chiaramente ancora feri- 
re il fuddetto Hincmaro , conligatos fune in aquam 
fuijje dcmijfos , ne fi innoxios slqua recipcret , ii peri - 
clitarentur . Ma irci , perchè recavano , come rac- 
contano , a galla » nè pur cflì fi affogavano. Sicché al- 
tro pericolo non fi correa , fe non di efTere dichiarato 
colpevole, qualora l’uomo dall’acqua irata veniva ri- 
gettato. Dirà qui taluno : bella maniera al certo e co- 
moda che era quella per gli fcellerati di comparire in- 
nocenti . Anzi aggiungo io , che un folenne Furbo do- 
vette edere l’Inventore di dfuefto Giudizio, con far cre- 
dere pruova roiracolofa d’innocenza il fommergerfi nell’ 
acqua il corpo d'un uomo , quando naturalmente non 
può fuccedere che quello ; ed è da ftupire , che non di- 
rò la povera plebe , ma quegli ancora di maggior giu- 
dizio , come Hincmaro ed altri , non conofccffero la 
furberia per fottrarre i malvagi al gaftigo degli uomi- 
ni . Che poi alcuno non fi poteffe fommergere ( il che 
non farebbe fucceduto fenza miracolo ) dovea ben’efl'e- 
re raro , e fi farebbe dovuto ben’ efaminare la faccen- 
da . Contuttociò io non voglio diflìmularc , che nella 
Cronica MoYomenfe , pubblicata dal Dachery» è narrato 
all’Anno 166 , che due Eretici adduEli funt ad *]udicium 
ex amini s ^fqux , & eorum unus omnium judicio falvus 
per odquam fatlus ejl . Mter porro remerfus in *Aquam , 
fere omnium ore damnatus efl &c. Ipfu petente , ad dqun 
judicium reduElus , & fecundo demerfus , nec vel pa- 
rutn ab >Aqua receptus ejl . Bis denique damnatus , igni 
ab omnibus adjudicatus ejl. Anche Guiberco Abate di 
Novingento nel libro III. cap.14. della fua Vita , narra 
un fomigliante fperimento di un Ladro; e di un’altro 
parla Ermanno Monaco nel lib.de’Miracoli di Santa Ma- 
ria di Laon . Co’ quali efempli pare , che Dio fi acco* 
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modaflc alla molta fede, e alle preghiere degli uomini , 
quando non lì pruovi , che ciò potè fle fuccedere per 
cagioni naturali . Anche il P. Mabillone negli Annali 
Benedettini all’Anno ìoii- e io$o. riferifee altri limi- 
li miracoli . Se è vero ciò, che mi vien detto della Tran- 
fìlvania » quivi dura quello Sperimento per cono- 
feere le Streghe , delle quali dicono trovarli ivi gran 
copia . Ma converrebbe accertarfcne meglio . 

Della ftefla forta è » ed inventato al medefimo fine » 
udititi™ finis & cafri . Dopo molte Ecclefialìiche ce- 
rimonie» MefTa , Comunione, ed Orazioni, all’accu- 
fato li porgeva Pane e Formaggio benedetto . Se pote- 
va mangiarne c trangugiarlo , era dichiarato innocente; 
fe no, colpevole. Le Formole ditale Sperimento fi 
pofiòno vedere prefiò l’Eccardo , c nella Cronica del 
Chiarimmo P. Don Gotifredo Abate Gotvviccnfe . Ne 
ho anch’io prodotto una prefa da un’antichilfimo Ritua- 
le con quello titolo : Benediftio Panis & Cafri . Anche 
in un’altro vecchio Rituale del Capitolo della Metropo- 
litana di Milano fi legge : Bencdittio Tanis & Cafri ad. 
invefiiendunt , qui furatus efi . Ma di più non ne reco io , 
potendo il Lettore trovar altri cfempli nell’Opera Li- 
turgica del P. Martene. Di maggior pericolo fu una 
volta 17 udicium *Jqu<e ferventi! . Se l’imputato di qual- 
che misfatto tuffato in elfa lì feottava , per certa fi te- 
neva la di lui colpa ; e all’incontro ufeendone fano e 
falvo, la fua innocenza era in ficuro . La fola mano , e 
non già tutto il corpo , fi metteva nella bollente calda- 
ia , come coda dalle antiche memorie . Anzi pare , che 
a’foli Servi fofle riferbato quello Giudizio. Nel Capi- 
tolare di Lodovico Pio dell’Anno 819. prelfo il Balu- 
zio , ed anche fra le Leggi Longobardiche , dove fi 
tratta degli omicidi fatti in Chiefa , noi troviamo que- 
lle parole : Si proprius Servus hoc commiferit , Sudicio 
ferventi! -^qu^ examinetur , utrutn hoc fpontc , an fe 
difendendo feci^et . Et fi manus ejus exujiafuerit , in- 
ter ficiatur . Ma prima di quel tempo Liutprando Re 
dc’Longobardi nella legge 21. lib.V. aveacosì ordina- 
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tò , Si (jais Servum alienum fine voluntate Domini fui 
in Sacramentum miferit > aut manum in Caldaria mitte - 
re fecerit , componat Domino ejus Solidos viginti . An- 
che Gregorio Turonenfe lib.I. cap.8i. de Cloria Martyr. 
racconta un poco diverto fperimento fatto fra un- 
Cattolico e un’Eretico in tellimonio della vera Fede . 
Veggali il Du-Cange nel Glofsario Latino , alla voce 
slqua , e il Tomo III. lib.j. cap.7. del P. Martene de 
antiqu. Ecclef. I{itibus, dove fon rapportate alcune For- 
inole di quello Rito. Una ne ho prodotto, tratta dal 
fuddetto antichilfimo Rituale MSto 5 con quello titolo : 
FenediRio fuper sfquaw ferventem . Anche di un tal 
Giudizio lì raccontano accaduti varj miracoli, ed uno 
fpezialmente ne riferifce Hincmaro ncll’Opufc. de di - 
vortio Lotbarii > con far conofcere , che approvava 
quello fperimento. Nè da elfo fu differente udicium 
Ferri candenti ! . Nell’antico Antifonario del Capitolo 
della Metropolitana di Milano li legge : BenediCiio ad 
<5f udicium ferri ardentis in manu . Cioè chi teneva in 
mano un Ferro rovente fenza rifentirne danno , com- 
provava la verità d’una cofa , e l’innocenza fua . Per 
lo contrario chili fiottava , porgeva un’indicio creduto 
certo di aver mentito, e di elTere reo del delitto im- 
poftogli . Quanti innocenti in quella maniera diventaf- 
fero rei , fe Dio non faceva un miracolo , ognun fel può 
penfare . Anche da me è Hata data alla luce BenediCiio 
Ferri ad udicium faciendum > ricavata dal fuddetto 
Rituale MSto . 

Può dirli lo lielTo Sperimento quello de’ Pomeri ro~ 
venti . Nove o dieci di quelli ben roventati fi mette- 
vano in terra , e topra di elfi eleggeva o era forzata di 
camminar coi piedi nudi la perfona accufata . Reltando 
illefa, vinceva lacaufa ; fe offefa , la perdeva. Nella 
Legge Longobardica io?. di Carlo Magno vien decreta- 
to > che chi negherà di aver commeflò un’omicidio , ad 
novem domerei ignitos Sudicio Dei examinandns acce - 
dat . Ed era cosi celebre e commendato il Giudizio del 
Ferro ardente , che gli flelli Monaci non rade volte 
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nelle cofe dubbiofe lo proponevano . Il P. Sirmondo 
nelle Note all’Epift.39. 1 ib. III. di Goffredo Vindocinen- 
fe , riferifee la controverfia inforca fra Haimerico Vif- 
conte j e Teodorico Abate di Santo Albino. Andò 
l’Abate a trovare il Vifconte , preparato aut calidi Fer- 
ri Sudicio fecttndum Legem Monachorum per fuum ho- 
minem probare , aut feuto & baculo juxta Legem Sx- 
cularium defendere ó re. Anche il Mabillone nell’Appen- 
dice al Tom. IV. ninnai. Benedici, rapporta una Carta, 
in cui i Monaci del Monallcrio Maggiore per decidere 
una lite , determinarono di valerli Solito candentis Fer- 
ri Sudicio .. Vedi che profonde radici avea meflo quello 
temerario Sperimento > quando gli ftcflì Religiofi lo 
praticavano , ed era fin divenuto Lepc Monachorum . 
Quel che più ci può fare ftupire , fi è , che le (lede Im- 
peradrici c Regine furono efpoffe a quello Giudizio, 
allorché fi mife in forfè la loro oneftà . Ognun conofce 
la Santa Imperadrice Cunegonda Moglie di Santo Arrigo 
Impcradore . Ma non c già noto a tutti , che la caftiffi- 
ma Augnila per fofpetti nati della fila pudicizia fu affret- 
ta a quello Giudizio, a fine di far conofeere la fua inno- 
cenza . E’ narrato il fatto dall’antico Autore di fua Vi- 
ta , che cosi feri ve j Expurgationis gratin ad Vomere: 
candentes 'illud ftbi *}udicium delegit , quod propter du - 
ritiam hominum inflitutum effe cognofcitur &c. Stupen - 
tibus & flentibus univerfis , qui aderant , domerei can - 
dentes nudo vefligio calcatiti & fine adrftionis mole- 
fiia y fecura pertranfiit . Ma io altrove ho me (To in for- 
fè quello fatto. Cosi pochi anni dopo, cioè nel 10JJ 
Emma Regina d’Inghilterra comprovò al Re Edoardo 
fuo Figlio la propria innocenza con palfare illcfa fopra 
nove Vomeri roventati , e difpofti nel pavimento del 
Tempio. Nè in altra maniera quidam homo fngenuus , 
de homicidio Sigefredi Comitis incufatus , fi giullificò. 
Cioè candenti Ferro fe txpurgavit , & ex decreto Syno- 
di po/l duas notici illxfus apparuit , come s’ha dalla 
Vita di San Meinvverco Vefcovo di Paderborna predò 
il Leibnizio . Anche Gotifredo da Viterbo narra un fi- 
mo fo 
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molò avvenimento della Moglie di Ottone III. Augu- 
ro , la quale avendo accufato il Conte di Modena ingiu- 
Ilamcnte , fucagiondi Tua morte. Prevedendo quello 
colpo il Conte , avea informata del vero la fua Confor- 
te , dicendole : 

Tu mihi pofl mortemi confcia te/lis tris . 

Si dubium videatur eis , quod te/le probabis , 

Sudicio Candentis eos Ferri fuperabis. 
Veramente quello fatto dal Pagi , Leibnizio, ed altri 
Letterati è riferito fra le Favole, non ne parlando al- 
cuno degli Storici contemporanei , ed eflendo comune 
opinione, che Ottone III. Imperadore non fu mai am- 
mogliato. Tuttavia è daoflervare, che Landolfo Se- 
niore , Storico Milanefe circa l’Anno 1084. fende nel 
lib.i. cap.iS- della fua Storia : Erat Otto Ottonis filius 
Secundi , a con/ìlio conjugali , mortua Conjuge , ex qui 
fibi filium mafculum minime genuerat , alienus . Qui 
qnum in caflitate videns per bumanam fragilitatem per - 
Jifìere fe non pojfe &c. Sul principio di quello ileflò 
Secolo era mancato di vita Ottone III, e però Landolfo 
potè aver fu Rìdenti notizie del Matrimonio di lui , del 
quale forfè tacquero gli Storici Tedefchi a cagion del 
fuo funefto fine. Il dirli anche da Landolfo, eh’ edb 
Augu fio dopo le prime Nozze abborriva le feconde, 
fembra indicare l’infelice fuccefTo delle prime . Abbia- 
mo poi dall’Annalifla SafTone , che Carlo il Groflò Im- 
peratore nell’Anno 887. imputò d’adulterio la Moglie. 
Illa virginitatem fe approbare Dei Sudicio , fi Marito 
placeret, aut (iugulari Ctrt amine , aut ignitorum Vo - 
tnerum examine affirmabat . FaRoque di/fidio , in Mn- 
delam Monafierium sAncillarum Dei in Silfatia , quod 
ipfa exfiruxerat , Deo famulatura rece/Jìt , in quo fe - 
pulta multis miraculis prxfulget . Potrebbe!! anche cer- 
care , fe in tale Sperimento luccedefle mai frode alcu- 
na . Certamente i Sacerdoti di Apollo nel Monte So- 
ratte , come narra Plinio nel Iib.7. cap.a. fuper amba - 
fiam ligniftruem ambulantes , non aduri tradebantur s 
il che fu anche accennato da Vcrgilio lib.IX. *£neid. 
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Et medium freti pittate per Igncm 
Cultore s , multa premimus ve/ligia pruna . 

Se crediamo a Varrone predo Servio, tentato fu lo Hello 
dai Popoli Hirpini, quod medicamento plantas tingerent . 
E Alberto Magno nel lib . de MirabÙib. indegna, con 
qual medicamento fi pofia portare in mano il Fuoco fenza 
lefione di chi lo porta . Quelle io le credo favole , e ne 
lafcerò far pruova ad altri . Quel che è certo, lungo tem- 
po durò quello Giudizio fra i Crilliani . Perciocché , co- 
me racconta Radevico lib.I. cap.26. de Gefl.Frider. fra le 
leggi militari pubblicate da edò Federigo Imperadore , 
Ser<vus eulpatus , non in furto deprehenfus , fequenti die 
expurgubit fe Sudicio igniti Ferri ; vel Dominiti ^ ura - 
mentntn prò eoprxflabit . Anzi ( il che può farci llupi- 
re ) fino nell’Anno 1 3 29. fiamo alficurati da Bonifazio da 
Morano nella Cronica Modenefe Tom.XI. l{cr. Ital. là 
dove egli deferive le iniquità de’Tedefchi , lloltamente 
accolti in Modena, che tuttavia durava quello Rito . Ec- 
co le due parole : *Aggrcdìcbantur autem Cives & Comi- 
tatinos, offerendo ,fe eis pecuniam mutuafte, petcndo ftbi 
fatisfieri de ea . Et ipfts Mutinenftbus , ut rei veritas fe 
babeb.it , & regala m ( noi diciamo Bfga ) ferream igne 
calefaftam mani* futnere offerebant . Quarn accipiebant 
nulla babita Uftone ipft Mutinenfes . Tljeutonici ftc vi- 
dentes offerebant , fe nolle credere fallaci probationi bu~ 
jufmodi , & hoc ^frte Alogica procedere of]er ebant . . 

A quello catalogo fi aggiunga ora fudicium Crucis , 
di cui fi truova menzione nella Legge Longobardica X. 
di Carlo Magno , la quale fecondo il Codice Ellenfe ha 
le feguenti parole : De co , qui perjurium fecerit &c. 
Quod fi accufator contendere voluerit de ipfo perjurio , 
flent ad Crucern . Anche ne’ Capitolari de’ Re Franchi 
menzione fi truova di tale Sperimento . Molto faticò il 
Du-Cange nel Glodario Latino per determinare la for- 
ma di quello Giudizio , e finalmente llabilì , che eleg- 
gendo due litiganti cotal pruova , fi mettevano ritti in 
piedi davanti alla Croce in Chieda , colle braccia llefe in 
alto , ovvero in forma di Croce , per un tempo deter- 
mina- 
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minato , per efi’mp'O finché fi recitaflè una parte del 
Vangelo , o alcuni Salmi . Chi durava più a tener cosi 
in alto le braccia , era vincitore ; perditore chi prima 
le abbacava. Un’efempio di tal Giudizio dell’Anno 771. 
s’ha dal P. Mabillone nell’Appendice all’Opera Diplo* 
matica num.51. Un’altro ci viene fomminillrato dalP 
Ughelli Tomo V. nc’Vcfcovi di Verona , frettante all’ 
Anno 8?7- Contendevano fra loro due Cherici in Vero- 
na , e in Ecclefta Sanili •Jobannis Baptijlf ad Damiti » , 
ad Cmcem fleterunt . * 4 mbo ab Introita Mtffe ufque ad 
mediani Paffìonem fecundum Mattbxum dettero laidi, ma 
allora uno di effi non potendo più reggere» interravi 
velut exanimis corruit . ^Clter vero pacificus ( forfè 
Pacifico di nome ) ufque ad finem Paffionis jletit ; e per- 
ciò riportò la vittoria. Niun grave danno da tale fperi- 
mento , come ognun vede » provveniva , ed era ben 
di tempra diverfa che quello del fuoco . Il perchè Car- 
lo Magno nella Divifion del Regno fra fuoi Figliuoli 
eleflTe *fudicium Crucis per decidere le controverfie , 
che poteano inforgere fra loro , nec unqnam prò tali 
caujfa cujuslibet generis pugna *vel campus ad examina- 
tionem judicetur . Nella lVguente Diflertazione fi parle- 
rà del Campo > cioè del Duello . 

Darò fine al catalogo di quelli Giudizi con additarne 
il più famofo di tutti , cioè quello di pafl'are pel Fuoco . 
Di quello io non truovo vefiigio in Occidente prima del 
Mille . Cedreno lafciò fcritto , che fotto Analtafio Im- 
peradore circa l’Anno 50 6. un Vefcovo Cattolico in 
Oriente efibì ad un’Ariano quello partito, ut per Ignem, 
cujus eflet Fides verior , probaretur . Scafante tacere 
Ariano , Orthodoxus intrans per Ignem , illxfus exivit . 
Da’ Greci , per quanto fi può credere , impararono gl’ 
Italiani dopo alcuni Secoli a valerli di tal Pruova, mafli- 
mamente per convincere i Vefcovi accufati di Simo- 
nia. Cele bratifiimo per quella cagione divenne ‘ Pietro » 
poi foprannominato Igneo > Monaco di Vallombrofa , e 
promollò alla facra Porpora, e al Vcfcovado di Albano . 
Pretendendo una parte del Popolo fiorentino , che 
: Tìseu- 
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Tbcuzone Vefcovo forte fiato Simoniacamente eletto a 
quella Chiefa , per ordine di San Giovanni Gualberto 
fu alzata nell’Anno 1067. una gran catafta di legna , con 
lafciarvi nel mezzo un fentiero largo un braccio, per 
cui potefle partareun uomo . Per colà entra l’intrepido 
Pietro» e parta illefo per le fiamme : laonde il Vefcovo 
fu creduto da quell’evidente prodigio convinto di rei- 
tà . Vedefi narrato il fatto negli Atti di San Giovanni 
Gualberto > dal Villani , dal Baronio , Ughelli , ed al- 
tri. Non minor fama fi acquifiò il Giudizio del Fuoco , 
allorché Liprando Prete Milanefe fi efpofe al medefimo 
nell’Annoi 102. per far conofcere alzato Simoniacamen- 
te alla Cattedra Archiepifcopale di Milano Grojfulano . 
Se ne legge il racconto nella Storia Milanefe di Landol- 
fo juniore cap.X. Tom.V. l{er. Iteci. Tuttavia non cosi 
prolperamente pafsò quella faccenda , che fi tencrte da 
tutti per miracolofa . Perciocché, come narra quello 
Storico, quia ignis manum Presbyteri , in projiciendo 
aquatn & incenfum fupcr ignem , leejìt ; & quia per equi 
oh anni s de I{aude nudum Tresbytcri pedem de igne 
exeuntis dure calcavit : turba trijlis de cafu & mi- 
na Grojfulani , in Tresbyterum & ejus legem pojt 
paucos dies fcandalizavit &c. Sarebbe anche da ve- 
dere , fe forte portibile , che entrando I’ aria impe- 
tuofamente per quel fentiero lafciarte libero il paf- 
l'aggio per le fiamme . Similmente con dubbiofo ed 
incerto fuccerto tentata fu la medefima fperienza da 
Bartolomeo rozzo Cherico nella fpedizione della Cro- 
ciata verfo Gerufalcmme nell’ Anno 1098- per pro- 
vare > che la Lancia trovata in Antiochia , era la fief- 
fa , con cui fu aperto il coftato del divino noftro Re- 
dentore . "Per Ignem tranfivit ( fono parole di Gugliel- 
mo Vefcovo di Tiro lib. VII. cap. 18- della Storia) quan- 
tum Topulo videbatur , il la fu s . Ma dipoi fu melfa in 
dubbio lacofa. T^am ille idem infra paucos dies vita 
decefjìt . Cujus accelerati ebitus oc c afone m , quum ho- 
mo fanus &■ vitalis prius yideretur , quidam ajferebant 
tentata m incendium . %Alii vero dicebant , quod ab in- 
cendio 
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cendio fanus evafirat & incolumir, fed egreffurn ab igne 
turba caulfa devotionis irruentes opprelj'erant & contri - 
verant . Riccardo Cluniacenfe , la cui Storia ho pub- 
blicata in quell’opera , aggiugne : Topulus volens eum 
tangere , vel de vcflimento cjus aliquid accipere , 
fecerunt tria vel quatuor vulnera in ejus cruribtis , 
abfcindentes de carne , &■ pinnam dorfi ejus confri agen- 
te s , crcpuerunt eam . Quel che mi fa llupire fi è , che 
non elfendofi per qualche Secolo di poi ufato quello ter- 
ribile fperimento , elfo venne propofio da uomini Reli- 
giofi in Firenze fui fine del Secolo XV, cconfcntì in elfo 
anche Girolamo Savonarola , uomo non meno per la 
pietà che per la dottrina celebratilfimo . Perchè non fi 
effettuane tal pruova , può vederli prefiò il Nardi, Gian 
Francefco Pico , ed altri Storici . 

Qui fia a me lecito di efclamare : Quanto è mai mife- 
ra la condizion de’mortali , e quanto IpelTo fi dà a cono- 
feere 1 Erano una volta in ufo tali Giudizi ; fi lodavano 
dappertutto ; nè dubitava il volgo , che ad elfi concor- 
rere l’occulta mano di Dio . E pure potevano i noltri 
Maggiori difeernere, elfere quello un manifellamente 
tentar Dio , e troppo difeonvenire alla dignità divina , 
e alla noftra baffezza , il volere in certa maniera forzar 
Dio a far de’miracoli a nollro capriccio , e per cagioni 
anche frivole talora . Sicché abbiamo da rallegrarci co’ 
Secoli noltri , per elfere ceffate tali follie , da che ne 
hanno i Sommi Pontefici e i Concili eflirpato. il feme . 
L’A ventino nel lib.IV. dnnal.Bojor. dopo aver deferi- 
to quelli medefimi Giudizi cotanto una volta familiari , 
prorompe in tali parole : sAtquc bpc tantum abfuit , ut 
impia judicarentur , ut fanttijjìmos Tontifices , Trinci- 
pes Cbriflianiffìmos , viros atque feminas facratas , ufur- 
pajfe iflas purgandi ceremonias inveniam . lllud tum 
erat fapere , fidem Deo babere , omnem fpem in ipfo col- 
locare . Noflro Sxculo nibil minus. Quippe nibil aliud 
eft , quam delirare , Deumque immortalerà irritando 
ad iracundiam provocare . Solet id fa cium , ut video , 
dnctfs atatibus , heic pietatis , alibi erroris nomcn ac- 
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cipere . Così egli , al quale nondimeno li può rifpon- 
dere , edere vero, che Giudizi tali erano ufitatrffi- 
mi ne’vecchj tempi , ma che mai non furono appro- 
vati da’ Romani Pontefici , nè mancarono fra i Cri- 
fiiani perfone intendenti , che declamarono contro di 
elfi, e li condannarono. Per quello erano chiamati 
Ciudizj Volgari , perchè inventati dal volgo, e non 
già prefcritti dalla Chiefa. Imperciocché quantunque 
qualche Concilio Germanico » e nominatamente il Tri- 
burienfe dell’Anno 8PS> celebrato da 22. Vefcovi , 
approvali*: ferventis sfqua , & Ferri candenti s pur - 
gationem : a tale Rito non confentirono l’altre Chie- 
l'e . Anzi prima del fuddetto Concilio Agobardo Ar- 
civefcovo di Lione , uomo dottiflimo > avea pubbli- 
cato un libro , ora llampato , contra damnabilem opi- 
nionem putantium divini f udicii veritatem Igne , vel 
sfquis , ve l conflittu Armorum patefieri . Per telì'mo- 
nianza del medefimo Autore , folamente vani bomines 
nominabant i/la ndicitnn Dei . Ripete egli lo fidici nel 
libro contro la Legge di Gundobado con ilcrivere: Ts^on 
oportet , mentem Fidelium fufpicari , quod Omnipotcns 
Deus occulta bominum in prxfenti vita per *Aquam ca- 
li d,- un , aut Ferrum , rcvelari velit: quanto minus per 
crudclia certamina ? Anche da Graziano Caufa 2. C. 
confuluifti , è attribuita a Stefano V Papa una Lettera 
a Lamberto Arcivefcovo di Magonza , in cui fi leggono 
quelle parole : 7/am Ferri candentis , vel u fqux fer- 
ventis examinationc confe/Jìonetn extorqueri a quolibe t , 
/ acri non cenfent Canones ; & quod Sanftomm Vatrum 
documento fanciturn non e/l , fuper/litiofa adinventione 
non e/l prpfumcndum . Cosi altri Romani Pontefici , le 
lentenze de’quali lì leggono nelle Decretali di Gregorio 
IX. Papa lib.j.tit .deTurgatione vulgati . Ivone Canto 
tenfe,ed altri aveano anch’elfi riprovato fomiglianti con- 
fuetudini . Anzi lungo tempo prima cefsò Tefame della 
Croce , perchè vietato dall’Imperadore Lodovico Pio, 
o da Lottario fuo figlio , come s’ha dalla Legge Longo- 
bardica po. del medefimo Lottario con tali parole : Sta- 
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tutu»! eff , ut nullus deinceps quamlibct cxaminatio - 
nem Crucis facere prafumat , ne Cbrijli P afflo , qutc glo- 
rificata e(i , cujusllbet temeritate contemtui babcatur . 
Adunque la riverenza verfo la Palfion del Signore fà- 
cilmente induffe il Popolo a defiltere da quello Speri- 
mento . Giovanni Ferrando Difquifìtion. I\eliquiarum 
libro I. cap.j. fu di opinione , clic nella Legge fuddetta 
folle riprovata la temeraria Pietà di coloro, i quali 
per conofcere fe folle o non folle vero qualche pezzo del 
Legno della Crocesanta , lo mettevano nel fuoco, per 
venerarlo poi , fe ne ufeiva illcfo . Ma fembra a me più 
verifimile, che ivi fi parli del Giudizio fatto davanti 
alla Croce : perchè altrimenti fi farebbe detto exami- 
n atto Ugni Crucis . 

Vietò parimente ne’Capitolari Tuoi Lodovico Piò ffu- 
iUcium Aqua frigida . E Lottario Augullo fuo figlio nel- 
la Legge Longobardica 5 j. decretò , ut examen Jlqua 
frigida , quod ballcnus faciebant , a Miffìs nofiris interdi- 
catur . Quanto a me , lolpetto vietato quello dame , 
non perché veramente folle da loro creduto una Tenta- 
zione di Dio , ma perchè fi avvidero della truffa di chi 
l’inventò, giacché veniva dichiarato innocente , chiun- 
que calato nell'Acqua , fi fommergeva : del che nulla è 
più facile. E perciocché elfi Augulli non proibirono 
anche i Giudizj dell’acqua bollente , del Ferro rovente » 
e del Duello , legno è , che non badavano al tentarli Id- 
dio con quelle Pruove . Ma nè pure con tali divieti fi 
dee credere, che tolto affatto folle il Giudizio dell’oc— 
qua fredda. El'cmpli fe ne truovano anche nel Secol.Xf. 
ch’io rralafcio per non in fallidire il Lettore . Ma non 
poffo padàr fotto filenzio ciò , che ha l’Ughelli nel Cata- 
logo degli Arcivefcovi di Bari, cioè i Patti riabiliti fra 
Ruggieri I. Re di Sicilia, e i Cittadini di Bari otnno 
MCII. Indizione X. così Ila fcritto nell’Italia facra ; ma 
li dovea fcrivere Anno MCXXXII. Indizione X. Percioc- 
ché quivi Ruggieri è chiamato Sicilia & Italia (cioè 
del Regno di Napoli ) I\ex magnificus : titolo , ch’egli 
affunfe in que’tempi . Oltre di che appunto in quell’ 
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Anno, per attelbto dell’Anonimo Calinenfe , efTo Re 
s’impadronì della Città di Bari. Anzi, come s’ha da 
Falcone Beneventano , egli nel medefimo Anno tenne 
in dovere quel popolo vacillante nolenfque eum exacer- 
bare , quibufdam corutn pctitionibus , prudenti confilio 
ufus , confenjìt . Lcggonfi dunque nella Carta dell’Ughel- 
li quelle parole : Quod fi Dominits I{ex Tancredo /ìlio fio, 
tei alti filiorum ejus , Civitatcm Barenfcm &c. Q^l 
pare a me degno di correzione Rocco Pirro, celebre per 
altro Storico di Sicilia , il quale nella Cronologia de’ 
Redi Sicilia , annoverando i Figli dello ftdTo Re Rug- 
gieri Primo , non fedamente non riconobbe , ma anche 
rigettò Tancredi , con iferivere : 4 ddunt nonnulli ma- 
le Tancredutn Bari Trincipem . Ma nella fuddetta Car- 
ta chiaramente s’ha menzione di Tancredi figlio di elio 
Re. Aggiungali anche Aleffandro Abate di Telefa, che 
nel capTultimo de Ce/l. Upgcrii circa l’Anno 1 13 j. cosi 
fc riffe : Duos liberosfuos ad Militiam promovit , J\oge- 
rium feilieet Ducem , & Tancredum Barenfem Trin- 
cipem . Però prefTo il Pirro , e nell’Albero Genealogico 
pollo dal Surita davanti alla Storia di Goffredo Malater- 
ra, s’ha da aggiugnere quello Tancredi , del quale anche 
in più d’un luogo fece menzione Romualdo Salernitano 
nella fua Cronica, e fpezialmcntc all’Anno 1130. E’ da 
llupire , come Rocco Pirro non folamente prendefì'e qui 
abbaglio , ma anche parlando di ^mphufo altro Figlio di 
Ruggieri, fcrivelfe: Quem falfo u ilpbonfum appellat Su- 
rita . Ma nuli’ altro fu ^fafus , infoiti , e A nfufius 
prelfo gli Spagnuoli che ^Ifonfo . Non occorre ch’io 
pruovi con efempj una verità così certa . Torniamo a’ 
Patti del Popolo di Bari, dove di Ruggieri è detto: 
Ferrum , caccavum ,pugnam , aquari/ vobis non judica - 
bit, tei judicari faciet . Scrivi: ferrum , Cacatura , 
cioè Cacabum , o ha la Caldaia . Cioè : mai non Sfor- 
zerà i Cittadini di Bari al Giudizio del Ferro infocato , 
dcìV^fcqua bollente , del Duello , dell’oc qua fredda. 
Dal che polliamo intendere , che ne pure neii’Anno 
nja. s’era clìinto affatto l’ufo di quelle fuperlìiziofe 
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confuetudini . Si può nondimeno credere , che tard af- 
ferò poco a fradicarfi affatto , perchè da li innanzi nop 
le ne fuol trovare efempio , 

Dissertazione trentesimanona. 

Del Ditello , fila Origine , ufo ed abufo . 

F RA i Giudizj di Dio , come una volta erano chia» 
uuti , ho io rifervato l’ultimo luogo alla Monoma - 
chiù , o vogl/'am dire al Duello. Il quale argomento, 
tuttoché maneggiato da molti uomini dotti > e princi- 
palmente Italiani, pure un fi lamenterebbe di me } s’io lo 
lafciaflì indietro , quando ho prefo a trattare degli al- 
tri Riti dc’Secoli barbarici . Non mancano perfbne , 
che ne riferiscono l’origine ai tempi de’Greci e Latini ; 
altri la tirano dai Longobardi. Certamente ci lòmmi- 
niflra efempli di battaglie fatte da due foli uomini il piu 
antico de’Poeti Omero » per nulla dire della Sacra Sto- 
ria de’ Giudei , e dellaRomana. Non vo'qul tacere, 
quanto ha Livio nel lib. 2 8- cap.21. dove riferifee l’anda- 
ta di Scipione a Cartagena di Spagna per dare ivi uno 
Spettacolo di Gladiatori . 'Non illud , dice Io Storico , 
•vile & venale. Folnntaria omnis & gratuita opera 
pugnantium fuit . A’am alii miffi ab I{egulis funt ad fpe- 
cimen infttJt genti virtutis oflendendmn . s. liti ipfi profejfi 
fé pugnaturos in gratiam Dueis. Mlios xmulatio <dr ccr* 
tamen , ut provocar ent , provocatiquc baud abnucrcnt , 
traxit . Quidam, quas dìfeeptando coutreverfias finire ne - 
quiverant , aut nulucrant, patta inter fé, ut victorem rct 
J'cquerctur , ferro decreverunt . Pofcia feguita a dire» 
che fra gli altri Corbi ed Orfua Cugini protefhrono 
de principati 1 Civitatis , quam Ibcnt vocabant » ambi- 
gentes , ferro fe certaturos , nec alium Deoruin borni - 
numve , quam Martelli fe’fudhetfi babituros. Al più 
forte toccò la vittoria . Anche Vellcjo Patercolo nel 
lib. 2. della Storia a’tempi di 'I iberio Augulìo lcriveva , 
che i Germani ringraziarono Quincilio Varo , quod li- 
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tei Romana juflitia finir et , 6 " [olita arntis difeerni , jure 
ttrminarcntttr . Quelli certamente fon vertici non ofeu- 
ri > per non dire certi , dell’origine de’ Duelli . Tutta- 
via , non abballanza ci ricn contrafegnata quella Batta- 
glia di due , che fi usò ne’Sccoli barbarici . Certamen- 
te anche ne’Secoti più remoti fi videro due perfone sfi- 
darli , c comburere infienjc , ma combattimenti tali 
non fi facevano con quel titolo , di cui fi fervirono i 
Secoli Criltiani . Allorché regnava il Gentilefimo , non 
mancavano perfone private , le quali venivano alla zuf- 
fa fra loro , chi andando a caccia di lode con far pompa 
della fua fortezza , chi perchè pagato, cornei Gladia- 
tori , e chi per odio portato al luo nimico > o per dar fi- 
ne ad una lite col ferro . Ma i Duelli , de’quali ora fiain 
per trattare , da due , o più avverfarj d’accordo una 
volta fi concertavano , allorché non fi potea chiarire o 
purgare qualche occulto delitto per le vie ordinarie del- 
la Giuftizia , con ferma perfuafione , che Dio, ficcome 
protettore della verità e dell’innocenza , concederebbe 
vittoria a chi fe la meritava. Perciò anche lo ftelfo 
Duello fra i Giudizj di Dio veniva annoverato . Quan- 
do s’introduccffe quella credulità fra i Crilliani , non è 
ben chiaro. Dobbiam nondimeno mettere per certo, 
che l’origine e il principio di si fatti Combattimenti in- 
debitamente fono attribuiti a 'Longobardi . Impercioc- 
ché nonmcnd’tfii altre Settentrionali Nazioni , calate 
in Italia , Francia , e Inghilterra ebbero in ufo quello 
barbarico Rito , c feco lo portarono , e univerfalmen- 
te l’approvarono. Il primo nondimeno , che ne for- 
male una Legge , pare che polla appellarli Gundobado 
J{e de’ Borgognoni , Eretico Arriano., il quale impadro- 
nitoli d’una nella parte delle Galiie nell’Anno dell’Epo- 
ca Criftiana ?op. fenza mai deporre il fuddetto errore 
terminò i fuoi giorni. Si leggono le fue Leggi , nelle 
quali al Tit.35. è ordinato, che fe alcuno rifiutando il 
Giuramento efibito , ^tdverfarium fuum vcritatis fidu- 
cia arrnis dixerit pojjc convinci , pugnandt liceutia non 
negetur . Non è veramente da dire, che collui folle 
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Piftitutore del Duello, comedi un Giudizio da farG fol- 
to gli occhi di Dio ; ma bensì ne fu egli propagatore ; 
perciocché anche prima di lui tal Rito e credenza erano 
in voga . Ne fiamo accurati da Agobardo Arcivcfcovo 
di Lione nclcap.ij. del fuo libro contro la Legge di 
Gundobado, fcritto nel Secolo IY, da cui impariamo > 
che riprovando il Beato Avito Vefcovo di Vienna que’ 
barbarici combattimenti, rifpondeva elfo Gundobado : 
Quid efl , cjuod inter Regna & Gentes > vel e ti am inter 
perfonas fitpe fingulas , dirimend* pr.sliis cauff^ divina 
Sudicio committuntur ; & ei maxime parti , cui jufli- 
tia competiti vittori* fuccedit ? Ciò collantemente era 
negato da Santo Avito con replicare : Sppe , ut cerni - 
mus , pars aut jufle tenens , aut jufìa depofeenst labo- 
rat in prxliis , & prxvalet iniqux partis vel fupcrior 
fortitudo , vel furtiva fulreptio . Ed ecco come per tem- 
po gli uomini Santi impugnarono la barbarica ed empia 
confuetudine dc’Duelli . Ma cantavano ai fordi . 

Ora con si felice fucceffo s’era anticamente dilatati 
per tutto il Settentrione quella forta di privati combat- 
timenti , che quali niuna Nazione fi contava , la quale 
non Colo tcrm inaile col ferro le liti dubbiofe , ma eòa 
pubblico Decreto ancora ne confermane come legittimo 
il coitume. Perciò fe nc truova menzione in più luo- 
ghi delle Leggi Alamannica, e Bavarefe > e in quelle 
de’Longobardi » Danefi > e Franchi . Truovo » che i Go- 
ti erano efenti da quella follìa. Teodorico Re d’cfiì pref- 
fo Caflìodoro lib.IN. Epift.24. ferivendo ai Barbari e 
Romani , abitanti nella Pannonia Sirmicnfe , così parla : 
Cur ad Monomachiam recurritis , qui venalem Mudicene 
non habetis ? Imitamini Gotbos nofiros , qui foris pretta, 
intus norunt exerccre modrfliam . Nè ho >o i'aput > rinve- 
nire menzione alcuna di Duello nelle Leggi de’Wtfigoti, 
che s’impadronirono delle Spagne . Vero e, che ne’tempi 
fulTeguenti anche fra loro penetrò quella detellabile 
ulànza. Ma fpezialmente i Longobardi le ne prevale- 
vano . Scrive Paolo Diacono lib.IV. cap.49. de Cefi. 
Langob. che Gundiberga Regina Moglie del Re Kodoal- 
do , de crimine adultertt apud virimi auHfatain fuilje . 
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Ture proprius ejus Scrvus , Catellns nomine , a J(egc 
expftiit , ni cum eo , ijui Reginp crimen ingenerai ,pro 
capitate Domina: fu ut Monomachia dimicarct . Qui dunt 
cum criminatore ilio ] iugulare c ertameli iniijjet , cur.flo 
Topato affante , fuperavit . 1{cgina vero pojì hoc facilini 
ad dignitatem priflinam rediit : farmi era allora l a ? 
perfiufione , clic Dio ailidcde ai vincitori in favore del- 
la verità e dell’innocenza . Qui troviamo > che un Ser- 
vo combattè coìl’armi . O con quello nome Io Storico 
difegnò un Cortigiano della Regina , o pure il Re do- 
vette autenticare quel Servo alla battaglia . Quello non- 
dimeno che dee ridondare in pregio della Nazione Lon- 
gobardica > fi è , che il Re Liutprando, ancorché an- 
ch’egli nelle fue Leggi in certa maniera approvale il 
Duello , pure protellò di fari oper T^ecelfitì , e per non 
poter di meno > dante il gran podeffo prefo da tale 
ufanza nel Popolo fuo : colle quali parole abbadanza 
egli fece conofcere di non tenere per Giudizio di Dio 
un combattimento , dove non rade volte foccombeva- 
no gl’innocenti . Quia ( fono fue parole nella Legze 6<>. 
del lib.VI. ) incerti futnus de judicio Dei , <&■ miiltos 
audivimus per pugnam fine jttfla cauffa fuam cauffam 
perdidijfe . Sed propter Confuetudincm genti s noflrx Lan - 
gobardorttm Legetn impiam vitare non poffumus . Nelle 
Note a quefta Legge Par.II. Tomo I. Bgr.Ital. avvertii > 
che gli antichi Codici hanno qui ipfam , e non già 
impiam , come fi legge nelle precedenti edizioni . Ar- 
rivò ben Liutprando a riconolcere per vano ed infido il 
Giudizio di tali Battaglie , ma non già a riguardarlo per 
empio. Perchè poi con tanta odinazione abbraccialo 
un 2 volta i Popoli della Germania l’ufo de’Duelli , a me 
fembra eflerne data tale la cagione . Perciocché negli 
antichi tempi , più ancora che oggidì, i Germani ( e 
Jo atteda anche Tacito ) mettevano la lor principale glo- 
ria nella fortezza > nelle guerre , e nelle dragi . Erano 
i Duelli non /blamente una decifionc > per quanto s’im- 
maginavano , fatta da Dio delle caufe dubbiofe > ma an- 
che una pruova della propria virtù , o per dir meglio 

della 


Digitized by Google 



DISSERTAZIONB TRENTESIMANONA . i S 7 

della lor robuftezza e militare induflrù . A chi reflava 
vincitore fi dava gran lode ; chiaro ne diveniva il fuo 
come ; e crcfceva la flima tanto prefTo i Principi , che 
predo le Donne , inclinate per lo più ai bravi . Gullo- 
fo anche riufeiva il vendicarli colle proprie manidei Tuo 
avverfario , o il concedergli la vita in dono. In una 
parola , oltre alla vana perfuafione della Divinità > qua- 
fichè ella regolafTe le battaglie , tanti altri effètti e ra- 
gioni concorrevano ad accreditar quelli cimenti , che 
non è maraviglia , che così barbarico Rito Ha durato 
collante fin quafi ai noflri tempi. 

Giacché a me è riufeito di pubblicare l’importante 
Poema di Ermoldo Nigello nella Par.II. del Tomo II. 
l{er. Ital. dove egli deferive le gefla di Lodovica Pio 
A uguflo > e come dipinto ci fa vedere un Duello , fatto 
Lotto gli occhj del medefimo Imperadore fra Bera Con- 
te di Barcellona , e Sanilone , che l’avea imputato di 
perfìdia verfo il Re : non difpiacerà d’intendere da uno 
Scrittore contemporaneo , con che Rituale fi celebrante 
allora quella pugna. Erano amenduc quelli avverfarj di 
Nazione Gotica , e abbaflanza Ermoldo fa intendere, 
che il collume de’Franchi era di combattere a piedi , e 
con quell’armi » che permetteva la Legge ; ma che i 
Goti combattevano a cavallo» e colle lor armi , cioè 
lancia , feudo , e fpada . Bera cosi parla a C'efare : 
More tamen noflro liceat refidere caballo , 
Mrmaque ferve mea . 

Noi volea concedere Lodovico , infiflendo , che la pu- 
gna fi faceflc more Francorum ; ma in fine cedendo alle 
lor preghiere fe ne contentò . Impariamo inoltre da 
Ermoldo, che non s’ imprefe quel combattimento Len- 
za l’cfprefTa licenza di effò Auguflo , il quale, ficcomc 
Principe pietofoe pio , fece quanto potè per comporre 
le loro liti , con offerir anche il perdono a chi aveffè_» 
confeflàtoil delitto. Ma coloro Laidi nel loro proponi- 
mento, eleffèro la pugna. Fu nella Città di Aquis- 
grana , che cofloro nell’ anno di Criflo 820. diedero 
quefto lpettacolo al Popolo Franzefe . Dcfcritto fi ve- 
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de dal Poeta i! campo di battaglia . Vi altirteva una gran 
frotta de’ famigli di Corte , acciocché vedendo cadere 
l’un di efli ferito , accorreiTero per trarlo vivo dalle 
mani del vincitore . 

Vi fi quis focium gladio percujferit , illi 
More pio eripiant ; mortis ab ore trabant . 

Poi feguitavano ( il che merita ben d’ edere offervato ) 
coloro » che portavano la Bara > per collocarvi colui , 
che per le ferite reftafle ertinto . 

MoxGundoaldus adefi , fere tram de more paratum 
Ducere pofique jubet y ut fuerat folìtus . 

In alcuni luoghi della Germania , donde non s' è potuto 
finora fvcllere l’infame licenza del Duello, mi vien 
detto, che dura tuttavia l’ ufanza di portare il Cata- 
letto al campo della zuffa , per dar torto fe poi tura all* 
uccifo . Dato polcia dall’ Imperadore il fcgno della bat- 
taglia , vennero alle mani i dueavverfarj 

M> te nova » Francis antea nota minus : 

Parole , che indicano di nuovo , non eflerfi praticato 
da’ Franchi il fare a cavallo quegli abbattimenti , e eh’ 
erti fifervivano di altre armi . Diedefi principio colle 
lance alle offci'e ; poi fi venne alla fpada . Ferito final- 
mente Bera cadde a terra; confefsò il delitto ; e dai 
famigli del Re gli fu falvata la vita. Così Ermoldo . 
Ben piu diferetamente procederono i Franchi ne* loro 
Duelli; perciocché per lo più , fecondo che comanda- 
va la Legge , fi battevano folamentc coli’ ufar per armi 
lo Scudo e un bartone . Nella Legge Longobardica 66. di 
Carlo Magno abbiamo : Melius vifum efi , ut in cam- 
po cum fttftibus pariter contendant , quam perjurium 
perpetretur . Così nella Legge 3. di Lodovico Pio» 
Eligantur duoexipfis, ideft ex utraque parte unus , 
qui cum Scutis & Fufiibus in campo decertene , utra_* 
pars f al fi tate m vel veritatem fuo tefiimonio confequatur. 
Che più ? Anche Lottario I. nella Legge 31. cosi de- 
creta : GjHtibufcmnqHt per Legern propter aliquam con - 
tentionem pugna fuerit judicata , prxter de infidclitate 
F^gis , cum Fufiibus & Scutis pugnent , fiottiti Capita 
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lari Dominico prins conflitutum ejl. Olfervifi la pru- 
denza de’ Re Franchi . Giacché non poteano guarir la 
gente dalla pazzia de’ Duelli , iftituirono una maniera 
tale di farli, che di rado, e quafi non mai, reftava_j 
alcun de’ Competitori morto nel campo . Nella Par. i. 
C'ap. 1 6. delle Antichità Ertenfi pubblicai un Placito 
dell’ anno 971, in cui Vivenzio Avvocato de’ Preci di- 
ce : Ecce me paratum ctim Evangelia , & Scuto , & 
Fufle , eadern panna facicndum . Cosi in que' tempi. 

Che per qualche Secolo ancora durafle in Padova il 
coflume fuddetto , Io attella uno Scrittore Anonimo, 
il cui Trattato MSto de Generatione ali quorum Civium 
‘Urbis Tadux , fta in mio potere . Quivi fi legge : Ca- 
vacii fucrunt divites Topulares tempore E zerini de no- 
mano in Vico Sanili Urbani , qui ante extiterant Cam- 
piones bellorum . Talis enim erat xAntiquorutn confue- 
tudo. Si duo Tslobiles atit potentes bomines inter fe ho - 
micidium commifijfent , utraque pars inveniebat fibi 
Campionem pretio ; & ordinata die hi duo Campiones 
intra Stangatum (lo Steccato), quodjuxta Tortati» 
Baxanelli ordinatum erat » ponebantur & claudeban- 
tur, armati clypeis , baculis , Mpfcariis de Ugno 
( cioè Mafcherati , per non efi'er conofciuti , o per di- 
fefa del volto : del qual coftume io non truovo efempio 
altrove ) . Et ille , cujus Campio bellum fuflinere-j 
non poterat , condemnabatur in certa pecunia: quan - 
tifate Communi Tadua perfol-venda . Ma più atroci 
feene videro i Secoli fuHeguenti . Non con baftoni, 
ma con armi affatto micidiali fi efeguiva dagli uo- 
mini infuriati quella barbarica azione . Del redo a chi 
anticamente reftava vinto nel conflitto , propter per - 
jurium , quod ante pcenam cornmiferat , dextera ma- 
nne amputabatur . Chi fa dire , quanti innocenti fodero 
efpofti a perdere la mano , non già per miglior ragio- 
ne , ma per maggior forza o deprezza dell’ avverfario ? 
Vero è , che tal pena fi poteva redimere con danaro ; 
e intanto il vinto fi guadagnava il titolo di Spergiuro ; 
perciocché prima della pugna era tenuto il provocante 
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a giurare di non avere offerto il combattimento aflo 
animo » c 1* uno e 1’ altro di volere azzuffarli unica- 
mente per amore della verità , come corta dalle For- 
inole da me pubblicate alle Leggi Longobardiche di Ot- 
tone li. Augurto , gran promotore de’ Ducili . Chi 
foccombcva nella battaglia , torto fi credeva , che avef- 
fe giurato il falfo . Allorché dalle parti era concorde, 
mente accettata la pugna , quatti nojlri Campiti» vo - 
cant , come dice Reginone Lib il. Cap. 77. De Ecclcf. 
Difcipl. amendue venivano obbligate a dare una figur- 
ti o pegno di effettuarla . Tanta poi fu in que’ tempi 
la fpcranza del divino patrocinio in quelle abbomirevo- 
li battaglie , che per attertato di Giovanni Sarisberien» 
fe nell’ Kpift. 169. e d’ altri antichi , chi era dertinato a 
combattere, impiegava tuttala precedente notte fen- 
za dormire in Chiefa al Sepolcro di qualche Santo , per 
averlo propizio nel vicino cimento . Nè già fi dee cre- 
dere, che anticamente forte permeilo a chiccheflia di ve- 
nire in campo ad arbitrio fuo , e per qualfivoglia lite o 
pretefto provocare un’ avverfario : come usò la sfre- 
nata licenza de’ Secoli pollcriori . Poche erano le cau- 
le , e quelle anche preferitte dalle Legg' , per le quali 
fe la lite era dubbiola , lecita forte la sfida . Quelle cau- 
fe , o cagioni , che nondimeno le rterte non furono Tem- 
pre dappertutto , fi veggono annoverate dall’Alciato , 
Faulto da Longiano , Landò , ed altri Scrittori Italia- 
ni > che lun trattato del Duello. Di più non occorre 
eh’ io dica, e minimamente dopo aver pubblicato io 
rterto nelle Giunte alle Leggi Longobardiche Par. il. 
del Tomo primo feruta Italie. Intentiones , unde per 
Lcgcs potefl liaberi pugna . 

Quello che fpezialmente degno è di offervazione in 
quello argomento , per conofcere , quanta fia la debo- 
lezza delle menti umane : non mancavano al certo an- 
che negli antichi tempi perfone di buon giudizio, che 
detertavano quefti crudi e pazzi Spettacoli, inoltran- 
doli contrari alle Leggi di Dio e della Natura. Maflì- 
mamente in ciò fi dirtinfe il fuddetto Arcivefcovo di 
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Lione Agobardo co! fuo Libro contro !a Legge di Gun- 
dobado , con fare iitanza , che fi bandiflc dalla Provin- 
cia di Lione I’ empia ufanza del Duello . Fra 1 ’ altre co- 
lf die’ egli nel Cap. 7. Freqnentcr non folurn valcntes 
•oiribus , fed etiam infirmi & fenes laceffuntur ad cer- 
tame» & pugnam , etiam prò viliffìmis rebus . Quibus 
fcralibus ccrtaminìbus contivgunt bomicidia injufia t 
& crudele s ac perverfi eventus judiciorttm non fine a- 
mi/fione f idei , & Caritatis , ac Tietatis , dum pittane 
Delira illi adeffe , qui potuerit fratrem fitum fupcrare » 
& in profunditm miferi arum dejicere . Aggiugne pili 
l'otto : Talia certamina vchementcr contraria flint Sim - 
plicitati & pietati Chrifiianc , & dotìrinx Evangelio* 
nimis adverfa &c. Dello fiefiò fentimento fu Nicco- 
lò I. Pontefice Romano nella Caufa di Lottario Re di 
Lorena, cdiTeotbcrga nell’ Epifiola cinquantefima - 
Vedi Graziano Difi. 2. Qntefi. 4. Pofcia Attone , o fia 
Azzo, Vefcovo di Vercelli nell’ opufe. de Treffara 
Eccl. nello Spicilegio del Dachcry, cosi fcriveva circa 
l’anno 5)45: Si aliqtiis Militum Sacerdotes Dei in crimine 
pulfaverit , per pugnarti hoc {iugulari certamine ajunt 
diJ'cernendiiM . Sed ifiud judicium quorumdam Laicontm 
folummodo efi , quod nec ipfis etiam omnino approbatur . 
Naia fiepe innocente s vifli,noccntes vero vittorcs in tali 
judicioejfe videntur . Tralafcio altre telfiraonianze . Ma 
non debbo dilfimulare , averuna volta prefo tal pofi'dTò 
quefto iniquo collume , che non folamenre l’ignorante 
volgo , ma anche i Principi , anzi gli llefli Ecdefiafiici 
comunemente Io fomentarono 0 coll’ approvarlo , o col 
permetterlo, e in certa maniera coll’efempio loro lo con- 
tarono fra le cofe l’acre . Spezialmente fotro glTmpera'- 
dori Tedefchi fi fpalancòla porta a quelle efccrabili bat- 
taglie nel Cielo d’Italia . Sotto l’ Imperio de’Franchi il 
Duello, olia, come dicevano Campo contendere, era 
piuttofio tollerato, che comandato . Ma fi olfervino le 
Leggi Longobardiche di Ottone II. Augufio Par. il. del 
Tom. 1. J\er. Ital. Ivi efio Imperadore , fe nafeerà con- 
tefa per alcuni affari > ut per pugnavi dteernatur , edi- 
tti* 
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cit , jubet , pyfcipit . Però mirabilmente dall innanzi 
crebbe in Italia quell’ empio abufo, eque! che è piò 
da compiagnere , lungi dall’ opporvi!! i Vefcovi > piò 
torto fi dee credere che 1* attizzartero col loro efempio. 
Anche Arrigo I. fra gl’ Imperadori , pubblicò Leggi da 
oflfervarfi in Italia , e che entrarono nel corpo delle—» 
Longobardiche. Tuttoché quel piifiimo Augufto , che 
ora è da noi venerato fu gli Altari, abbondane di Vir- 
tù , pure determinò , che gli omicidi dubbiofi fi pur- 
gaffero per pugnar» . Legittima feufa per lui porgono le 
rteffe Leggi , protertando erto Cefare di averle formate 
nella Dieta Generale del Regno , atteflatione laudi s 
quawpluriurn nobis adflantium fide lima ^ircbiepifcvpo- 
rum , MedioUncnfis videlicct , & J\avennenfis , five 
Treverenfis , Epifcoporum quoque Transburgenfis , Pia- 
centini , Cumani , Verccllcnfis , Tarmenfis tire. Ec- 
cellenti Teologi , che doveano crterc i Vefcovi d’ al- 
lora ! Anche le Leggi approvanti il Duello del fud- 
detto Ottone IL furono pubblicate l’anno nella 

Dieta Generale di Verona > confentientibus omnibus 
Italip Troceribus , e per confcguente anche i medc.fi» 
mi Vefcovi . Ecco uno de’più funefti effetti dell’Igno- 
ranza . Però non dee recar maraviglia il trovar!! cosi 
fovente nelle antiche Memorie Canonici, durici, Aba- 
ti , e Monaci , e fin le Monache , o sfidare alla pugna 
nelle liti , o accettare erta disfida . Per la Corte Statio- 
ne ( oggidì ringhiera fui Lago Maggiore ) contcfa in» 
forfè fra Berengario ed Z)go Conte dall’un lato , ed Eu- 
fralia Badeffa del Monajlerio Vavefe di San Felice dall* 
altro . Relìò decifa la lire col Combattimento fatto in 
7 ’apicnfi Talatio ante prxfentiam Henrici l. u ingufli , di 
cui poco fa abbiam parlato , c toccò la vittoria , divina 
anxiliante grafia , al Campione delle facre Vergini . 
Vede!! confermato quello fatto da un Diploma del me- 
defimo Impcradore in favore di quel Monallerio nell* 
Anno 1014. Furono i fuddetti Berengario ed Ugo Con- 
te Figli di Sigefredo Conte , Principe di gran potenza , 
come gii! morirai nella Par. I. Cap. 14. delle Antichità 
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Eftenfi. E che non abborriXe famigliami Spettacoli Ar- 
rigo I. Augufto, l’impariamo anche dall’Annalifta Salo- 
ne , che all’Anno 1020. parlando di Bernardo juniore 
Duca di SaTonia , ferivo: Hujus fratcr Tbietmarus in- 
terfettus efi in Duello cor am Heinrico Imperatore . 

Perciocché una volta non era permcXo fenza licenza 
del Principe , o del Duca , o del Conte , il far fimi li 
battaglie (freno falutevole conculcato poi dalla ftra- 
bocchevole licenza de’Secoli feguenti), alcuni vi furono 
del Clero , che impetrarono come per Privilegio dagl’ 
Imperadori di 'poter per Duellium qualibet legali fen- 
tentia litem diffinire , omnium bominum remota cantra • 
dizione . Così fi legge in un Diploma di Arrigo li. Im- 
peradore dell’Anno 1052. conceduto a Guido Vefcovo di 
Volterra, e alla fua Chicfa , e da me dato alla luce. 
Anche l’Imperador Corrado nel 1028. confermando al- 
cuni Contadi e Cartella a Pietro Vcfcovo di Novara» 
gli concede licentiam dirimendi Regali ( va letto Lega- 
li ) feu Dueilari diffinitione emerfuras contentiones , co- 
me fi legge nel Documento rapportato dall’Ughclli nel 
Tomo IV. dell’Italia Sacra . Ma qui può chiedere qual- 
che ignorante : fe i Cherici o Monaci sfidati combattcf- 
i'ero anch’erti. Sicuramente no . Aveano erti i propri 
Avvocati Secolari , i quali oltre ad altri impieghi efer- 
citavano ancor quello , cioè di venir erti armati in cam- 
po per difendere le ragioni degli Ecclcfiafiici . Vedi qui 
fottola Di.Tert.63, dove fi tratta degli Avvocati delle 
Chiefe . Intanto fi può afcoltare la Legge III. di Otto- 
ne li. Augufto fra le Longobardiche , ove fon quefte 
parole : De Ecclefiarum rebus , ut per lAdvocatos pugna 
fiat , fimiliter jubemus . Nell’Anno 1010 Elimperto 
Vefcovo di brezzo tenne un Placito , e davanti a lui 
follenne una lite Rodolfo Abate Benedettino di Santa 
Flora di quella Città contro di Pietro Notajo , e fecon- 
do il coftume , Farolfo Avvocato del Monaftcrio facea 
irtanza contro 1’avverlario ; e non valendole ragioni, 
finalmente lo sfidò al Combattimento . udices ‘vero 
confiderantes , eum pene carentem tutela propri 1 dtxte - 
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rx , memores quod legerant de dnobus altercantìbus ì 
quia in Lege eorum fcriptum c/i : Ouod fi unum eorum 
juvenilis , ve l decrepita! , feti infirmila! pugnare prò - 
bibuerit , liceatei prò fc Tttgnatorcm mittere : caau~ 
tei n aulìoritate muniti permijerunt ei Pugnatore-m ba- 
lere &c. La citata Legge è prefa dail’XI. Longobardica 
di Ottone IL Imperadorc , da cui peraltro fu ordina- 
to , che a riferva de’fuddetti cali , ceteri natura liberi 
per fèmetipfos refpondeant . Quelli Avvocati , o Com- 
battenti > che fupplivano per le perfone private , in 
altre Leggi e Memorie fono appellati Campione! , o 
Camphione! . Altane Vcfcovo di Vercelli li chiama Vi- 
carj , fcrivendo nell’Opufc. de Trc/fur. Peci, sid Tu- 
gnam producere ( beu ) nofiros cowpellimur l' icario s , 
ut vel i/lorum cxdc vieti , vcl illorum , qua/i ab/bluti 
videamur . Il nome di Camphione fi dee attribuire alla 
Lingua Germanica , la quale chiama Campali Combat- 
timento , c Camp/fcn il combattere : che peraltro da 
CampU! , lignificante il Luogo della battaglia > viene il 
Latino ed Italiano Campione . Qui diri taluno : chiun- 
que godeva la facoltà di foftituire un Campione , avrà 
feelto il più forte e bravo del paefe . Così è , e da ciò 
maggiormente rilutta l’iniquità di quella confuetudine . 
Chi era forte , e fperimentato nell’ufo dell’urmi , potea 
quali con ficurezza di vittoria sfidare il men perito e 
men forte. All’incontro i Conti , gli Ecclefialìici , ed 
altri efentati dal combattere in perfona, potear.o fce- 
gliere il più bravo Campione che li trovalfe , e facilmen- 
te abbattere l’inferiore di forza e d’indurtria . Però 
molti per cagione di tal difuguaglianza più torto [cede- 
vano , fenza volerli efporre a quel troppo pcricololò 
cimento. Vedi la mia Prefazione alle Leggi Longobar- 
diche nella Par.I. del Tomo I. l\er. /tal. dove è un Pla- 
cito tenuto in Ferrara nell’Anno 1015. Quivi ingoile 
Pcfcovo > elfendogli offerto il Duello , timore coacius 
rinunzia ad un Monalterio , che gli era fiato occupato . 
Anche Guido Vefcovo di Luni pretendeva in un Placito 
tenuto nell’Anno 1055. davanci ad Arrigo Secondo fra 
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gl’Imperadori , ch’io ho pubblicato , la terza parte del 
Cartello di Aginolfo. Sfidato I'avvcrfario dall’Avvoca- 
to di erto Prelato , amò meglio di falvar la pelle , che 
di (ottenere il pofleflò di quei luogo ; e però perfufiem, 
quem in fna tenebat manu , refutavit prfdittam ter- 
tiam portionem . 

Poco fa dilli , che era delitto il far Duello fenza la 
permirtìone e licenza del Principe. Ciò fi truova ef- 
prelfo e comandato negli Statuti di Verona dell’Anno 
J228. dati alla luce dall’Arciprete Campagnola . Pro- 
mette il Portelli nel cap.78. con dire : De maleficiis ab- 
fconfts , fi perfona fufpetta fit , fine indicio ; fi autem 
fufpetta non fuerit , cum indicio : meo arbitrio deter- 
minabo Duelliim , r jel judiciura judicabo . Et fi de ali - 
qua caiifa Pugna erit ordinata vel judicata , faciam fie- 
ri uramentunt feciindum Legem . Ut fi attor amiferit 
Pugnarti , ipfutn meo arbitrio puniam . Quanto ho io 
detto poco fa della difuguaglianza dc’Combattenti , in 
moki luoghi fu emendato . Odi i medefimi Statuti al 
cap.i 2 6 . Omnes Campinone! bravos & magiflratos ( cioè 
ammaertrati e pratici del combattere ) per me , vel per 
* Judices Communi s Fetonte , bona fide coaquabo . Fatta 
coequatione , defendenti elettioncm dabo . £ di qui fi 
può raccogliere > che in Verona a chiccheffia era per- 
niertò di eleggere , fe voleva j chi in vece fua vernile 
in campo contro dcll’avverfario , non ottante il Decreto 
di Ottone li. Augufto. Molto poi cortava l’adoperar 
quelli Campioni , e ne abbiamo indizio dai fuddetti Sta- 
tuti , ne’quali fi legge: Trilliti Campino nofier , five 
extraneus , de cetero araruin nomine ultra centum So- 
lido s fufeipiat aliqua oc c a filone , 1 lelfitb aliquo colore ; 
nec aliquis ultra prefumat dare . Peraltro in qualche 
paefe fuori d’Italia erano tenuti quelli Campioni vena- 
li per infami , come già furono i Gladiatori Romani ; 
ma non già in Italia , dove venivano confiderati come 
pedóne di gran credito per la loro bravura . Abbiam 
già veduto , che reftando incerto il delitto oppolto ad 
alcuno , fe ne rimetteva la decifione ( pazzamente al 
, certo ) 
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certo ) alla Pugna . Durava quello efecrando coftume 
in Lombardia anche nel fine de! Secolo XII, e bifogna- 
va , che anche le Donne fi accomodaffero a tale empie- 
tà . Nella Vita di San Lanfranco Vefcovo di Pavia al dì 
25. di Giugno predo i Bollandoli fi legge : Quum fuci- 
la quidam nomine G alati a , veneni propinati fratri [no 
incufata , fatìum infìciarctur : 'Prxtor Ticinenfis Duel - 
lum fieri deberc judicavit . Varie iniquità, o cofe ri- 
dicole accadevano poi in quelli barbarici Combattimen- 
ti, fatti nello Steccato , e Lotto gli occhj del Popolo 
tutto . Una Carta elìdente nell’Archivio de! Monafterio 
Benedettino di Reggio , e da me comunicata al pubbli- 
co, ci fa vedere la Battaglia, che ftgul nell’Anno 
1098. fra l’Avvocato di elfo Monafterio , e quello del 
Comune delle Valli . Campionibus ad Tugnam conjun- 
tlis , Campio ipforum hominum de Vallibus jaftavit prò 
maleficio , ante quatti inciperent Tugnam , V antonem 
fcmineum , variis coloribus difiinClum > fuper caput 
Campioni s Ecclefip : quod omnino Lcges vetant & mul- 
ti ant . lllis autem pugnantibus , nemo illorum cecidit . 
Scd dumfe invicem manibus arripcrcnt , & dilaniar enti 
multitudo hominum partii eorum de Vallibus comprcf- 
fertint Campionem Ecclefip , & apprebenderunt eum • 
Scd ipfe tuafit de manibus eorum ; & reverfus in Cam- 
pum, virilitcr requifivit Tugnam. Ittrum aggreffi , 
violenter cepcrunt eum , & crudelijjìme ceciderunt 
tum . Sed pars Ecclefix > quamvis minima , volens ad- 
juvare eum , mercedem tamen petendo , fere omnes per - 
tuffi & vulnerati vix evaferunt . La Legge enunziata 
rei racconto fuddetto farà forfè la 371. del Re Rotari , 
dove è ordinato. Ut nullus Campio prxfumat , quando 
ad Tugnam contra alium vadit , herbas , qux ad ma - 
Icficia pertinent , fuper fe habere , nec alias fimiles res , 
nifi arma fua , qux conveniunt . Quel gittare un Guan- 
to addofio al nimico , altro forfè non fu che un’ indizio 
di cominciare l’abbattimento , parendo non inverifimi- 
le » che finallora lode introdotto il coltume disfidare 
ccn gittare all’avverlario il guanto della battaglia . 
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Del redo mi dilungherei troppo , fe p endefli ad 
efporre tutte le particolarità di quella barbarica ufan- 
za , e maflìmamente fe narrar voleflì , a quali eccedi la 
fleffa arrivafle fino al Secolo XVI, fui cui fine cominciò 
effa a declinare . Nel fufleguente Secolo dipoi s’ andò 
talmente eftenuando per li divieti e rigori non meno 
dell’ Ecclefiaflica , che della Secolare Autorità , chc_» 
oggidì ben raro è quel cafo , in cui qualche infuriato e 
fanatico con vero concerto di Duello venga in campo 
contro del fuo avverfario . Qui fidamente rammentar 
io voglio il peraltro famofiffimo Duello , che nell’ an- * 
no 128$. fu concordato fra Carlo I. Re di Napoli , c_* 
Pietro Re di Aragona a cagion della Sicilia, che l’ul- 
timo avea occupato all’ altro . Qual’ efito avefle quel 
fatto non occorre riferirlo , potendolo ciafcuno racco- 
gliere da vari Autori nella mia Raccolta ]{er. /tal. Ho 
io qui nondimeno creduto di far cofa grata ai Lettori 
con pubblicare tanto il manifello del Re Carlo, che_> 
quello del Re Pietro fcritti dopo il fatto da ambe le 
parti, e già mandati alla Repubblica di Modena, nel 
cui Archivio tuttavia elìdono MSti . Finalmente non 
vo’ lafciar di dire , che chiunque reftava perditore in 
j! fatti Combattimenti , odal Vincitore , o dal Giudi- 
ce era forzato a confeffare ciò , che dianzi avea negato, 
o a chiamar fallo ciò , cheprima avea aderito per ve- 
ro . Noi lo chiamiamo ora difdirfi; e nelle Forinole da 
me aggiunte alle Leggi Longobardiche fi truova tal- 
volta in quello lignificato fe exdicere . Lo Ifedo fi efpri- 
meva colla frafe Barbaro-Latina fe Ricredere , onde 
Ricreduto , o Ricreduto, parole oggidì poco tifate. 

Per grave obbrobrio era una volta tenuto quello fe Re - 
credere ; e Giovanni Villani riferendo i Patti ltabiliti 
fra i fuddetti Re Carlo I. e Pietro di Aragona nel Li- 
bro VII. Cap. 85. fcrive : Che quale di detti Re vinceffe 
la detta battaglia , avejfe di cheto la detta /fola di Ci- 
cilia con volontà della Chicfa : e quelli, che foffe vin- 
to, s' intendere per ricreduto e Traditore per tutti i Cri - 
fi ani ; e mai non fi appellale Re . Dell’ ufizio di colo- 
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ro , che cufiod ivano il Campa di battaglia tratterò 
nella DiflTertazione 6j. 

Dissertazione Qji arantbsima. 

Dell' Origine della Tocfta Italiana , e delle Bfme . 

N ON meno della Lingua Italiana dee la noflra Toe- 
fia 1’ origine fua a’ tempi barbarici , fe non che i 
Tuoi fondamenti fi debbono ricercare molto più addie- 
tro . Arifiotele nel principio della fua Poetica , cercan- 
do come abbia avuto principio la Poefia , ferirte elfer 
ella nata dall’amore de\\' Imitazione innato negli uomi- 
ni , e dall* amore dell* Armonia e del Ritmo . Quum 
ergo , cosi parla , Jecundttm T^aturam fit in nobis ipfum 
Imitari, & Harmonia , & Vjrythmus (nam Metra parti- 
culas effe Hbfthmorum manifeflum efi ; a principio qui 
Tintura maxime ad b<ec aptierant, paullatim promo- 
ventes , genucrunt Totfìm , extemporanee verfifìcantes . 
Di grandi fpeculazioni e lunghe dicerie han qui fatto 
gl’ Interpreti della di lui Poetica , perchè non ben pof- 
fedevano il lignificato della parola Rfiftbmus , e 1’ uno 
fpiegava in una maniera diverfa dall’ altro la voce Har- 
monia . Ma il più accertato fentimento del Filofofo è , 
che noi per ifiituto della Natura ci dilettiamo d’ imita- 
re , e godiamo de\V ^Armonia , cioè del Canto , o pur 
della voce melodiofa degli Animali , e del Suono degli 
Strumenti MuficaJi ; ed inoltre prendiam piacere all’ 
udire il Ritmo , cioè I’ ordine e ftruttura delle parole o 
congiunte infieme cosi acconciamente , che pronun- 
ciate anche Lenza canto , pure rendono una confonan- 
za > e certa Melodia, che cagiona una dilettevole e 
gioconda fenfazione agli afeoleanti . Col nome poi di 
Metro è difegnata un* orazione fabbricata e legata da un 
determinato numero di piedi , con eflTer anche tanfate 
per eflì piedile Sillabe lunghe e brevi . Furono perciò 
nominati Mttri i verfi regolati de’ Poeti , perchè com- 
porti con regolata quantità e qualità di parole , volen- 
do appunto Metro lignificare Mifura . Taleè quella mi- 
furanc’ verfi, chevififenco od pronunziarli lafielfa 
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quantità di tempo , fieno efiì compolli di lunghe o di 
brevi fillabe . Però Quintiliano fcrive Lib. p. Cap. 4. 
Inflit. Orat. Longurn fyllubam effe duorum ttmporum , 
btevem unititi edam ptieri fciunt . Però ne’ periodi 
degli Oratori > quando fon lavorati con bell’ arte , fi 
fcnte un certo concento che diletta ;. e per quella me- 
defima ragione tanto Cicerone , che il fuddetto Quin- 
tiliano vogliono , che fi proccuri il Ritmo nell’ Ora- 
zione , ma non gii i ! Metro : come appunto anche Ari- 
ftotfle avea fcritto nel Libro 3. Cap. 8. della Rettor. 
Rhytlmitm habere oportet Orationent, non vero Metrum : 
altrimenti, aggiugne egli , Toemaerit. Cicerone col 
nome di T^umcruf efpreiìe la voce Rbytbmm , e di là 
poi venne numerofa Oratio . 

Da quello principio adunque fi venne a formar la_» 
Poefia , perchè primieramente alcuni Popoli ( o Ebrei , 
o Greci , o qualunque altro : che quello non importa 
al propofito ), allorché li facevano facrifizj, nozze , con- 
viti > ed altri tripudi ed allegrie pubbliche o private > 
cominciarono ad unir la voce e il Canto col fuono delle 
Tibie e Cetre, ufando qualche compofizion di parole , 
nelle quali fi udiva un certo Concento , o fia Ritmo , 
a cui corrifpor.deva e teneva dietro un’altro Umile . Ma 
niuna o almen poca cura fi aveva allora alla brevità o 
lunghezza delle Sillabe , ballando il formare quella cor- 
ta orazione con qualche conformità di parole > dalle 
quali fpuntalfe qualche concento e un poco di Mufica . 
Cominciò a chiamarli yerfo quella breve firuttura di 
parole , formata non già dalla meditazione , ma all’im- 
provvifo prodotta dalla forza dell’ingegno , come an- 
che oggidì fi pratica dai Rullici > che fanno de’Verfi al 
modo loro. E tale fu l’origine della Poefia . E percioc- 
ché nell’orecchio ed animo degli uditori da ciò era pro- 
dotto diletto , uomini dotti pofcia perfezionarono que- 
lla imperfetta maniera di Verfi , inventando migliori 
forme di firuttura , e con adoperare un’efatta milura di 
piedi , ed olTervare l’uniformità nell’ufo delle Sillabe 
lunghe e brevi . I primi verfi furono appellati Rbytbmi - 
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ci , i fecondi Metrici . Il perchè Santo Agoftino ebbe 
a dire nel lib.j.cap.2. de Mufica . Onocirca omne Me- 
trum Hbythmus} non omnis %hytbmns etiam Metrura eji . 
Per cfempio ne’verfi di Omero e di Vergilionon fola- 
mente fi truova il I{[tmo , cioè un certo armoniofo nel 
legamento delle parole , ma anche il Metro , veggen- 
dofi ivi ortervata unatalmifura di fillabc e di tempo, 
che o colli il Verfo di parole brevi o lunghe, fempre 
ogni Efametro viene a contenere ventidue tempi . La 
medefima proporzione fi orterva nell’altre fpecie diVer- 
fi . Ma ne’verfi Ritmici non fi bada a brevità o lunghez- 
za di Sillabe . I{hytljmo indifterens eft , fcriveva Quinti- 
liano lib.p. cap.4. Daflylufne ille priores babeat breves» 
an fequentes . E però il fabbricator di Ritmi niunofcru- 
polo avea a valutare Macula , Canimus , l\utilans &c, 
come fe forte un Dattilo , badando a lui , che tali voci 
rendcfiero un fuono limile al Dattilo . Chi infatti colle 
fole orecchie giudica di quelli, poco o niun divario 
fente fra il loro fuono , che pure ficonofce dal Metrico 
Poeta . Con qual’arteo pullàzion della voce gli antichi 
Greci e Latini dirtingueflero la brevità o lunghezza fpe- 
zialmente de’bilfillabi , confellò io di non fapcrlo ; per- 
ciocché indarno io ora cerco, qual diverfo fuono v’abbia 
tra MalUì cioè cofa cattiva, e Mala lignificante Toma , o 
Guancia , parendo a me lo ftertò nell’una e nell’altra vo- 
ce , benché fecondo la Profodia fi tenga per differente . 

Pertanto due forte di Poefia furono una volta in ufo; 
l’una antica ed ignobile; l’altra nobile, e folamente 
coltivata da’dotti. Quella ritmica , e quella Metrica 
veniva appellata , Ma fi dee principalmente oflervare , 
che quantunque la Metrica tenerte il primato , e venifle 
approvata e commendata da tutti i migliori ; tuttavia 
non mai venne meno la Ritmica fra i Greci e Latini , 
Imperocché volendo l’ignorante volgo e i Rullici far da 
Poeta , nè avendo mai apprefo le regole della Metrica, 
feguitarono a formare i Veri! come poteano ; cioè con- 
tenti de! Ritmo , fprezzarono il Metro , cioè le efatte 
Leggi della Profodia , oflervate dalla perfetta Poefia, 
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Peraltro con più larga lignificazione io veggo talvolta 
denotati i verfi Ritmici col nome di Metro , per tro- 
varli in erti qualche mifura di piedi e tempi . I primi ad 
introdurre la Ritmica Poefia dopo i Greci furono i Ru- 
llici Latini , perchè loro coftume fu ne’tempi della mef- 
fe e vendemmia di rallegrarli, e di vicendevolmente re- 
galarli con ingiurie di parole, gareggiando con Verfi 
Ritmici, che furono anche appellati Fefcennini. Vien 
defcritto quello fatto da Orazio nel lib. i.Epift.I. con at- 
tribuirne l’origine ricolis prifcis . Dice egli poi : 
Tefcennia per bunc inventa, ( o più torto invcfta ) 
licentia morem , 

Ver fu s alternis opprobria rujlicafudit . 

Simile è il fentimento di Tibullo lib.II. Eleg.2. 

Agricola ajjìduo primum lajfatus aratro 
Cantavit certo rufiica verba pede . 

Anche Livio nel Iib.7. Hijlor. parlando de’Cantamban- 
chi Etrufci, fcrive : limitari deinde eos juventus fimul 
inconditis , inter fe jocidaria fundentes , Verjìbus cape - 
re. Chiama egli Inconditos que’ Verfi , ed Incomtos 
Vergilio lib. 2. Georg, perchè erano rozzi , nè procede- 
vano fecondo le regole della Profodia . Saturnia ezian- 
dio fu detta quella forta di verfi da Orazio , per edere 
fiata ufata a’tempi di Saturno . 

------- Sit horridus ille 

Defluxit numerus Saturnius - - - - 

A/umerus lo ftefl'o è che Rbytbmus . Seguita a dire quel 
Poeta 

------ & grave virus 

Munditi? pepulcrc . Sed in longurn tamen itvum 
Manferunt , hodieque manent ve/ligia rtirìs . 

Dal che s’intende > che tuttavia fra’Rullici viva fi man- 
teneva la Ritmica Poefia . Però Servio Interprete di 
Vergilio al lib.II. Georg, fpiegando Verfus incomtos , 
ferine : Carminibus Saturnio Metro compofitis , qu<e ad 
Rbytbmum folum Vulgares componere tonfueverunt . 
Ma da che i Verfi Felcennini del volgo e de’ Ru- 
llici degenerarono in una troppo eforbitante Satira e 
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malei'icenza , dalle Leggi Romane ne fu moderata li 
licenza , di modo che erano folamente permeili nelle 
Nozze ene’Trionfi . Vedi il Ferrari lib 6 . de Peter. dc- 
cium. cap. io. cilene reca efempj . Che anche nella de- 
clinazione del Romano Imperio il Popolo fi dilettafie 
di /imi li Ritmi » lo fa intendere Vopifco nella Vita di 
Aureliano. Molto pit't quelli furono in voga l'otto gli 
Augulli Criftiani , e mafiìmamente ne’ tempi de’Re bar- 
bari , e non più ufati per la maldicenza , ma per qual- 
fivoglia onefio argomento , e fopra tutto per le Iodi di 
Dio e de’ Santi 5 o pure delle perfone viventi . Per- 
ciocché quantunque in niun tempo mancaflero coltiva- 
tori della Metrica Poefia , ed ogni Secolo abbia prodot- 
to Poeti non difpregevoli in tal profelfione : pure of- 
fendo molto decadute le buone Lettere > e regnando 
l’ignoranza ne’ più del Popolo , chi voleva farVerfi, 
trovava più facilità ne’Ritmi > lenza impiegar fatica in 
apprendere le regole della Profodia . 

Il perchè gli Scrittori de’ tempi barbarici folevano 
diftinguere i Poemi Ritmici dai Metrici . San Bonifazio 
Vefcovo di Magonza , circa 1 ’ Anno di Crilto 740. nell* 
Epifi. 4. fcriveva : ùbfecro , ut mihi /ildbelmi Epifco- 
pi aliqua op'ijcula , feu Trofarum , feu Metrorum , aut 

Rbytbmorum dirigere digneris . Dagli Scrittori de Ha » 

Storia Letteraria fi vede mentovato un Libro di quello 
A Idei ino de Metrorum gcneribus > o fi a de <irte Metri- 
ca . Cosi Alvaro Scrittore Spagnuoio circa 1 ’ anno 
847. nella Vita di Santo Eulogio ha quelle parole : Epi- 
flolatim invicem egimus , & Jtyytbmicis Perfibus noe 
laudibus mulcebamus . Ekkchardo nella Vita del Beato • 
Notkero Balbulo predo il Goldallo Tom.I. Cap. u? 
sii amari, fcrive: Scqucntias , quas idem pater SanLtus 
fecerat , deflinavit per bajulut» Vrbis Roma Tapa Tqi- 
colao . & Liutvvardo Fercellenft Epifcopo , tunc tempo- 
re Caroli Magni Imperatorìs ( cioè di Carlo il Grolfo 
circa l’anno 88 i.ì.Qui vencrandus sipoflolicp Sedis Von - 
tifa : omnia , qua Beatiti vir Tfptkerus diCtaverat , ca - 
nonizavit , ioide licet Hymtios , Scquentias , Tropo * , Le- 
tamai 9 
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tanìas , omnefquc Cantilenai Ebythmice , Murice , vel 
Trofaice , quas fecerat . 1! mede-fimo Ekkthardo > o pu- 
re un’ altro Cap. I. de Cafib. Sanali Galli , trattando di 
Salomone Abate e Vefcovo di Coftanza , così fcriveva: 
Scholas prxteriit , o/lium aperuit , & intravit . Erat 
utique jut illorum, ficut badie quidem c/l, quoniam ex le- 
ges quidam funt , ut bo/pites intrantes capiant ; capto r, 
ufque dum fe redimant , teneant . Vedi quanto fia anti- 
co l’abufo, che tuttavia dicono durare nell’Univerfità di 
Pavia , chiamato Spupillare . Dopo molte parole quegli 
Scolari, medii ìtfiytbmice , ceteri vero Metrice effantur . 
Quid tibi fechnus tale , ut nobis facias male ? 

Mpptllamus IQgem , quia nefiram fecimus legem . 
Sono due Efametri Ritmici. L’altro verfeggiatore ris- 
ponde : 

Tsjon nobis pia fpes fuerat ; quum fis novus bofpes , 
Vt vetus in pejus tranfvertcre tute velis jus . 

Sono due Efametri Metrici . Così Ermanno Contratto 
prefiò il P. Fez nella Frefaz. al fuo Thefaur. sinccdot . ha 
il feguentc Ritmico verfo 

Carmen oro pange Metro , feu canore Ehytbmico . 
Anche Ordcrico Vitale nel Secolo XII. loda Rbythmicos 
verfus ; e circa 1* anno 1 195, Silveftro Giraldo Inglefe_> 
nello Specchio della Chicfa parla cosi di un certo Go- 
lia : Litteratus affatim , fed nec bene morigeratus , nec 
difciplinis informatus , in Tapam & Curiam BgmanarrL» 
Carmina famofa , & plurima , tam Metrica, quam^by- 
thmica, nonminus impud enter , quarn imprudenter evo- 
muit . Dalle quali notizie abbaftanza apparifcc> quanto 
fofle una volta in ufo la Poefia Ritmica>e che nè pure gli 
uomini dotti fi Sdegnarono di comporre in elfa . Come 
poi i Metri fi differenziafieroda’Ritmi,ce l’infegnò Bcda 
nel SecoloVIII. con ifcrivere nel Lib.de Metris : Pidetur 
autem l{l)ytbmus Metris ej (fe confimi lis. E/l antera verbo- 
rum modulata compofitio, non Metrica ratione , fed nu- 
mero Syllabarum ad judicinm aurium ex aminata, ut funt 
Carmina vulgarium Toetarum . Et quidem Efythmus 
fine Metro ejje potc/l ; Metrum vero fine Bfiytkmo effes 
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non potefì . (hi od liquidius ita dcfinitur . Metrum efi ra- 
tio cum modulatione . Rfiytbmus modulatio fine ratione. 
Anche Santo Ifidoro Lib. I. Cap. 38. Orig. diftingue i 
Ritmi dai Metri . 

Conviene ora far mente al corfo de 5 Ritmi . Con po- 
chi partì alcuni di que’ volgari Poeti compievano il 
viaggio , formando Dittici , Epigrammi > Ode , e Inni . 
Ma non mancarono altri» che andarono più oltre , col 
comporre anche Poemi in quella fortadi Verfi.Che an- 
ch’erti poetartero in ogni fortadi Verfi , praticati dalla 
Poefia regolata, fi potrà forfè dire . Anzi pare, che la Li- 
rica Poefia una volta impararte dai fabbricatori de’ Rit- 
mi si gran varietà di Metri. Imperocché per affettato di 
Proclo la Ditirambica ittituita ne’primi tempi, era for- 
mata di Verfi Ritmici di vario genere ; e ficcome da__» 
ella fi crede che averte origine la Tragedia e Comme- 
dia , così anche fi può credere della Lirica . Sembra con- 
correre in quello fentimento anche Io Scoliafte di Ari- 
ftofane . Si può anche ottervare , che Anacreonte > tut- 
toché fuperi in loavità e grazia quali tutti gli altri Liri- 
ci Greci > pure s’ è fervito di tanta licenza ne’fuoi 
verfi , che per poco fi accorta alla libertà de’ Ritmici . 
Anche Orazio notò nel Lib. IV. Ode 2. la licenza de* 
Ditirambi con ifcrivere : 

Seu per audaces nova Ditbyrambos 
Fero a devolvit , 'Efumerifque fertur 
- Lege folutis . 

jqttmerus Io rtertò è che BfiytJmus. Sparziano rapporta 
alcuni Verfi eftemporanei di Adriano Augufto > cioè 
Ego nolo Florus effe , 

Ambulare per tabernas , 

Latitare per popinas . 

Culicespati rotundos . 

Quelli a me fembrano Ritmici , e tali credo altri da lui 
profferiti fui fine della vita, non trovandovi io un* 
efatta norma di metro. Scrive Leone Allacci nella Dif- 
fertaz.de Sitneon. che 1 ’ ufo de’ Verfi Ritmici, thiamati 
Tolitici , duravano pretto i Greci anche al fuo tempo . 
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ejambicis , die’ egli, & ^fnacreonticis ut plurimunu 
con/ìant ; ita tamen ut nulla quantitatis Syllabarum 
( quod accuratifjìme veteres obfervabant') ratio babea - 
tur’, tantum earum nurnerut , declinationefque accen- 
tuum attendatur . Qua ratio fingendorurn CarminunL» 
non nuneprimum in ea Natione , fed multis ab bine Sa- 
culis in ufu fuifse comperitur , ut videmus in Tbotii 
'Patriarchi , Cbriflopbori primi a fecretis , Tfelli &c. 
verftbus . Parimente il Volilo iib.I. Cap. 8. inflit. Toc- 
tic. oflervò , trovarli il Ritmo , e non gii il Metro > ne* 
Verfi Politici di Collantino Manafle , Tzetze , e limili ; 
Poi foggiugne : Ncc dubium efl, quin antiquiorcs Jìnt 
Ver fu s , in quibus folutn Hfythmus c(l . Sono anche Aie 
parole : Toetarum aliqui folo erant Rbytbmo contenti , 
nec alio a vulgati ferrr.one dìfcrcpabaut , ^ Mi I{by- 
tbmum animabant fermone Toetico . ^lii deniquc-> 
etiam Metrum fuper addebant . Imparò egli quello da_* 
Beda nel Lib. de irte Metr. di cui fono le feguenti pa- 
role : Tlerumque tamen cafu quodam invenics etiam. • 
rationem in Rbytbmo , non artifici! moderatione ferva - 
tum , fed fono & ipfamodulatione ducente , quam vul- 
gata Toetp neceffe efl ruflice , dorii furiant dorie . Quo 
modo, & ad inftar Metri pulcberrimusfaClus efl H/mnus 
ille prgclarus 

I{ex aterne Domine 
I{erum Creator omnium , 

Qui eras ante Sacula 
. Semper cum Tatre Filius 

Et alii ^fmbrofiani non pauci . Itcm ad formam Metri 
Trochaici canunt Hymnum de Die J udiri i per Jllphx- 
betum . 

appare bit repentina Dies 
Magna Domini , far obfcura 
Velut norie improvifos occupans ; 

Così Beda . Se non fodero periti innumerabili di quelli 
Ritmi , perchè non s’avea d’ elfi la cura, che de’ Me- 
tri > noi troveremmo una gran varietà di Verfi Ritmi- 
ci . Nel Tom. IV. de’ miei Anecdoti ho io pubblicato 1’ 
. An- 
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Antifonario del Mon.ifferio di Benchor, fpettante ài Se- 
colo Ottavo. Vi fi leggono molti Inni , che quali tutti 
fon da mettere nel ruolo de’ Ritmi . 

Particolarmente poi in Vcrfi tali fovente fi ufava il 
Trocaico catalettico , come viene appellato da Teren- 
ziano Mauro nel Lib. de Liter. & Metr. il quale ne dà 
anche un’ efempio. E d’ efso appunto fi fervivano 
gli antichi per gli fcherzi frizanti > come fu quel de* 
foldati contro di Giulio Gufare , allorché trionfò de* 
Galli . 

Callias C.cfar fubegit ; 'Kìcomedes Cefarem . 

Ecce Ctcfar mine triumpbat , qui fubegit Galliam ; 

T^icomedes non triumpbat , qui fubegit Ctcfirem . 
Un* altro efempio ce ne fomminiftra Suetonio , cioè i 
Verfi allora cantati contro dello (tefiò Cefare . 

Urbani feriate uxores ; Maibum calvum adda - 
cimus . 

xAttrum in Galliti effutuifli ; heic fumfifli mu - 
tuum . 

Nell’ uno e nell’ altro Metro abbiamo un Dattilo in 
fine , e quindici fillabe in ogni verfo , ma non già ener- 
vata la quantità delle brevi e lunghe . Dilli quindici 
fillabe , perché gli antichi quali Tempre fi ftudiavano di 
confervare la ftefla quantità d fillabe , che fi ufava an- 
che ne’Mctri, perchè anche i Ritmi fi cantavano . Anzi 
vi fi sggiugneva il ballo , e un certo Tuono formato dal- 
le dita > come è accennato da Cicerone , Quintiliano, 
ed altri . Lo IkfTò pare che folle praticato molto prima 
da’ Giudei ; perchè non folamente motti pungenti fi fa- 
gliavano da’ Romani coi Ritmi nelle allegrie, ma an- 
che dal Popolo Ebreo . Vedi il Lib. I. Gap. i8- de’ Re. 
Tornando David dopo avere atterrato il Filiftco Golia , 
le Donne cantando e ballando davanti al Re Saul , dice- 
vano : Tcrcufft Saul mille > & David iccem millia . 
Quello frizzo fu ricevuto come un” offi.fi dal Re . L’ an- 
tichifiìmo Interprete voltò cosi acconciamente in Lati- 
no tali parole , che ne formò un verfo Trocaico ,come 
fole vano edere i più de’ Ritmi, e ciò perchè nell’^ Ebrai- 
co 
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coeflo motto era comporto di due verfetti d’ otto filla- 
be ciafeuno > cioè 

le chi Saùl balafaju . 

Vedavid bcrivvodajit . 

E qui per tempo s’ ha da avvertire nel fine d’ eflt 
verfetti laconfonanza, che oggidì appelliamo Fjma . Se 
ciò avvenifie a cafo , o fo(Te fatto con arte , altri ne giu- 
dicherà . Di quelle Rime noi parleremo più abballò . 
Pertanto ficcome le noftre Canzonette fon formate di 
alcuni determinati piedi in qualfivoglia ftrofa > accioc- 
ché ne rifulti il medefimo concento : cosi anche fi ofler- 
vò negli antichi Ritmi . La medefima regola ne’ tempi 
barbarici ritennero i Criftiani , allorché formavano de- 
gl’ Inni Ritmici: il che apparifee anche da’ fopra accen- 
nati di Benchor . Ne darò folamente uno condividere 
in due verfetti quello , che ivi è un Verfofolo . , 

In Propbetis inveniris 
JVoflro natus Speculo : 
lAntc Spela tu fu i/li 
Fattor primi Sxcitli &c. 

Cum jubet parvos nccari , 

Turbarti fecit Martyntm . 

Fertur infans occulendtts 
7{ili flumen quo fluit . 

Anche il fopra lodato Allacci oflervò , che i ver (I 
Ritmici , o fieno Politici de’ Greci Syllabas quindecinu 
numquam excedunt ; & fi qu<e ultra videntur , eas per 
apbxrefin, fivefynalapben, decurtant & abfumunt. Del- 
lo rtelfo Metro è "PlanElus Hbytbmicus comporto da Go- 
dino Monaco , e i Qhytbmi sflpbabetici di Adelmanno 
Scolartico , pubblicati dal Mabillone . Se ne truovano 
ancora fra 1 ’ Opere di San Fulbcrto , e nella Storia di 
Landolfo feniore Rampata nel Tom. IV. Rer. Ital. e nei 
Paralipomeni dell’ Anonimo Salernitano Par. II. del 
Tomo II. I[er. Ital. 

Sopra tutto fon da prezzare due Ritmi , sì perchè an- 
tichiflirai , est perchè utili alla Storia , 1 * uno de’ qua- 
li in lode di Verona fu pubblicato dal fuddetto P. Ma- 

bilie * 
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bilione negli Analetti, e l’altro in lode di Milano da_» 
me dato alla luce in erta Par. II. del Tomo II. Ucr. ItaL 
Amendue furono comporti da unVeronefe Poeta Ritmi- 
co > o almen debbono la Vita ai Codici di Verona , onde 
furono ertratti . Doveva fperarfi , che tanto il P. Ma- 
bilione che io ci foflimo con ciò guadagnata la grazia del 
Chiarifs. Marchefe Scipione Maffei Vcronefe ; ma all’ 
incontro non vi ritrovò egli fe non argomento di cenfu- 
ra in una fua Dirtert. de Verfib. Hfytbmic. lìampata nell’ 
anno 1 727 . S’ ha egli primieramente a male , per aver 
noi prodotto que’ Ritmi , come lì truovano ne’ MSti di 
Verona, cioè con gli errori , co’ quali furono fcritti . 
Poi fa del romore , perchè fenza diftinguere i Verfi , gli 
abbiam pubblicati , come profa continuata , confervata 
folamcnte la dirtinzion delle Strofe . Sì fatti Monumen- 
ti , l'crive egli , «0» vanno fiampati come l' Ifcrizioni » 0 
come i vecchj Strumenti , fenza mutar lettera : ejfendo 
che altro è un ’ originale d ’ un ’ antico T^otajo , dove più 
cofe infegnano anche gli errori ; ed altro è un ’ Ifioria , 0 
componimento tramandatoci da' Copi/li , i quali dalla.» 
mente e dallo fcritta dell'autore abbiano deviato fciocca. 
mente .in quejìo cafo egli èneceffario ufar lucerna critica , 
0 conofecre ed emendare , ove pofjìam farlo con fìcurezza. 
Pofcia rirtampa il Ritmo dato alla luce del Mabillone , 
diftinguendo ciafcun verfo , ed emendandone gli erro- 
ri . Io per me venero la Lucerna Critica di quello dot- 
to Cenfore ; ma niun forfè ci farà , che faccia plaufo a 
lui , allorché inforge , non dirò contro di me ( che_» 
quello nulla importa ),ma contro il P. Mabillone, uomo 
sì benemerito delle Lettere , e degno della venerazione 
di ognuno . Quando fi ricava da un folo antichilfimo 
Codice MSto qualche Monumento, e fi (lampa, fempre 
foddisfà all’ ufizio 1 ’ Editore , fe fedelmente efprime_» 
tutto ciò , che ha erto Codice , a riferva di alcuni groffi 
errori , che danno negli occhj di ognuno, come quei 
dell’ortografia. Non inganno io mai i Lettori , fe rap- 
prefento la vera fcritturadel MSto: porto ben’ ingannar- 
lo in volerlo io correggere a talento mio . £ però più fi- 

cura 
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cura cofa lòvente è il Iafciare al Lettore la cura di emen- 
dare , di fupplire , e di accennar lezioni migliori . Anzi 
il fare altrimenti è cofa pericolofa , maflimamente trat- 
tandoli di verfi Metrici Somiglianti ai quali fono i Rit- 
mi , perciocché delicato è il loro lavoro , nè fi dee ufar 
gran libertà in correggere , fcnza avvifarne il Lettore , 
il qual forfè faprà trovare una correzion migliore . Se 
dovefle aver luogo quella Lucerna Critica di moderna 
invenzione , converrebbe compiagnere gli Eruditi , che 
in quelli ultimi tempi tante Memorie hanno difleppel- 
lite , fenza voler correggere ciò che è , o pare abbaglio 
ne’ MSti.Spezialmente caderebbe fopra di me quello ri- 
gore , da che tante Illorie , non mai llampate , ho dato 
alla luce nella Raccolta l{er. Ital. tali ferbandole > quali 
fi leggono ne’ MSti fuddetti . Ma diverfo certamente 
farà il giudizio del Mondo erudito. La rifoluzione di 
dar fuori cofe inedite per comodo e vantaggio dei Let- 
terati , fi è di far pubblico quello , che era nafcoilo , e 
non già di fermarli a fpiluccar que’ racconti, e ad cfami- 
nareciò , che parelTe meritar correzione . Appartiene 
quello a chi ha più ozio , e può farli da ognuno , che fi 
voglia applicare ad una più efatta notomia delle antiche 
Memorie. Diradi certamente un’ efattore indifereto 
chi prende a condannare il celebratillìmo Mabillone ,e 
me, per aver dati que’ Ritmi nella forma, che fi trova- 
vano ne’ MSti , fenzaanche dillinguere i Verfi , i quali 
pure non erano dipinti ne’ Codici,. Io cito qui il nollro 
Cenfore al tribunale d’uno, che potrà fondatamente de- 
cidere , fe giulla o non giuda fia la di lui Cenfura . Ed è v 
lo deflò dottilfimo Marchefe MafFci , il quale nella edi- 
zione delle Compleflioni di Cafliodoro fatta in Firenze 
nell’ Anno 172 1. aggiunfe una fua Lettera dianzi anche 
Rampata nel Tomo V. dell’ Italia Sacra dell’ edizione 
di Venezia , dove rapporta lo dello Ritmo de Laudibus 
Perori# , che il Mabillone avea dato alla luce. Ora in 
amendue le edizioni fuddette fi vede quel Ritmo ridam- 
pato da lui colle ftelfe parole , che fi leggono predo il 
Mabillone , e fenza farvi didinzione di Verfi , e fenza__» 

adope- 
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adoperar quella nece(Taria Lucerna Critica, che ora 
fi vanta. Perchè di grazia fu lecito a lui e lodevole-» 
il dar fuori quel Ritmo nell’ anno 1721. tal quale 
fla nel MSto, e poi da 11 a fei anni Rimar ciò per col- 
pa e difetto? Quello è ben combattere coll’ armi pro- 
prie controdi felleflò. Nè bada egli, che le regole 
della fm Lucerna Critica faranno fofpettar da qui in- 
nanzi, che quando egli ha dato, odarà fuori qualche 
Monumento cavato da’ MSti , noi non abbiamo fem- 
pre ciò, che in elfi fuferitto, masi bene quello, 
che è venuto in mente all’Editore . E qual fede fi può 
avere a chi fi prende tanta libertà nelle cofe degli an- 
tichi . 

Credo io elfere le regole della vera Critica le fe- 
guenti . Cioè nel pubblicar le Memorie antiche , e maf- 
fimamente fe tratte da qualche fingolar Codice > e tanto 
più le Verfi , meglio elfere non decollarli dalla lezione 
del MSto , ecccttochè negli errori grolfolani de’ Copi- 
li! , che ognun può difeernere . Se crede ben l’editore 
di mutare , cancellare , o fupplire qualche cofa più gra- 
ve , non dee mai farlo di nafcollo , ma ne ha da avvifare 
il Lettore- Imperciocché non balta dire : una felicilfima 
confettura ho io trovato per fanar quello luogo difetto- 
io , e per indovinar Ja mente dell’Autore. Per quan- 
to fia acuto il Critico , fempre ha da reitarc la libertà ai 
Lettori di efaminare , fe quella correzione cammini o 
no, efe meglio fi poflfa trovare . E infatti non di rado 
quelli Critici nell’ emendare i Libri degli antichi ci pre- 
fentano , non già la vera mente e parole degli Autori > 
ma le lor proprie immaginazioni , alle quali non hanno 
mai penfato gli antichi . Quella verità ce la fa toccar 
con mano lo fieflo Marchefe Maffei . Nel Ritmo pubbli- 
cato dal Mabillonc fi legge quello verfo : 

*Ab Oriente habet frimum Martyrem Stephanum . 
Secondo le fue conjetture lo corregge e muta il Maffei 
in quell’ altra forma . 

sib Oriente habet frimum Trotomartyrem Stephanum. 
Nè s’accorge di far doppiamente fallare con quella cor- 
re zio - 


Digitized by Google 


DISSERTAZIONI QJ7 AR ANTKSIMA . igr 

rezione l’A /tore del Ritmo, facendogli dire , che San- 
to Stefi*no è primo primo Martire ; e formando un ver- 
fo di Tedici fillabe, quando ha da edere di quindici . 
Però farebbe più convenevole il fupplire quel verfo 
feri vendo : 

sfb Oriente babet primum nam Martyrem Stepbam 
7 tum . 

Ma che dico io ? Noi facilmente operiamo da ciechi in 
voler correggere gli Scritti de’tcmpi barbarici > e ro- 
vente portiamo ingannarci in attribuire all’ignoranza e 
trafeuraggine de’Copifti que’difetti » che vengono da- 
gli rtcflì Autori. Noi miriamo in querti Ritmi trafo- 
rate le leggi dd verfo nel numero delle fillabe . Chi ci 
affiora, che abbia mancato più torto il Copifta , che 
l’Autore ? Truovanli ivi de’verfi , che vanno di là dal- 
la mifura . 

Tr<ccurforem Baptiftam obannem » & Martyrem 
A/azarium . 

Mammam , dndronicum , & Trobum cum qua- 
draginta Mar'f ribus . 

Temporibus Trincipum > \egum , Dcjìderii & /idei- 
cbis . 

Lafcio andar gli altri . Come può aver fallato qui il 
Copifta ? Una limile eforbitanza li ofterva in un verfo 
dell'Epitaffio di Pacifico Arcidiacono , che pure cflò 
Marchefe copiò dal Marmo , cioè 

Scptimo •vicefmo xtatis Mnno Cafaris Lotbarii . 
Pretende il Cenfore fuddetto , che s’abbia a feri vere 
nel Ritmo Mabilloniano /idelcbiis ( io direi più tofto 
sìdelcbii') , ed altrove Baptijmium , e Bgvcnnia. Chi 
l’ha mai affiorato , che gli antichi non Snifferò talvol- 
ta alcun verfo dei Ritmi con ubo Spondeo ? Anche pref- 
fo i migliori Poeti talvolta qualche Efametro è termi- 
nato fenza Dattilo . Vopifco nella Vita di Aureliano ri- 
ferifee un Ritmo militare , dove è quello verfo : 

Mille , mille > mille vivat , qui mille occidit . 

Quanto al Ritmo de Laudibus Mediolani da me dato 
alla luce 9 lì lamenta il dottiflirao Cenfore » che lia fla- 
to 
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to cflo malamente trafcritto dall’antico Codice Verone- ' 
fe : parole , che vanno a ferire l’erudito Sig. Bartolo- 
meo Campagnola , Cancelliere del Capitolo de’Cano- 
nici di Verona , e Arciprete di Santa Cecilia, da cui 
fu copiato , e trafmdTo a me quell’Opufculo . Ma è da 
ftupire , come quello precipitofo Giudice butti là una 
fentenza fenza aver co’ propri occhj veduto il Codice 
MSto . Ma Udirà, trovarli degli errori in tal Ritmo. 

Ve n’ha anche nel Mabilloniano ; e chi oferà fpacciare , 
che quell’uomo grande non intenderle le antiche Scrit- 
ture ? Replica il Cenfore ; Egli è oggidì di pochijjìmi 
l'intendere i caratteri degli antichi . Fra quelli pochif- 
lìmi merita di efiere annoverato lo lidio Sig. Campa- 
gnola, ficcome pratico delle antiche Carte dell’Archi- 
vio di quell’inOgne Capitolo , di cuièCullode. Mi ha 
egli per pruova della fua efattezza inviato copia di quel 
Ritmo , efpreflò con gli fteffi caratteri dell’originale , 
di maniera che mi è fcmbrato di aver fotto gli occhj il 
Codice, ed ho trovato , che quel poco, in cui difcor- 
da dal MSto la mia edizione , e dove correfli alcuni po- 
chi manifdli sbagli del Copilla . Io lafciai il redo, per- 
chè occupato da quell’Opera di tanta mole . Ma fon for- 
zato ad aggiugnere , che un gran prurito di adoperar la i 
verga cenlòria doveva allora trovarli nel Marchefe Maf- , 
fei s da che non contento di quanto s’è veduto » faltò 
anche fuori di llrada , c fi fcagliò contro di un franv 
mento della Vita di San Gcminiano Vcfcovo di Mode- 
na , che tratto da un’altro Codice Veronefe io pubblicai 
nella Par.II. del Tomo II. I{er. /tal. con credere , che 
1 Autore di ella Vita fiorilTe circiter sinnum Cbrifli pio. u 
Scrive il Cenfore , che quella Vita fu copiata da un * 1 
Azionario fcritto circa il SecoloXIV.Sh come egli vuo- 
le : gemme anche più rare ci hanno confervato altri 
Codici degli ultimi Secoli , perchè copie di più antichi 
MSti . Aggiugne : Poco conto fi pud farne , mentre in- 
terpolazioni molto inette hanno le Vite in tal Lezio - 
nario ; e così tra V altre quella di San Zenone . Ma 
perchè fi truovi , o s’immagini qualche interpolazione 
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nella Vita di San Zenone , il voler da ciò dedurre , che 
anche Paltre faran tinte della medefima pece , non ci 
farà fra gli Eruditi» chi l’approvi. A buon conto niu- 
na faprà egli inoltrarne nella Vita di San Geminiano . 
Seguita a dire : V Autor della giunta fa menzione dell ' 
antica [correria degli Vngberi ; ma non moflra effe re 
vijfato al tempo di quella j bensì d ’ alcun ’ altra del - 
le fatte da quella gente . Ma quanto aerea fia que- 
lla Cenfura , farà facile ad ognuno il conofcerlo . Deb- 
bo prima avvertire , ch’io mi credeva non mai dato al- 
la luce quel Frammento , perchè nella Vita di San Ge- 
miniano pubblicata dal Bollando al di 31. di Gennaio 
elfo non lì legge. Ma in iferivendo quelle cofe , ora ho 
feoperto , che il medefimo fu poi riferito nell’Appen- 
dice e fine di quel Tomo , ricavato ex Codice Bodecenfii 
il che ci fa vedere , che al lolo Lezionario di Verona 
non fiamo obbligati per la Vita di quello Santo Vefco- 
vo. Ivi dunque è fcritto : Sed quia tanti Patrie Domnt 
Gemini ani , prout potuimus , Vitam fi ilo tranfegimus , 
li bit quoque de fitu Urbis , in qua refedit Epifcopus » 
aliquid enucleare veracius . Di qui impariamo, che 
non da altra mano , ma dallo lidio Autore della Vita fu 
aggiunto, quanto fpetta al Uro di Modena , che vera- 
mente era miferabile nel Secolo Decimo . E che in quel 
tempo fiorilfe tale Scrittore , evidentemente fi racco- 
glie dall’altre fue parole , dove difeorre De Hungaro- 
rum fi evijfima , ac pene omnibus metuenda gente , quatti 
in Ifpfiris Tribulationibus COMVEBJ" AM HABEM^S . 
Pofcia foggiugne , cos a parte Aquilonari Italiani in - 
grejfos , Forojulienfi vaflata Marchia , Veronam ufque 
tranfiliiffe , gir univerfam regionem depopulatos , cuntta 
firmi fima Vrbium mania , cunflaquc murata , vullo refi- 
ftcnte invafifje Oppida . Finalmente fcrive : Itaque lues 
illa ( quam VTl'HylM MESCII{EMVS ) non dico certa, 
minis , [ed infiliti furoris drc, tandem ad Mutmenfim 
devenit Epifcopium gire. 

Ognun vede , che tal racconto viene da una pedo- 
na , che avea non folamente veduto , ma anche prova- 

Tom.ll. Tar.ll. N t0 * 
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to , con quanta rabbia la feroce fchiatta degli Ungheri 
lacerava , oavea pochi anni prima devaftato il territo- 
rio di Verona , e il rello della Lombardia . La prima 
irruzion di coftoro in Italia pare , che fecondo la telti- 
monianza di Ermanno Contratto , e del Continuatore 
degli Anna'i di Fulda , Ila da metterli nell’Anno 900. 
L’Annalifta Saflonc pubblicato dall Eccardo , con aver 
copiato Reginone , deferive la medefima > o pure un’ 
altra calata d’efli nel poi. dicendo : longobardi ani quo- 
que ingrefì , cxdibus incendia mifeent . Cumque incoia 
terra conglobati rcfflcre conareiitur , plurimi Epifcopi , 
e*~ Comites cuni innumerabili bominum multitudine tru - 
cidantur . Liutwardus t-'cr celi enfi s Epifcopus ajfumtis 
tbefauris f igiene , incidit fapcr cos , tnoxquc intcrfici- 
tur . Ecco fin dove in qucll’Anno penetrò quella fe- 
rocifiima Nazione . Nel medefimo Anno pare , che 
s'abbia a riporre la lor venuta nel Modencle> e la di- 
firuzione del Monafterio Nonantolano , come conjettu- 
rò il F. Pagi . Fofcia ne’fufleguenti continuò il medefi- 
mo flagello ; perchè dopo la rotta da eflì data alPefcrci- 
to del Re Berengario non v’era per atteflato di Liuc- 
prando Iib.z. cap.6. qui cortim prxfentiam , nifi munitif- 
fimis forte prxjlolaretur in locis . Secondochè narra il 
medefimo Storico , forfè nell’Anno 902, llungaro- 
ruin rabies per Italiani nullis reftfientibus dilatatur . 
Seguitò la fteifa tempeda fino all’Anno 9245 in cui ob- 
bligarono alla refa » ed incendiarono Pavia , nobile ca- 
pitale del Regno . Altre feorrerie di non molto momen- 
to fecero colìoro anche dipoi , che non meritano men- 
zione . Le principali feorrerie adunque degli Ungheri 
fuccederono dall’Anno poo. fino al 924. Ora chieggo 

10 , fe giufloo non giufto fia l’aver io fcritto , che l’Au- 
tore della Vita di S..n Geminiano , il quale confeifa d’ef- 
Icrfi trovato in quelle Tribulazioni , e di parlarne per 
pruova, fiorilfe circiter *Annum Cbrifli DCCCCX. Anche 

11 P. Bolijndo a quelle parole > quam in nojìris Tribula- 
tionibus Crudcliffimam Expcrti fumus (che così ha il Co- 
dice Bodecenfe ) > pofe quella Nota : Hxc cjfc videtur 

Um+ 


Digitized by Google 


DISSE R.T AZIONE QUARANTESIMA. i si 
Hungarorutri incurfto , quarti mcmorat Liutpranius Hi-, 
fior. lib. 2. cap. 4. J. & fnb initium Sxculi Decimi . 
E tanto più fu lecito a me di fcrivere cosi , perchè 
non dilli fcritta da quell’Autore la Vita fuddetta nell’ 
Anno 900, ma sì bene , ch’egli fiori nell’Anno 910. e nè 
pure pofiìivamente aflerii di quell’Anno > perchè vi ag- 
giunti un CIRCITE per cui fi può anche immagina- 
re , ch’egli fioriflc alquanto più tardi . Ma non più . Se 
così miferabili cenfure facciano onore a chi fe ne diletta 
ne lafcerò io la decifìone ad altri . Tempo è di tornare 
in cammino , 

Per far meglio conofcere , che non all’imperizia del 
fopra lodato Sig. Campagnola , ma bensì ne’poco dotti 
Scrittori de’ Secoli barbarici j e ne’Copifli ignoranti , 
s’hanno da rifondere gli errori , che s’incontrano in al- 
cuni doro Opufcoli ; voglio qui produrre un’ altro Rit- 
mo non ancora dato alla luce , che Io fiefifo Arciprete 
Campagnola ricavò da un’ antichifTimo Codice Verone- 
se . Tal quale ivi elfo legge , lo efibifeo io > fenza ave- 
re ritoccato alcun degli errori . Dalle Lettere iniziali 
d’ogni Strofa fi raccoglie , che il nome dell’Autore fu 
GÀIDHADLVS» il quale fembra eflere flato Parroco 
in Verona . 

Crucia excelfa l{egi referamts pariter 

gui uos in unum congregavi?: te laudamus Do- 
mine , 

Vt polfimus invenire requiem in fcculum , 

' yid alta fede poflulainus fummo Dei Filio > 

Z't fuo mittere dignetur ^ingelum pcrfpicuum 
^ti expugnandutn expellendum bofiis antiquiffi- 
mus l 

Invìdus illc tempator fallax atque perditus 

Semper cupit difeordare concordante fratribus , 

* Z>t pofiìt gratiniti rnereri ante nequam Trincipem , 
Donimi s atque Salvator , quod fuutn redemit fan- 
guinern > 

Infua femper potefiate refervare animai , 

Vt nec unm prpttr citta poteflatcm babeat , 

N * ' Honor 
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Honor illi & pote/las in ettrnum permanet 

Qui nos Tajlorcm fuper gregem votare digli i- 
tus e(l , 

Vt falvas gregei conftgnemus ante cjus oculos , 
jtlmus ille fpeculator Sacerdos in Topato 

Semper adjlat , fuperadjlat fupra gregcm , pu- 
gnai contra intpios , 

Vt nec una po(Jìt oves rapere de gregibus . 

Divina Tempia coeuntes fufpiremus pariter » 

Topulorum gregi obfecr antcs prò noflra facinora, 
Vt ipfc pius Miferator donet indulgentiam . 
Libare Dco ffudeamus bofliam prò fratribns , 

Vt ante eum mereatur portare manipulos , 
sitque detalentum lucrum conftgnemus geminar». 
Vigìletnus & oremus unufquifquc prò alio , 

Vt poffìmus invenire requiem in feculum , . 
%Atque vitam pofftderc , quam miftl Dominus : 
Summo I{egi pojiulemus prò cunftorum fcelcre , 

Vt de nzfìra mcreamnr invenire veniam 
Per eum » qui femper vivit & regnat in fecula . 
Te depofeo , dulce frater , qui canis unc Perficit - 
lum , 

Vt requiras principales Litterasper ordinem . 

Sic invenit ejus T^omen > qui hunc expofìterat . 
Tanti errori di Gramatica , tanta irregolarità nel nu- 
mero delle Sillabe , certo non fon da attribuire nè a 
me , nè al Sig. Campagnola . 

E finquì abbiam parlato de’Ritmi comporti in Veri! 
Trocaici fenza cura ivi della Profodia. Refta ora da 
dire , che i Compofitori de’Ritmi ne’Secoli della barba- 
rie vollero anche imitare ogni altra Torta di Vcrfi . San 
Bonifacio Vefcovo di Magonza e Martire circa l’Anno 
740. così fcriveva nell’Epift.tJj. Tertium Carmen , non 
pedum menfura elaboratum , fed oftonis Sillabis fn uno 
quolibet Per fu cotnpofitis , una eademque litera , com- 
paribus linearum tramitibus optata , curfu calamo pe - 
tarante caraxatum ( cioè exaratum } tibifagacilfime fa- 
tor > tranfmittens dicavi . Con quefle parole egli de- 
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ferì ve un Ritmo da se comporto , di cui anche dà un 
faggio nell’EpiftoIa precedente , dove fi leggono que- 
lli verfi s 

Tro me quxro or amina 
Trecum , pandet precipua &t. 

Imitarono anche l’Eiàmetro , ma con tale afprezza , che 
chi non è ben pratico de’Ritmi , e non fa mente all’in- 
tenzione di que’poveri Poeti , non s’accorge , che ab- 
biano voluto formare de’ limili verfi . Chi ne brama 
cfempli , vegga nel Teforo del Grutero pag. ìo 6 i. 
l’Ifcrizione VII. Criftiana , c nel Tomo IV. dell'Italia fa- 
cra ne’Vcfcovi di Vercelli l’Epitaffio di Flaviano Vefco- 
vo, il quale fi crede che viverte circa l’Anno 540. Ma 
il più antico, e più luminofo faggio di quella plebea Poe- 
fia fi truova nel Poema di Commodiano > pubblicato 
dal Rigalzio» e poi inferitone! Tomo 27. Biblioth. Ta- 
trum. Si crede, ch’egli fiorifle circa il principio del 
Secolo IV. della noftra Era ; anzi v’ha chi il crede vi- 
vuto nel Secolo III. Non con altri Verfi che Efametri , 
ma Ritmici , tede egli le fue Irruzioni A crojìicbe , fen- 
za oflervare Regola alcuna del vero Metro. Bafterà ad- 
durne quelli pochi prefi dall’Irtruzione V. 

Hercules » quod monjlrum oi ventini Montìs elifit » 
Evandri , qui folitus erat armento furari , 

Huftica mens hominum indocili s quoque prò laude 
Quum gratias agere vellent > abjenti Tonanti e^c.v 
Seguita egli con quello metodo , chiudendo con quelli 
verfi fatti alla portata del volgo importanti documenti 
della Religione Criftiana , e formando fovente de’buo- 
ni verfi Metrici . Chiara cofa è, che i Poeti plebei per 
lungo tempo dipoi fi fervirono della medefima licenza ; 
e qui fe ne prefentano due cfempli , fpettanti a’tempi 
del Regno Longobardico . II primo è l’Epitaffio pollo 
circa l’Anno 722. nel Tempio del celcbratifrtmo Mona- 
fterio di Bobbio , mentre regnava il Re Liutprando , a 
San Cumiano Vefcovo Scozzefe * che ivi diede fine al 
fuo vivere . Lo rapportò l’Ughelli nel Tomo V. Aven- 
dolo io deferitto dal marmo Con più diligenza > di nuo- 

K j vo 
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vo lo metto lotto gli occhj de’Lctrori , acciocché veg- 
gano la forma di quegli Efaractri Ritmici . 


Epitaffio di SanCumano Vcfcovo /colpito 
in tavola di marmo in ‘Bobbio . 

►£< HIC SACRA BEATI MEMBRA CV 
M1AN1 Solvuntur , 

CVIVS CAcLVM PENETRANS ANIMA CVM 
ANGELIS GAVDET . 

ISTE EVIT MAGNVS DIGNITÀ 
TE 9 GENERE , FORMA . 

HVNC MIS1T SCOTHI A FI NFS AD 
1TALICOS SENEM 
LOCATVR EBOVIO DNI CONS 
TR1CTV* AMORE 
VB1 VENERANDI DOGMA COLVM 
BANI SERVANDO 

V1GILANS , IE1VNANS , 1NDEFES 
SVS S1DVLE ORANS 
ÒL1MP1AD1S QVATTVOR 

VNlVSQyE CIRCVLO ANNI 
SIC V1XIT FELIC1TER , VT FELIX 
MODO CREDATVR . 

MIT1S 9 PRVDENS , PIVS , FRATREBVS 
PA CEFICVS CVNCTIS . 

Huic a-tatis Anni fvekvnt 
Novi e s deni 

LV- 
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tVSTRVM QVOQYE VNVM MENSES 
QVE QVATTVOR S1MVL 
AT PATER EGREGIE POTENS 
INTERCESSOR EXISTE 
PRO GLORIOSISSIMO LlVTPRANDO • 
REGE, QVI TVVM 
PRAìTIOSO LAPIDE TYMBVM 
DECORAVIT DEVOTVS , 

SIT VT MANIEESTVM ALMVM VBl 
TEG1TVR CORPVS . 

L>P EST HIC DMS CVMIANVS 
EPS XIIII. KL. SPTES FECIT 
IOHANNES MAGISTER , 

Cioè : Depofttus e/l hsic Domnus Cumianus Epifc.XlV. 
Kal.Sept. &c. 

Riferifcc ancora il P. RomualJo nella fua Pap'a Flavia 
Par. I. pjg. 13 r. 1 ’ Epitaffio di Teodota , a cui dee la_> 
fua fondazione l’antichiffimo ed infigne Monalterio del- 
le Monache della Polleria in Pavia : del che fa. menzio- 
ne Paolo Diacono . Meritava quel pezzo d’ erudizione 
Longobardica , fcritto lui principio del Secolo Ottavo, 
d’ edere traferitto con maggiore efattezza . Eccone i 
Veri! , Efametri anch’ elfi Ritmici . 

CAELICOLA SIC DEMVM EIVS PROSAPIAM TE- 
XANI 

MATF.R VIXIT VIRGINVM PER ANNOS NI- 
MIVM PLVRES, 

IN GREGE DOMENICO PASCENS OVICVLAS 
CHRISTI , 

OyAS FOVENS DOCVIT, ARGVIT , CORREXIT , 
AMAVIT &c. 
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Vedi anche un’ Epitaffio comporto di Efametri e Penta* 
metri di quella fpecie , ma dal Copirta affai maltrattato 
nella Vita di San Felice Arcivefcovo di Ravenna Par. I. 
del Tom. II. Rer. Ital. Fu erto fcritto circa 1’ anno 71 6. 
Nè di quelle grazie era priva la rteffa Città di Roma . 
Il Turrigio nella Part.II. delle Grotte Vaticane pag. 5 ?p. 
rapporta l’ Ifcrizion fepulcrale di Elifabetta fanciulla , 
Depofit. VI. Kal. Sept. Inditi. V. 

OCCE PVELLE IACET CORPVS ELISABETE, 
QYOD MANET IN SANCTA A VLA BETISSTE 
IOHANNIS 

ILDEBRANDVS EIVS GENITA, THODORAQYE 
MAMMA, 

BIS ANNOS ABVIT SENIS ET MENSIBVS DE- 
CEM 

DVCI A IOHANNES VESTRA, PAVLEQVE IVRE 
SVB ALMA Sia 

Sopra tutto degno è di effere letto in querta forta di 
Ritmo l’Epitaffio diTommafo, che ajutò Papa Ono- 
rio J. a levare lo'Scifma della Gliela di Aquileja circa 
l’anno 6$6. Fu e(fo pubblicato dal Cardinale Baronio 
nell’ Appendice al Tom. XII. degli Annali , e però 
fcappò alla diligenza del Cardinal Noria nella Diflfert. 
de Synodo V. Tali fono i primi verfi : 

QVIS MIHI TRIBVAT , VT FLEl’VS CBSSENT IMMENSI 
ET LVCTVS ANIMAE DET LOCVM VERA DtCENTI : 

L1CET IN LACRVMIS SINGVLTVS VBRIIA ERVMPANT , 

DE TE CERTISSIME TVVS DISCIPVLVI LOQVOR . 

TH CENfcROSITAS , MINISIfR CHRISTI , P.VRENTVM , 

TE MVNDA ACTIO , THOMAS , M0NS1RABAT HONESTVM . 
TECVM VIRO INITAS AB INCVNABILIS VI XIT &C. 

Nè quelli Componimenti plebei mancarono agli ftef- 
ù tempi de’ Pagani . Un faggio ne produrrò io con un* 
Jfcrizione , che non credo Rampata finora , ricavata-, 
<■; / dalle 
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dalle Schede MStc dell’ Eroincntifs. Cardinale Dome- 
nico PalTionei . Leggefi incifa in marmo nella Villa di 
Salfola del Contado di Urbino , c contiene del barbaro 
nella Lingua e ne’ caratteri . 

D M 

B M 

C. ARRIVS fi VICTORINVS 
MAR1TVS 

VTTIDIE TITIANENI 

TV DVM ESSES AD SVPEROS NEMO MIHI 
FVIT FORMOSIOR VLLA 
QV£ PROSTRATA IACES INDICNA CIRCVM- 
DATA TERR/E 

Q\J/E CARVISTI VIAM LVCI SECVTA ES. 

SIC MERITO TALES VERSVS DESCRIPSERIM 
IN TE 

NON STVDIO SED MENTE DATA ET COGEN- 
TE DOLORE. 

HiEC MIHI TITIANE PRIMVM IN CONNVBIO 
IVNCTA EST 

H/EC PRIMA DOLORIS DVLCIOR IN MB 
FVIT. 

VT MEI TE REPELLAT ET SVBITO MESTVM 
RAPTA RELIQVIT IN jEWM 
QVEM FRVI NON LICVIT ANNIS PER VLTI- 
MO FATO 

ACERVA A MATRE ( più torto MORTE \ RAPTA 
ES VT PAR VVLVS ACNVS 
SICVT ILLE MISER RAPTVS VOVITVR ARTS 
ET ME TAM PVERVM CITO FECISTI DOLEN- 
TE M 

PARENTES MISERI MECVM PATIVNTVR IN 
/EVO 

DOLOREM VT ROSA VERE NOVO CRATA EST 
IN TEMPORE PARVO 

SIC FVIT INFELIX HiEC MIHI GRATISSIMA 
CONIVNX 0 

VI- 
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VIXIT ANIS XVII. MENSIBVS Vili. DIEB. 

FELIX LAPiD 

A qucflo fi può aggiugnere 1 ’ Epitaffio Criftiano di Ca- 
tervio, che quei di Tolentino venerano come Santo , 
pubblicato dal P. Mabillone , e più correttamente poi 
riferito dal Fabretti Cap.X. mira. 505. Infcript. %Antiq. 


QVOS PARIBVS MF.RITIS IVNXIT MATRIMONIO DVICI 
OMNIPOTINS DOMINVS , TVMVLVS CVlTODIT IN JEVVM, 
CA1ERVI , SE VERI NA TIBI CONIVNCTA L£TATVR . 
SVRGATIS PARITER CHRISTO PRESTANTE BEATI &C. 
Q*'OS DEI SACERDVS PROBIANVS LAVIT ET VNXIT. 

E lungo tempo durò quell’ ufo di veri! plebei : il che fi 
pi ò raccogliere da un’Ifcrizione polla in Roma, eferit- 
ta circa il 1014, clic fi legge predò il Boldetti Lib. II. 
Cap. V. de Carnet. 

PETROCIO REQVIESCVNT HIC SEPVLTAQVE 
MEMBRA . 

RECTE BONVS , SAPIENSQVE FVIT ; NAM GE- 
NERE MAGNO 

ERA T , FORMOSVSQVE, PRzECLARVS , LAR- 
GVS AMICIS. 

GRATI A SEMPER TVNC FVERAT ILLI COL- 
LOQVIA PIGNA 

OMNIBUS AMABILISQVE , BENIGNVS , PRON* 
TVS , ET AVDAX . 


Anche il Fabretti Cap. IH. pag. iqfi. Infcript. antiq. 
riferifee la feguente , che è de’ tempi Pagani . 

NOME FVIT NOMEN . HA 5 SIT NASCENTI CO- 
S VCCI A 

V.T-R AQVE HOC TITVLO NOMINA SIGNI- 
FICO. 

VIXI PARVM ,* DVLCISQVE FVI , DVM VIXI , 
PARENTI, HOC 
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HOC TITVLO TEGEOR DEBITA FERSOLVI. 
QVIQ^ LEGIS TITVLVM SENTIS QVAM VIXE- 
R!M PARVM 

HOC PETO NVNC DICAS. SIT UBI TERRA 
LEViS. 

Si poflono vedere altri limili Componimenti predo il 
fuddetto Fabretti Cap. IV. pag. 329. 418. e 421, fic- 
come ancora l’ Epitaffio di Buono Confolc e Duca di 
Napoli j che fiori nel Secolo Nono , riferito nella Pani, 
del Tom. II. Rcr. Ital. E finquì de’ Ritmi Efametri e_> 
Pentametri . 

A quella Torta di verfi fi hanno da aggiugnere quei 
di undici , dodici , fette &c. fillabe . E tanto più parle- 
rò di quelli, perchè principalmente di là prefero gl’ita- 
liani 1 ’ efempio della noltra Volgare Poefia . Prima non- 
dimeno di farne parola , debbo accennare un’ altro rito 
della Poefia Ritmica , non ignoto alla Metrica . V* ha 
perfonc , che han creduto , avere una volta i Greci e 
Romani praticata quella confonanza di Sillabe , che noi 
ora dimandiamo Rjrna , nome nato da Hjtftbmus , muta- 
to in Rjtìnt , e poi Rima , di maniera che una Sillaba 
nel mezzo , o fine di un merabretto o verfo corrifpon- 
da all’ altro. Parve loro, che i Poeti fi compiaceflero 
di quella Figura e fimmetria di parole . Certamente-? 
piacque agli Oratori, purché fe ne ferviflero con par- 
fimonia . Omoioteleuton chiamarono i Greci una tal Fi- 
gura , Similitcr cederli i Latini. FatnoG fono i due verfi 
di Cicerone > che furono anche derifi , mentre egli era 
in vita > rapportati da Quintiliano , cioè 

Cedant sArma Toga ; concedat Laurea Lingua . 

O fortunata™ natami me Con fu le Romani. 

Anche Va mone nel 'a Sepoltura di Menippo 
.tycque ortbnpbalhca attulit pfxlteria , 

Sv/ibtis fc.ncnt in Grada dicteria , 

fabularum collocane cxordia . - . ' 

Q^l credo che s’ abbia a feri vere Ex odi a . Anzi 1 * anti- 
chiflimo Poeta Ennio pare che le ne dilettarti: , riferen- 

• x • '•* ’ do v 
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do Cicerone quell; fuoi verfi nella TufcoJ. I. 

H.fc omnia vidi infiammavi , 

Tri amo vi vitam evitavi ( forfè eviravi ) 

•fovis aram fanguine turbavi . 

(Velli altri verfi , non so fé fuoi , od’ altro Poeta > ri» 
fcriicc nella medefima Tufcolana: 

Calure: nitefccre , arborei frondefccre , 

Vitcs letifica pampinis pubefterc , 

]{ami baccarum ubertate incurvefcere. 

Simili verfi indurerò il Cavaliere Stigliarli a credere , 
che i Ritmi , oggidì chiamati Rime , fi ufafTero nel tem- 
po della migliore Latinità . Perciocché , come egli feri- 
re > Vergilio Lib. VI. verf. \6 f. cMneid. difie 

t/Era cicre viros , Martemque accendere cantu ; 
cd Ovidio : 

Quot Calum flellas , tot babet tua Roma puellas . 
E Properzio : 

Non non bumani funt partus talia dona 
Ifla Deum menfes non pcperere bona . 

Cosi Orazio de <Artc Toetica . 

Non fatis efl pulebra effe Poemata , dulcia funto 
Et quocumque volcnt,animttm Auditori agurtfo . 
Cosi anche Auiònio nell* Idiglio II. 

Vel trìa potanti , vel ter tria multiplicanti . 

Ma troppo facilmente potè fuccedere , che venifiero 
fatti fomiglianti verfi , anche fenza penfàrvi ; è però 
non mi opporrei a chi giudicane , che quelli tali fodero 
più torto effetti del cafo , che dell’ arte . Ma per conto 
degli Oratori, avendo noi detto , che fi compiacquero 
delle definenze confonanti , non fi può perciò afsoluta- 
mente negare > che tal Figura non fi adoperale talvol- 
ta anche da’ Poeti . E particolarmente fe ne poterono 
fervire i Poeti rullici e del volgo, all’orecchie de’qua- 
li faceva un bel fentire quella confonanza di parole . Se 
non fodero periti tanti Ritmi , e Componimenti plebei 
di quei Secoli Latini > forfè avremmo più verfi Rimati 
di quella età . Molti anche fe ne truovano predo i Gre- 
ci » come fi può vedere nell’Antologia , ed altrove . 

V’ha 


Digitized by Go 


DISSERTAZI0N3 QUARANTESIMA. io# 

V’ ha eziandio chi crede , che gli Ebrei ufaflero le Ri- 
me o nel mezzo , o nel fine de’ loro verfi : il che prin- 
cipalmente veggo aderito da Monfign. Huet . E certa- 
mente ciò fi fente nel Ritmo delle Donne Ebree , chc_» 
recai di Copra. Anche il P. Martianay Benedettino di 
San Mauro ne’ Prolegomeni alla divina Biblioteca di 
San Girolamo, con vari efempj m olirà , che nel Can- 
tico del Deuteronomio, e nei Threni di Geremia fi 
truova la Rima nel fine de* verfetti . Ma io riferbo ad 
altri la decifione della controverfia intorno alla Poefia 
Ebraica, perfuafo, che anche in cfla il cado potè produr- 
re la fomiglianza delle voci . Fuor di dubbio è bensì, che 
ne’ Secoli barbarici fi cominciò a frequentare 1 * alletta- 
mento delle Rime non folamentc ne’Ritmi, ma anche ne* 
Metri , prendendo ciò per dilettevol cofa , e perchè S* 
immaginarono non fenza fondamento, che più age- 
volmente fi metterebbono a memoria, e fi riterrebbono 
i verfi. Sulle prime, collume fu di fare la confonanza 
o Rima nella fola ultima Sillaba del verfo , a cui corri- 
fpondelTe la eguale del verfo fulfeguente • Che fc il 
verfo terminava in Dattilo , ufarono di far confonanti 
le due fillabe ultime con quelle del feguente.Finalmen- 
te fi arrivò a fare, che fe due fillabe lunghe terminafle- 
ro il verfo , oppure tre , fe era un Dattilo , avefsero 
nel feguentc una fimile corrifpondenza di lettere e fuo- 
no . Pafsò poi quello collume nella Poefia Italiana ; del 
che ognuno è tellimonio . 

Furono una volta appellati Leonini quelli Verfi Ri- 
mati . Non ne feppe il perchè lo Scaligero Lib.II. Cap. 
2 9 . Poetic. Stefano Guazzo ridicolofa mente li credè 
cosi nominati dalla coda del Lione. Ma Renato Moreau 
Medico Parigino] nel Comento alla Scuola Salernitana, 
e il Du-Cange nel Glofs. Lat. li (limano fic forte nuncu- 
patos , quod inventi fuerint a quodam Leone Poeta , qui 
circa tempora Ludovici Plfvel Thilippi stugnfli J[egum 
Francia: vixit. Aggiugne il Du-Cange , che di quello 
parere fu anche Stefano Pafcafio Lib. VII. Cap. a. Dif- 
quijìt. Frane, il quale pubblicò alquanti leggiadri verlì 
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di elfo Leone . Fu parimente approvata tal’opinione dal 
P. Papebrochio a di i. di Giugno nella Vita de* Santi 
Graziano, e Felino , più moderatamente nondimeno, 
perchè fedamente giudicò condotti da eflb Leone quelli 
verfi ad [ammara perfcfìioncm . E veramente icr truovo 
nel Tom. V. Script. Frane, del Du-Chefne pag. 323, che 
Egidio Parigino fra i Poeti vivuti al fuo tempo , cioè 
dal x 191. fino al 1 198, annovera 

7{ec mìnu s in facris melico fermane Lconem 
Ludentem hifloriis . 

Egli è il Poeta Ile fio fecondo tutte le apparenze , di cui 
parlano il Du-Cange , e il Papebrochio , benché diverfi 
li reputi il Leyfero Hi fi. Toet . me dii ceni num. 79. e 95. 
Però il P. Beretti Benedettino nella Tavola Corogra- 
fica, che pubblicai nel Torn.X. B^r. Ital. al num. 6 2. 
pensò , Leoninos Perfus <vix pojl J^ormannorum adven - 
tura in Italiam componi ccepijjc , cioè nel Secolo XI. E 
per quello sì egli , che il P. Papebrochio > 1 * Eccardo , 
cd altri fi figurarono > che alcune Ifcrizioni , cr dute 
degli antichi tempi > fodero fiate compolie fol.imente_> 
dopo il Mille a cagione de* Verfi Leonini . Qual fia il 
mio parere , eccolo . Primieramente metto per cofa__» 
certa, che i verfi chiamati Leonini un tempo fa, ed 
ora detti filmati > non debbono la loro origine ed in- 
venzione a quel Leone Poeta Parigino , e Monaco 
Benedettino del Monafierio di San Vittore, che fiorì cir- 
ca l’anno 1190, come penfarono il Du-Cange , Jacopo 
Perizonio , ed altri . Erano preceduti molto prima 
Poeti , che tanto in Ritmi , che in Metri avevano ufa- 
te le Rime . Può edere , ch’egli perfezionafie quell’ 
Arte; ma nc pur quello è fuor di dubbio . Potè, di- 
co, edere, che quello Poeta te (Te li c un lungo ed ele- 
gante Poema » in cui conl'ervafie la confonanza di due o 
trcfillabenel fine de’ verfi: il che r.iuno de’ fuoi Pre- 
decefibri avefie efattamentc ofiervato . Imperocché la 
maggior parte de’ vecchi Poeti faceano confillere la Ri- 
ma nella fola fillaba finale de’ verfi Ritmici e Metrici . 
Altri non pochi ancora 1 ’ adoperavano non già nel fine 

di 
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di due verfi , ma in maniera che la metà d’ un fola ver- 
fo corrifpondefle nel Tuono al fine . Tutto ciò verrà da 
me confermato con e Tempi . 

Sul fine del Secolo Sello dell’ Fpoca noflra fiori San 
Colombano, celebre fondatore del Monafierio di Bob- 
bio , fenza efTcre Benedettino . Fra le Tue opere fi leg- 
ge un Ritmo de manicate vita , dove fi truova buona , 
parte de’ verfi con Rima . Ne do quelli foli . 

Differentibus vitam mors incerta furr : pit . 

Onines fuptrbos , vagos marcir mortis corripit &c. 
Fleriquc perpefjì flint pan. -.rum incendia 
Voi untcìtis lubrica nolentes difptndia &c. 

LaTcio andare il relto . Se effi. veramente hanno oer 
Autore San Colombano , ci fanno conoTcere antichilfi- 
ma la forma di tali verfi . Cosi fra 1 ’ Opere di Beda fi 
leggono verfi de Computus regulis , ne’ quali s’ ode_» 
qualche concento nel mezzo e fine . 

Jtdventum Domini non e/l celebrati Decombei 
Tofl ternas Tsjonas , ncque quintas ante Kalendas. 

Anche San Bonifazio Vefcovo e Martire nell’ Epillola > % 

Prima > circa 1 ’ anno 730. fcritta , compofe un Ritmo , 
in cui pofe la confonanza delle voci . 

Vale frater fior entib us • 

‘Juventutis cum viribus , 

Vt florcnr cum Domino 
In fempiterno folio &c. 

Pofcia nell’ Epiltola 69. fi truovano quattro Opufcoli 
con verfi, dove i Dattili finali con due voci fi corri- 
fpondono . Eccone un faggio , 

Sumrnum fatorem , foli a 
Sedet fuper atbralia , 

*Alti olympi arcibus 
Obvallatus minacibus &c. 

Citai di fopra l ’ Antifonario del Monafierio di Benchot* 
in Irlanda > quivi ufato nel Secolo Settimo , o almeno 
nell’Ottavo > che dalla Biblioteca di Bobbio pafsò nell’ 
Ambrofìana , c fu da me dato alla luce . Quivi fi legge 
Hymnus Santi i Compiili , divilo in Ifirofe » i cui verfi 
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finifcono in uni Sillaba di pari Tuono . 

Recordcmur juflitix 
lyofìri Vetroni fulgida , 

Compiili Sanali nomine 
Rifulgenti! in efere &c. 

I verfi della feconda Strota terminano in A . 

*Audite pantes ta erga 
<l A liati ad angelica 
* Athletx Dei abdita 
A juventute florida &c. 

Procedono gli altri con lo fteflo ordine . Sonvi ancora 
f 'erflculi familix Bencbuir , in molti de’ quali fi ofler- 
va la forma di quelli , che tanto dopo furono chiamati 
Leonini. 

Vere Pegalis aula 1 

Variis gemmi s ornata , 

Cregifque Cbrifli caula , 

Patre fummo fervala . 

Virga laide fcecunda 

Hxc , & Mater intatta , 

Lata ac tremebunda , 

Verbo Dei fubatta . 

Così chiaro è l’andamento di quelli verfi che ognuno 
può intendere , non avere i Poeti afpettato i tempi di 
Leone Parigino per imparare da lui 1 * ufo delle Rime » 
e che troppo facilmente ha creduto taluno, fidamente 
effere nati da eflfo i verfi Leonini . Rapporta il Cardinal 
Baronio all’anno di Crifto J38. dei verfi tuttavia con- 
fcrvati nella Chiefade’ Crociferi in Roma , cheli dice 
fabbricata da Belifario a’ tempi di Giuftiniano Primo; 
e fon quelli 

. HANC VIR PATRICIVS VIMSAR1VS VRBIS AMICVS 
OB CVLPX VBNIAM CONDlDIT ECCLESIA!»! 

HANC 1DCIRC0 PEDEM SACRAM QVI PONIS IN ADEM, 

VT MISIRETVR EVM,'SAPE PRECARE DE Vii • 

Se alcuno vuol credere fatti tai verfi dopo il mille , io 

non 
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nongliel contratterò ; ma che dopo tanti Secoli fi pre- 
gaffe il Popolo d’ impetrare mifericordia da Dio a Beli» 
lario , non pare molto credibile . 

Noi nondimeno abbiamo un ficuro , ed anche più an- 
tico efempiodi unafpeciedi Rima in un Salmocompo- 
fto da Santo Agoftino circa l’anno jpj. cantra partem 
Donati. Effoè un Ritmo, ogni ver fo è formato di due 
verfetti di otto Sillabe ; ve n’ha di più , ma forfè il te- 
tto abbifogna di correzione . Fra l’opere di etto Santo 
Dottore nelle prime pagine del Tomo IX. dell’ultima 
edizione fi legge quello Ritmo , ed egli fletto ne parla 
nel Lib. 1 . delle Ritrattazioni Cap. 20. con dire: Tfal- 
mum , qui ab impcritis & idiotis cantarctur , per La - 
tinas literaifeci . Tales autem otbecedarioi appellane. 
Della medefima fpecie è il Ritmo delle Lodi di Milano , 
che di fopra accennai , ficcome ancora un’altro di Adel- 
raanno Scolaftico , parimente oflervatodi fopra . Il Ma- 
billone lo chiama /ilfabeticum , Santo Agoftino nominò 
il fuo ^ ibecedarium , perchè i principi delle Strofe cam- 
minavano colle Lettere dell’Alfabeto . Ne darò anche 
un limile qui fotto cavato da un’antico Codice Verone» 
fe de captura Ludovici IL sMgufli . Ho anche un’ altro 
Ritmo in Sanclum Zenonem , mcdefimamente Abeceda- 
rio , che comincia : 

sfudiant "Principe! , audiant Vopuli &c. 

Quivi fi legge 5 

Kafla permanferat Imperii fili a &c. 

Upgat te Imperiata , adfete convocat &e. 

Ivi Imperium in vece d'/mperator . Soggiugne poi San- 
to Agolllno parlando 'del fuddetto Salmo : Ideo autem 
non aliquo Carmini! genere id fieri volai , ne me necef- 
fita s Metrica ad aliqua verba , qua vulgo ninni funt 
ufitata > compelleret . Però fi conofce , che una volta 
fi componevano i Ritmi > ut ab imperiti! atquc idioti! 
canerentur ; perciocché anche in que’ tempi , come ne’ 
noftri , v’era chi 0 per folazzo proprio , o nelle Piaz- 
ze per guadagno, cantava si fatte Canzoni , rozze ben- 
•1 > ma tali apporta, acciocché il Popolo le inten dette . 

Tom. II. Tart. II. O In 
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In e(To Salmo Agoftiniano il fine di ogni verfo è in E , e 
febben v’ ha molte voci limili in *4rc , e Ore , ftimo io 
ciò fuccedutoa cafo . Almeno apparile , che fino nel 
Secolo Quarto la Plebe' Africana amava ne’ Ritmi qual- 
che confonanza di parole . Era preceduto Commodiano, 
di cui (òpra fi parlò . Terminano tutti i fuoi verfi in O. 

A’ Ritmi finqul rapportati fi aggiunga 1 ’ Epitaffio di 
Lantfrido Abate Burerfe in Baviera , pubblicato negli 
Afltdetti dal P. M.billone . Fiori egli fotto Pippino c 
Carlo Magno Re de’ Franchi , c circa l’anno di Crifto 
jpo. fi crede > che cerrainaflc i fuoi giorni . 

UN LANTFRD DOMNVS , PRIMVS NATALlByS ORrVI . 
DBBIT A SOLVIT HVMO , QVJ* SIBI DECE T HOMO . 

ATATIS FLORE SPONSI CVRRENS IH ODORE 

PLVRIBVS EXEMPLVM PRJEBVIT IP»* BONVM &C. 

Col medgfimo concento feguitano gli altri verfi , i qua- 
li fe veramente furono allora comporti , come par ve- 
rifimile , confermano quanto ho detto delle Rime ufate 
nel Secolo Ottavo , Un’ altro efempio cel fomminiltra- 
no le Porte di bronzo della Bafilica di San Dionifio in_» 
Parigi, fabbricate circa i medefimi tempi . Ivi l’Auto- 
re , cioè sttrado , volle perpetuato il fuo nome con due 
verfi , che il Mabillone produce negli Annali Benedet- 
tini all’anno 780» 

t 

HOC OPVS AIRADVS CALiSTl MVHERE FRITVJ 
OFFERT ECCE TlBI , AIONTSI > PICTORI MITI , 

Quanto pofeia dopo l’anno 800 .fi dilettaflero i Poeti del- 
la confonanza delle parole , fi può dimoftrare con mol- 
to più frequenti efempli*, Vedefi tuttavia nella Chiefa 
di Santa Maria Nuova di Roma un Mufaico » riferito 
dal Ciampini Par. II. Capt a8* Motmmenf. dove fono i 
feguenti due verfi ? 


AR- 
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ARBOR SACRA CRVCIS flT MVNUO SEMITA IVCIS . 

qvam qyi fortavit , no* christvs ad astra ie- 

VAV1T . 

# / 

Come racconta Anaftafio Bibliotecario , autore di quel- 
la Chiefa e del Tuo Muffi co fu Leone IV. Papa nell’anno 
848, ovvero Papa Niccolò I. circa 1 * anno 870. Il che 
quando fi metta per cofa indubitata , ci fa feorgere nella 
ftefla Roma ufate , già fon nove Secoli,! e Rime. Che fe 
nel Secolo (ledo, in cui mancò di vita Lodovico Pio Im- 
peradore ( il che avvenne l’anno 840. ) fu comporto, 
e meflò al fuo Sepolcro in Metz 1 ’ Epitaffio rapportato 
dal Cardinal Baronio, e dal Du-Chcfne , un’altra bel- 
la teftimonianza avremmo delle Rime fuddette . Ne tra- 
fcelgo folamente quattro verfi , 

IMPERI! FVLMF.N , FRANCORVM NOBILE CVJ.MIN , 
EXCITVS E SECVIO CONDll’VR HOC TVMVIO. 
re x lvdòvicvs , piETAris ta'ntvs AMICVS» 
qvod rivs a I'opvlo dicivvr «t htvlo&c. 

Anche a Drogone Arcivefcovo di Metz , e fratello del 
medefimo Lodovico Pio , fu porto l’Epitaffio, riferito 
dalfuddetto Du-Chefne. 

CONOIT VR HOC BVSTO FRJESVl DROCO MAKMORB SCVL- 
PTO * 

V SPIKITVS IN RSqviB I.JETVS OVAT abrah* Scc. 

Inoltre nel Monarterio Laureshamenfe tuttavia fi mira il 
Sepolcro di Taffilone Duca di Baviera » abbattuto da_» 
Carlo Magno, co’feguenti veri! . 

CONDITVR HAC FOVEA , QVAM PIE CHRCSTS BEA, 
TASSILO p ,r X PR1MVM > POST REX , MONACHVS SS© A© 
IMVM . 

IDI Bvs IN TERNIS DECCSSEKAT IX.LE DSCEMBRIS * 

O s Ma 
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Ma perciocché fi può dubitare , che più tardi fieno (lati 
polii al Sepolcro fuo tali verfi: ne daremo de’ più certi. 
Gafparo Barthio lib. ja.cap. 12. dverfar . rapporta da 
un MSto un Ritmo di Erinfredo Monaco , il quale vi- 
ari* anno DCCCVlt ut Viti ejus teftatur . Eccone due fo- 
le Strofe . 

Felicitati! regniti 

Hac fine fetnper confiitit . " 
sAà punita cum venit fu a ; 

In [e voluta corruit . 

Quacumque vita protulit 
Ambigua , Ut a , trifiia ; 

Quocumque fe fpet extulit , 

Infida > dura , credula &c. 

Fu fpezialmente in ufo allora il dividere in due metn- ~ 
bretti il Verfo , e quivi far rima . Diede alla luce il ro- 
vente nominato P. Mabillone all’anno 827. negli Annali 
alcuni verfi di quel tempo > de’ quali prendo i foli 
primi . 

Ebo , Bemcnfc decus , Prtcful , Tafiorque tonfi- 
cus , 

Dottor Evangelicus , prtecelfi Begis amicus , 

Hunc in bonore Dei , Tetrique inhonore beati 
Làbrum jnffìt agi , plenus fpiratninis alti &c. 

Cosi nel Mufaico tuttavia efiftente nella Bafiiica Am- 
brofiana di Milano , che il Puricelli ragionevolmente 
ftima formato circa l’ anno 83 J, fl legge il feguente Tc- 
trafiico ; 

MART1NVS MGRITVR , SED VITJE DONA MERETVR t 
TRISTAT VR MVNDVS , ADIVBILATC^'E POLVS . 

MORS SVA DIGNA BONO FERTVR CELEBRATA PATRONO^ 
SPIRI! VS AMBROSI DVM FAMVIATVR IBI. 

C* . t V . . 

Riferifce il fuddetto P. Mabillone negli Annali Bene- 
dettini all’anno 872. i Verfi di un Monaco Elnonenfe 
comporti nell’3 5 5. con pari confonanza di voci. Vedi 
anche le formolc XIV, c XV.Tom. Ih Capitolar, del Ba- 

- - ' luzio 
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luzio pag. 565, non già Forinole , ma due Ritmi conte- 
nenti una gran barbarie , e forfè guadi dagl’ignoranti 
Copifti . Feci io di fopra menzione di Notkero Balbulo 
Monaco celebre di San Gallo , che verfo il fine del Se- 
colo Nono compofe un Libro Sequentiarum > lodato da- 
gli antichi , e dal P. Pcz Benedettino dato alla luce nel- 
la Par. I. del Tonno I. Tbcfaur. ^ fnecdot . Tali Sequenze, 
che Inni più torto fon da appellare , furono compone 
alla Ritmica in vari Metri . Una folo ne feelgo . / 

Sanili merita 

Benedilli inclyta , 

Merenda fatili itatis -, 

*Ac Monacborum Tr&fulis , 

“Pro pojfe, 

* Atque nojfe , 

„ Organa nofira concrepe nt . 

Ji/urfiafelix 

Tulit natum gtnitrix 

Domina Mundi Bomafovit altrix . 

Hic ergo praventusoptino 
Sanili Spiritus dono &c. 

Nell’anno pia, pafsò a miglior vita elfo Notkero „ il cui 
Epitaffio metrico rapportato dal Mabillon, è del feguen- 
te tenore : 

ICC! DSCVS PATRI* NOTKERVS , DOGMA SOPHI* , 

VT MORTALIS HOMO CONDÌ I VR HOC TVMVLO . 

IDIBVS OCTONIS HIC CARNI SOLVTVS APRILI* » 
COLLIS INVSHITVR, CARMINI SVSCIPI l'VR . 

Produfle l’infigne Monafterio di San Gallo altri Umili 
Poeti in que’ tempi , l’Opere de’ quali furono date alla 
luce da Enrico Cani(io,e poi inferite nella Bibliotb. Va- 
trum. Qujvi fi legge un’ Inno comporto da Hartmanno 
Monaco circa l’anno 870. di cui tali fono i primi verfi . 
Cum natus eJfet-Dominus , 

Turbatur I{ex incrtdulus , 

Magi tultruht munera • 

O 2 guos 
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Quos Stella duxit previa . 

Truovanfi ivi altri limili Inni colla confonanza delle vo- 
ci , comporti o nel Nono , o nel Decimo Secolo ; e fra 
quelli un Componimento di Salomone Vefcovo di Co- 
ftanza , che fioriva nell’anno 8 9f. Il principio è tale : 
Rximie oCntifles , basaccipe , Dado , falutes , 
Confcrìptas trifti a Salomone tibi . 

Comparifce il medefimo artificio nel redo . 

A quelli fi aggiunga PIfcrizionc porta al Sepolcro di 
Emma Regina di Francia nell’ anno $>54. I due primi 
verfi fon tali : 

SANCVINB CESAREO IACET HIC SZCELSA PROPAGO» 
FKANCOKVM POPVLO PRODlTA DE KAROLO &C. 

Che fe defideri altri Epitaffi di fimil forta» vedi gli Ana- 
letti del P. Mabillone » gli Annali di Treveri del Bro- 
vvero, Frodoardo nella Vita di San Colombano» e 
Rosvrtha Monaca celebre nel Poema de Gtflis Oddonum , 
e predò il Canili© e Surio 1’ Epitaffio di San Gebeardo 
Vefcovo di Cortanza , morto nell’anno 996. Fra l’Ope- 
re ancora di San Fulberto , fi truovano Ritmi colle Ri- 
me . E Landolfo Seniore Storico Milanefe circa J* anno 
1075. nel Lib. I. Tom. IV. Rcr. Ital. ha anch’egli un Rit- 
mo , la cui prima ftrofa è di quello tenore t 

Jcfu Cbrifle , fplendor Tetris , via , vcritas , & 
vita. 

Omnium I{cdemtorpie , cuntlorum aquitat , 
Vniverfos qui te quarunt , tua replet Caritas . 

Nel primo verfo s’ ha da leggere vita & veritas . Il me- 
defimo Landolfo poi nel Lib. II. Cap. 1 6. rifcrifce Canti - 
lenam , cioè una Canzone e Ritmo fuper flatum Regie 
liberti . Tengo io per fermo , che quella fi cantalfe , 
dappoiché circa l’anno 962. da Ottone il Grande fu cac- 
ciato dal Regno d’Italia Adalberto figlio di Berengario • 
Ecco i primi verfi , 

Te y*lbcrte iecet nemus. 

Et Ottonem manet ittut. 

■ ». - Fr$ 


r 


Digitized by Coogle 


DISSERTAZIONE QUARANTBSIMA. aif 
Pro infamia Walperti 
Te decèt alga B^gni . 

Pro Bigina nunc Latina 
Vtere j am nunc Marina . 

•Pro Regali Sceptro noflro 
Fruerejam navis roflro &c . 

Contemporaneo di Landolfo fu Benzone falfo Vefcovo 
d’Alba » il quale principalmente fi dilettò di quelli verfi 
Rimati, come apparifce. dallo Scomunicato Panegirico 
fuo in onore di Arrigo IV. Re di Germania , dato alla 
luce dal Menkenio nel Tom.I. Per. Cerm. E veramente 
nello fteflo Secolo XI. cotanto erano prefi gli uomini • 
dalParmooia di quelli verfi confonanti , che pochi poe- 
tavano fenza imitare tal rito. Di ufan za cotanto pia- 
ciuta ce ne fa teflimonianza Othlono Monaco di Sant- 
Emerame , le cui Opere fi veggono di volgare dal P.Pe* 
Par.II. del Tom.III. Thefaur. Jnecdot. Fioriva quello 
Monaco nell’Anno di Criflo 1050, elafciòdopo di se 
vari Opufcoli , nc’quali è adoperata la Rima . Ora egli 
nel Poemetto de Dottrina Spirit. cosi parla ; 

Torto quod interdum fubjungo PEHc 

" B/i , 

Qua TqVTfC MVLTOB&M nimius defiierat VSVS > 
Hoc quoque verborurn plus ordine convenienti v 
Infuper antiqua de COIRSI) E 71 ) DINE FECI . 

«Come vedi , Confona Verba , erano una volta appellate 
quelle > che oggidì fi dicono Rime , e di tal Torta di Po»- 
fia era non lieve la Confuetudine nel Secolo XI. Però non 
è da llupire > fe nel fuffeguente Secolo XII. affai fi dilet- 
tarono i Poeti di t’.l’ufo . OfTervifi Donizone , che nell’ 
Anno 1 115. compofe il fuo Poema de Vita Comitiva Ma - 
tiliis , ficcome ancora con quai verfi Guglielmo Pu- 
gliefe chiufe il lib.V. de T^ormannis . Vedi anche l’Ano- 
nimo » che circa l'Anno 1127. formò il fuo Poema de 
Excidio Vrbis Comenjts ; e Radolfo Cadomenfe , a cui 
dobbiamo Gejla Tancredi Principisi e il Pantheon di 
Godefrido da Viterbo , e la Storia Siciliana di Gaufredo 
Malatcrra Tom.V. Per. Dal. Si poffono anche leggere 
, O 4 _ alcu- 
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alcuni Ritmi comporti da Pietro Abate Cluniacenfe cir- 
ca l’Anno 1130. Per non tediare i Lettori , non ne ac- 
cenno di più . 

Non s’ha nondimeno da dilfimulare , che la maggior 
parte di tali Ritmi e Metri è fabbricata con si icario 
artificio, che una fola Sillaba nel mezzo d’ un verfo; 
corrifponde colla confonanza al fine del medefimo ver- 
fo ; o pure un’egual Sillaba corrifpondente fi truova 
nel fine di due verfi vicini . Ma quella Poefia , dove due 
Sillabe fe lunghe ; e tre , fc è un Dattilo , fi corrifpon- 
dono nel mezzo 0 nel fine de’verfi , forfè potè dare il 
* nome ai verfi Leonini , quafichè il primo a metterli in 
credito forte quel Leone Parigino , che circa il npó. 
fiori . Ma che tal gloria con giurto titolo fi porta attri- 
buire a lui , niuno Io dirà , da che abbiamo tant’ultri 
Poeti, che prima di lui ufarono un tale artifizio . E 
primieramente quanto all’Italia abbiamo quel Martro 
Mosè da Bergamo , che circa l’Anno 1 1 20. compofe un. 
Poemetto de Laudibus Bergomi,d a me ftampato nel To- 
mo V. A’cr. Ital. I primi verfi fon quelli : 

^4 Ime Deus Bgtlor , qui Mundi frena gubernas , 
T^ec finis abfque modo fedes fluitare fupernas &c. 
Cosi procedono gli altri verfi . Più antichi ancora fono 
da dire quei, che Guglielmo Malmesburienfe nel lib.I. 
de Geft. Heg. <Anglor. narra comporti in onore di San 
Lullo Vefcovo di Magonza. Quello Storico fcriveva 
circa l’Anno 1127, e dice d’aver udito que'verfi, quan- 
do era fanciullo. 

ointifles Lullus , quo non efl fanllior ullus , 
Tollens divina , tribuente Deo , medicina , 
Occurrit morbit , ut totus pradicat Orbis . 
Antichiflimo è altresì il verfo, di cui fi fervirono gl* 
Jmperadorr Germanici ne’loro Sigilli del Secolo XI. Ne 
ho io dato fuori non pochi . Cioè ivi fi legge t 


-v'v lo, n. 


.ri X.; ' ; ; , h i 

ROMA CAPVT MVNDI 
REGIT ORBIS FRENA ROTVNDI . 
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Roberto Abate di San Remigio , che circa l’Anno 1 no. 
fcrilTe la Storia di Gerufalemme, mifchiò colla profa de* 
verfi Rimati nella ftefla forma . Do quelli pochi . 

tjec leviter tattile l^aynaldus , apoflata fattut , 
Mbjurando Dettm fe probat effe reum . / 

Quid faceret Turcus , Topulufquc per omnia fpur - 
cus ? 

7^i fua terga daret , (tuo venerat & remearet . 
Cosi Gaufredo Malaterra , il quale circa l’Anno 1099. 
fcrilTe la Storia di Sicilia Tom.V. Her. Ital. ha di quelli 
verfi nel lib.$ -cap.aj. , 

T^ec nirnis hoc culpo , quamvit hic talia fculpo > 

A’ec probibens vito ; cum fiat j unii a Marito , 
Diligat & juflefadus fervando venufic , 

7qam quos Lex jungit , fententia nulla repungi i 
&c. 

Anche nel Sepolcro di Beatrice Duchefia di Tofcana « 
defunta nell’Anno 1075. in Fifa , fu fcritto s 

QyAMVIS PECCATRIX SVM DONNA VOCA- 
TA BEATRIX, 

IN TVMVJLO MISSA IACEO (XV AE COMI- 
*. TISSA . 

Cosi abbiamo fomiglianti verfi comporti fopra Ivone 
Abate di San Dionifio , uccifo nell’Anno 1094, e pub- 
blicati dal Mabillone . 

&Hfi nondum norat > fub quale caribde laborat » o 
Occultane illa fiat damnata favilla » 

Et ceu fcintilU flipularum corruat illc &c. < 

Nel fuo Epitaffio fi legge : 

IVO GRAVE SORTE, CRVDELITER OBRV^ 
TE MORTE , 

QJ/EM TEGIT UMC PETRA , FELIX HABEA- 
RIS IN AìTHRA &c. 

Lafcio andare altri efempli per venire alla feconda 

manie- 
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maniera di Rimare , cioè di mettere in fine di due verfi 
vicini la confonanza di due Sillabe lunghe . Nè pur qui 
mancano Componimenti anteriori all’età del Parigino 
Leone . Verfeggiava il celebre San Pier Damiano , 
pofcia Vefcovo di Oftia nel Secolo XI. Abbiamo di lui 
vari Inni > Ritmi, e Componimenti , la maggior par- 
teforniti di Rima. OdaC il fuo Ritmo fupcr Salutato- 
ne Angelica , . 

.Ave David fili a , Sanila Mando nata , 

Virgo prudcns , fobria , ofeph defponfata » 

Ad faiutem omnium in exemplum data , 
Supernorum Civium confort jam probata . 

Maria , mi feri a per te terminar ur , 

Et mifericordia per te revocatur &c. 

Odi ancora il fuo Poemetto 64. alla flerta Madre di 
Dio. 

O miferatrix - 0 dominatrix , precipue diltu , 

devafiemur - ne lapidemur - grandini t ilin &c. 
Rapportò il P. Maglione negli Annali l’Epitaffio pollo 
ad Alberto Abate Miciacenfe , che nell’Anno 1036. 
chiufe i fuoi giorni , del tenore feguente : 

HIC IACET ALBERTVS QVONDAM REGA- 
LIA SPERNENS 

PRVDENS ATQVE PIVS , TANTVM COELE- 
STIA CERNENS > 

MVNDI DIVITIAS CVM REGALI DITIONE . 

GEMETICA P RIMAS SPREVIT PRO RELI- 
GIONE &c. 

Fioriva nel iopy. Baldrico Abate di Angiò , i cui Poe- 
mi fi truovano pubblicati dalDu-ChefneTom.IV. Script, 
frane. De 1 primo Epigramma fono gl’infrafcritti verfi : 

In rotulo multi cum fnllicitudine quadam 
- a.-i Dìcendi feriem femper metantur ab A dadi &c. 

Cosi ne’verfi fopra la morte di Matilda BadefTa Cado- 
menfe nell’Anno 10x2. comporti , fi truova l’andamen- 
to delld medefime Rime . ... 

Si 
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Sì lacrymx cuiquam cttlefiia regna pararent , 
Defiunttum quemquam fi Carmina nofira juvarent 
&c. 

Vegga!! inoltre I* Ifcrizione fatta da Santo Anfelmo Ar- 
ci'vefcovo di Cantuaria al fepolcrodel Beato Lanfranco 
parimente Arcivefcovo luo Predeceflforc ncll’An.ioS*. 

ARCHIEPISCOPI NON DIVITIAS NEC HO- 
NORES 

LANFRANCVS SVBIIT , SED CVR AS ATQVE 
LABORES. 

NATVS IN ITALIA PAPIENSI DE REGIONE , 
C 1 VIBVS EGREGHS , ET HONESTA CONDI- 
TIONE&c. 

Fiorì nel medelimo Secolo XI Gualdone Monaco di 
Corbeja , che fcrifle in veri! la Vita di Santo Anfcario 
Vefcovo di Hamburgo , pubblicata dal Lambecio . Ec- 
cone l’efordio s 

Dulce tuis , allerte , dccus , jubar ignivapornm , 
Ecclefix turris , Regni diadema deeoruin , 

Gloria Tontificum , Regum venerabile numen , 
Quod tibi mater init Corbeja , fiume volumen &e. 
Poco fa mentovai i Ritmi-di Pietro Abate Cluniacenfe. 
Fra gli altri uno ve n’ha de E^fiurrtSUone Domini eoa 
quelli veri! : 

Lumen clarum - tenebrarnm - fiedibus refiplenduit > 
Dum fialvare - recreare - quod creavit voluit . 
Hinc Creator - ne peccator - moreretur, moritur . 
Cujus morte - nova forte - vita nobis oritur &c. 
Quivi è parimente un’ altro Umile Ritmo in onore della 
Madre di Dio. Furono efli compolli circa l’Anno t *30. 
Cosi Giovanni Severano nelle Memorie facre di Roma 
pag.324. rapporta l’Ifcrizione polla al Cardinale Gio- 
vanni da Crema nell’Anno 1123. nella Chiefa di San 
Grifogono colle feguenti parole : 

' • . • 1 -! ■ !J 
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O BONE SALVATOR 
NOSTRA SALVTIS AMATOR, 

FILI CHRISTE DEI 
PARCE REDEMPTOR ET. 

Anche predò il Canifio Tom.lII. Par.II. yfntiq. LeClion. 
fi leggono i Componimenti Poetici di Metello Monaco 
Tegerienfe, che vide nel 1160 . Quivi fono Ritmi e Me- 
tri co! feguente concento : 

Laudabunt alti clarum genus > at mibi lene 
Chrifti jttgum dat verba Camorri * . 

Siderea; patria; cives abolere Jludebat . 

"Per qnos paccm rebus habebat &e. 

Ma prima ancora di quelli tempi era in ufo la foggia flef- 
fa di Rime. In Capoa lì leggono quelli due verfì in 
onore di Ottone Vefcovo di quella Città , che fiori fui 
fine del Secolo IX. 

HOC PIVS ANTISTES , CLERI LVX, OTTO 
PARAVIT ,, 

ECCLESDEQVE PATER , RES , MORES AM- 
. PLIFICAVIT . 

Negli Annali Benedettini all’Anno 707. fi legge Pilori— 
ziòne fatta nell’Anno 946 . al Reliquiario di Santo Hi- 
dulfo Vefcovo . 

QyORVM Mvnere svm tali vestitvs 

HONORE, 

DIGNI REDDANTVR DIVINO SEMPER A- * 
MORE. 

Cosi nella Cronica Centulenfe predo il Dachery, Ariol- 
fo Autore di effa nell’Anno 10S8. fi legge un Componi- 
mcnto , di cui rapporto i foli primi verfi . 

- LToto (orde meo te , Centula matcr , amavi , 

Tradititi apuero , me a fub te colla ligavi &c. 

Vedi anche un’ Inno di Hartmanno Monaco di San Gal- 

_ *v .» Io , 
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dissertazione quarantesima. 1*1 

lo, circa l’Anno 870. nel Tomo 27. Bibliotb. Tatrum • 
dove fi legge : 

Tribus Jìgnìs , 

Deo dignìs , 

Dia ifta colti ut . 

Triti ftgna 
Laude digna 
Catus bic perfcquitur . 

Stella Magos 
Duxit vagoi 
jld Trtfepe Domini &c. 

Non la finirei si predo , fe volerti riferire anche altri 
rimili efempli, che fi leggono predò Guglielmo Mal- 
snesburienfe in onore del Re Aethelftano , predò Ra- 
devico lib.2. cap.i 1. de Geli. Frider . c nel lib.5. della 
Storia di Enrico Huntindonienfe , e nella Scuola Saler- 
nitana , in Gotifredo da Viterbo , nella Cronica di Ca- 
fauria Par.ll. Tom.II. Her. Ital. pag. 7 8S, e nella Prefa- 
zione del P. Pez al fuo Tbefaur. *Anecdot. Tali notizie 
poflòno finalmente convincere ciafcuno di noi , che 
non fi può intendere la ragione , per cui fiattribuifcano 
i verfi Leonini a Leone Parigino > vivente nel 119°» 
quando abbiamo tant’altri prima di lui', che hanno com- 
porto Ritmi e Metri con pari artificio di voci. Certa- 
mente dobbiamo chiamare infufliftente l’opinione del P. 
Papebrochio , il quale nelle Vita di Santa Pudenztana 
al di 19. di Maggio crede fatti alcuni Verfi Ritmici ai 
tempi di Papa ìnnocenzo II. circa l’Anno 11 jo. per la 
feguente ragione • Tqam Leoninorum yerfuum iuitium 
tiemo Erudititi fecerit Steculo XII. antiquius . Ma vo io 
credendo , che diverfo da qui innanzi farà il fentimen- 
to degli Eruditi. , 

S’ è finqul parlato della Ritmica Poefia degli antichi 
Latini; tempo è ora divenire all’origine della Poefia 
Italiana Volgare . Dubbio non c’è , che la Poefia oggi^ 
dì ufata da Italiani j Franzefi , e Spagnuoli fia nata dall’ 
imitazione de’vecchj Ritmi Latini: giacché la medefi- 
ma nel tellere i verfi non oflerva quantità o profodi* 

nelle 


Digitized by Google 


DISSHRTAZIONH QUARANTESIMA. ix j 
parole corta, che ogni Componimento Poetico in Lin- 
gua Volgare era chiamato H[tmo . In altri luoghi non- 
dimeno quello Scrittore ufa la parola Hhytbmus. per li- 
gnificare la Confonanza , o Ha quella che noi diciamo 
Rima . 

Che i Siciliani foflfero i primi a comporre veri! in 
Lingua Italiana , già è riabilito dai più degli Eruditi ; e 
que’ Sonetti più antichi della nortra Lingua , che li fon 
confervati vengono attribuiti ai Poeti di Sicilia . Ne 
abbiamo un’idonea tellimonianza nel Trionfo d’Amore 
cap.4» dove il Petrarca additando i precedenti Poeti 
Italiani , parla ancora de’Siciliani . 

Che far già primi , e quivi erari da fezzo. 

Onde poi i Siciliani imparaflero la forma de’Vcrfi e Poe- 
mi Volgari, e l’ufo delle Rime, ciò ha fervito di dif- 
puta fra gli Eruditi Italiani . Giovan -Mario Crefcim- 
beni , che ci diede la Storia della Volgar Poefia, nel 
Tom.I. cap.2. del Concento, determinò, come cofa 
evidentiffìrn a > che i Siciliani aveano prefo dai Proven- 
zali tutta l’economia del Poetare Italiano. E veramen- 
te molti Poeti ebbe quella Lingua, de’quali ci diede le 
l Vite il Noftradamo ; c le loro Poefie rt truovano fcritte 
a penna l’Anno 12 J4 nell’infigne Codice della Biblio- 
teca Ertenfe , che è creduto il più antico di tutti . Son 
quelle Poefie compofte dall’Anno ino. fino al fuddet- 
to 1254, laddove di verfi Italiani comporti prima del 
1200. niun forfè fi truova ; e quei pochi ancora , che 
poco dopo furono fatti , fono di tal rozzezza , che dan- 
no bene aconofcere l’infanzia della nafeente nortra Poe- 
fi a. Anche il Fontanini cap.7. e fegu. dell ’Eloq. Irai, 
confidato nell’autorità di Ser Brunetto, arterifee , che 
la Lingua Provenzale non folamente nel 1260. era la pili 
dilettevole, e la piti comune , che tutti gli altri Lin - 
gu aggi , via ancora in realtà fa Madre in gran parte 
dell ’ Italiana dopo il Secolo Vndecimo . Cosi fpropofi- 
tata fentenza imparò egli dal Varchi ; ma niuno oggidì 
ci farà che l’approvi . Perciocché non sì tardi nacque e 
prefe fiato la Lingua Italiana ; anzi ella non ricevette 

dalla 
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iz4 DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

dalla Provenzale , fe non pochi (lì me parole, come già 
s’è fatto conofccre di fopra nella Di (Te «azione? z. dell ’ 
Origine della Lingua Italiana . E (ebbene i primi noftri 
Poeti tifarono qualche voce o frafe Provenzale , non re- 
narono quelle nell’ufo comune del Popolo . Lo (ledo 
Monfig. Huet , benché Franzefe, nel lib. dell’Origine 
de’Romanzi fi ride de’ noftri , che troppo facilmente 
vogliono riconofcere dal Linguaggio Provenzale molte 
parole, che tanto a noi , che alla Provenza fon venute 
dal Latino . Finalmente Dante Alighieri nel Convito 
difapprovò coloro , i quali preferivano la Lingua Pro- 
venzale all’Italiana . Quanto alla Poefia nollra Volgare, 

10 foche Mario Equicola , Pietro Bembo , lo Speroni , 

11 Sanfovino > e per tralafciar altri , i foprannominati 
Crefcimbeni e Fontanini , (limarono, che quella na- 
fceffe dall’imitazione de’Provcnzali . A me nondimeno 
fia lecito di aggiugnerc , verifimile bensì , ma non cer- 
ta edere tal féntenza . A buon conto ho dalla mia il Pe- 
trarca, il quale nella Prefazione alle fue Epiftole Fami- 
liari , trattando de* libri da se compofti , fa anqhe men- 
zione delle Rime fue Volgari colle feguenti parole : 
Tari ìnulcendis vulgi auribus intenta , fuis & ipfa le - 
gibus utebatur , Quodgenus apud Siculos ( ut fama efi ) 
non multis ante Steculis renatum , brevi per omnem Ita - 
liam ac longius man avi t , apud Grxcorum olim ac Lati - 
norum vetujliffmos celebratum ; fiquidem & I{prnanos 
Vulgares Rhjthmico tantum Carmine uti folitos accepi - 
mus . Così il Petrarca circa l’Anno i?6o, le cui parole 
fecero credere al Cartel vetro nelle Giunte al lib. i. delle 
Profe del Bembo , che vanamente fi ipacciano i Proven- 
zali per Padri e Macftri dell’Italica Poefia. Più di noi cer- 
to ne dovette fapere l’antico e dotto Petrarca . 11 Cre- 
fcimbeni a tetto tale non oppone cofa che vaglia . Se non 
Tettano Poefie corapofte da’Siciliani prima del iaoo. le 
vicende del tempo e delle guerre, che di tante altre Me- 
morie ti han privati , ne furono la cagione . Più di ogni 
altro fàpeva il Petrarca , dopo edere dimorato per tan- 
ti anni in Provenza, quanti Poeti , e in che tempo avef- 


Digitized by Google 


DISSERTAZIONE QUARANTESIMA , x lf 
fe prodotto quella Provincia. Tuttavia non ifcrive egli» 
che i Siciliani averterò apprefa dai Provenzali l’Arte d» 
far Veri! Volgari , ma più torto dai Greci e Latini • 
avendo egli letto > che anche il loro volgo fi dilettò di 
comporre de’Ritmi. Perchè mai vogliamo noi aderire 
quello » che egli tanto vicino ai Poeti Provenzali igno- 
rò ? E particolarmente fcrivendo Leonardo Aretino 
coll’autorità di Dante ( nella Vita di lui ) , che l’Arte 
HhythmorHm Vulgarìum Italicorum era cominciata circa 
cento cinquantanni prima di e(To Alighieri : la qual* 
Epoca cade nel tempo , in cui anche fiorirono i primi 
Poeti della Provenza . Lo fletto Crefdmbeni nclla_» 
Par.ll. del lib.a. de’Comment. fcrive , che nè pur man- 
carono Poeti alla Tofcana prima del 1200. Ertendo 
adunque preceduti i Siciliani ai Tofcani , per attertato 
delPetrarca,ne viene per confeguenza,che da etti o pri- 
ma, o nello fletto tempo che dai Provenzali , era col- 
tivata in Sicilia la Poefia Italiana ; e verificali , che 
l’Arte de’Ritmi apud Siculos non multis ante Sxcnlis 
( almeno due ) era tornata a nafeere . Nè a torto fog- 
giugne egli , avere i Siciliani apprefa tal Torta di Poc- 
lia dai Greci e Latini , avendo noi veduto, che aneli’ 
etti aveano comporto dei Ritmi colla confonanza delle 
voci , ora da noi appellate l\lme . Che pretto gli fletti 
Poeti di Sicilia fodero in ulò le fuddette Rime , fi rac- 
coglie da quanto fcrifle Rocco Pirro nella Cronologia 
dei Re di Sicilia. Mancò di vita nel noi. il celebre 
Ruggieri I. Conte di Sicilia e Calabria . Nel Tuo Epitaf- 
fio portogli in Mileto li leggeva ; 

> > • . >i ' * 

JLINQYENS terrenas, migra vit dvx ad 

AMOENAS 

rogerivs sedes, nam coelidetinbt 

ADES. 

• ..•"• ••• f .-! • •> 

Simile è l’Ifcrizion Sepolcrale fatta a Rinaldo Conte » f 
defunto nell’Anno vi26< pretto il medclimo Pifrb nfe^ 
Tom. II. Tart. il .- , < ,P c ■' ^Vefeo- 
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Vcfcovi di Catania . Cosi nel 1 170. furono fcolpiti nell* 
arca di Guglielmo I. Re i feguenti verfi : 

tfTC TV A ROGERI DVX QVONDAM TEM- 
PORE PATRIS 

OSSA TENET TVMVLVS, TVMVLO CON- 
TERMINA MATRIS &c. 

Gli altri verll procedono collo fteflo Ritmo. Somiglian- 
te ancora è l’Ifcrizione porta al Sepolcro della Regina 
Malgherita nell’Anno n8j. 

HIC REGINA TACES REG ALIBVS EDITA CV- 
NIS , 

MARGARITA, TIBI NOMEN QVOD MORI- . 
BVS VNiS &c. 

Non ebbero dunque bifogno i Poeti Siciliani Vo’gari di 
andare a fcuola dai Provenzali per imparar l’arte di far 
verfi Rimati . 

f qui s’ha da aggiugnere , che non follmente i Greci 
e Latini fomminiltrarono ai Siciliani gli efempli della 
Poefia Volgare colle Rime ; ma anche altri Popoli , c 
fpezialmente gli Arabi , o vagliarci dire i Saraceni , po- 
terono ellere loro maeftri in quert’Arte . Per più di due 
Secoli fu la Sicilia opprerta dal giogo de’Saraceni Arabi » 
e folamente nel to6o, tolta ad erti fu Mcflina dai Nor- * 
manni, i quali tanto operarono , che finalmente tutta 
la Sicilia nell’Anno iopt. venne in loro potere. Ora 
certo è » che anche gli Arabi anticamente fi dilettarono 
di Verfi Ritmici , terminati a guifa de’noftri colla con- 
fonanza delle voci . Hanno de’Componimenti antichi!^ 
Crai nella lor Lingua teftimonj di quella verità. Anzi 
fino ne’tempi di Maometto , cioè nel Secolo VII, era a 
que’Popoli familiare una tal Poefia. Noi Tappiamo dal 
P. Maracci nel Prodromo all’Alcorano cap.2. che i Ver- 
fetti di quell’empio Libro in Rbjthmum definunt , qui 
Ut plurimum conjònans efi vocali affetta , cum una ex 

* ■ tribù , 
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trìhus quiejcentibus precedente , ut Vna , r«a, dna &c. 
Talmente ciò è ficuro , che Monfign. Iluet nei. fuo 
Trattato dell’Origine dc’Romanzi tenne per fermo, nos 
ab drabum Topulo accepijfc <Artem 3 {bytbmandi , cioè 
l’ufo delle parole confonanti ne’Verfi , da che quella 
nefanda Nazione fui principio del Secolo Ottavo s’im- 
padronì della miglior parte della Spagna, e nel Secolo 
feguentc foggettò al fuo Imperio la Sicilia e la Cala- 
bria . Dilli , che rcflarono innumerabili Poefie degli 
Arabi : del che ampia tellimonianza rende il Sig. d’Eler- 
belot nella fua Biblioteca Orientale , Anzi lo Spanc- 
mio aderì , non potere alcun popolo gareggiar con gli 
Arabi nell’invenzione e numero dc’Verfi . E però fon- 
datamente poflìim credere , che Ita a noi venuta da 
quella Nazione l’Arte de’Verfi Rimati : giacché coloro 
sì anticamente la praticarono , e celebre fu in Italia il 
loro nome per lo fludio delle Lettere , e tanto comnier- 
zio di mercatura ebbero con gli Europei, e maflìma- 
mente con gl’italiani . Forfè ancora da loro a noi. ven- 
ne la varia forma de’Vcrfi praticati da effi , c deferitti 
da Fra Agapito dalla Valle ne! libro de ofrte Metrica 
xArabum . Fra gli altri libri di quella Nazione celebre 
è il Trattato BadcrMladini Dani ami ani Trincipis Poeta - 
rum predò gli Arabi , il quale diligentemente fcrilfc 
dell’ufo delle Rime . E mi convien ripetere , edere Ra- 
to ne’Sccol i barbarici cotanto in credito il faper di co- 
loro , che erano tenuti p#r Maellri della Letteratura in 
Italia, Francia, e Spagna , come dirò qui fotto nella 
Diflertazionc 44. Aggiungo , non mancare a noi moti- 
vi di credere o almen fofpettare , che gii flefli antichi 
Giudei ufalfero le Rime : la qual controverfia è Hata 
agitata a dì noflri fra il dottiffimo Sig. Abate Biagio 
Garofoli , ed altri Eruditi . Inoltre Lappiamo , che 
Agollino da Gubbio, il Meibomio , Lodovico Capel- 
lo , il Clerc, l’Huet, edaItrifuronodiparere,ch’ef- 
fì Ebrei fino dai più antichi tempi ufafTcro quello con- 
cento di parole ne’Ioro Inni , Cantici , e Vedi . Anche 
il Signor Fourmont in Parigi ncll’Anro X714. pubblicò 

P a fra 
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frale Memorie dell’Accademia delle Ifcrizioni una Dif- 
fcrtazione , inoltrando con copiofa erudizione , tro- 
varli quello concento di voce nel fine de’Verfi ne’ libri 
Poetici del vecchio Teftamento . Ciò pollo , dai Giudei 
dovettero gli Arabi imparare l’ufo delle Rime ; e da- 
gli Arabi poi i Siciliani , ed altri Popoli . 

Da quanto finora abbiam detto apparifee » eflere 
molto più antica di quel che taluno ha creduto l’inven- 
zione e pratica delle Rime nella Poefia . Convien’ ora 
aggiugnere» che fc i Popoli Occidentali non impararo- 
no ciò dagli Arabi , poterono almeno apprenderlo dai 
Popoli Settentrionali > a’quali ora mi chiana i l’argomen- 
to prefente . Dopo gli Arabi il Regno della Sicilia cad- 
de in mano de’Conti , Duchi , e Re Normanni , cioè 
di una Nazione, venuta una volta dall’agghiacciuto Set- 
tentrione nella Gallia , e che pofcia fi rendè padrona 
dell’Inghilterra , Sicilia , e Regno di Napoli , con du- 
rar ivi la loro potenza fino all’Anno i ip.f- Quando per- 
tanto non volefiimo , che i Siciliani avellerò apprefa da- 
gli Arabi l’Arte del Verfo Volgare , poterono almeno 
impararla dai Normanni . Certamente predò i Popoli 
Settentrionali di gran lunga più antico è l’ufo de'Verfi 
colle Rime , che predò i Provenzali ed Italiani . Mo- 
firano i Tedefchi gli Evangeli tradotti circa l’Anno 880. 
da Otfrido Monaco in Lingua Tedefca con Ritmi , che 
hanno la confonanza delle voci nel fine de’verfetti . V’ha 
chi attribuire quella verdone ai Monaci di San Gallo. 
Altri Poemi della medefima forma compolli da efiò Ot- 
frido , ricavati dalla Biblioteca Cefarea , e dalla Va- 
ticana , fi leggono dati allajuce da Giovanni Schiltero . 
Altri di grande antichità ne hanno i Danefi > Svczzefi » 
ed altri Popoli della Germania . Parimente Giorgio Hi- 
clicfio > uomo di grande erudizione fra gl’Inglefi , ben- 
ché feriva nel fuo Tbefaur. Linguar. Peter. Septcntrion . 
che negli antichilfimi Verfi degli Anglo-SalToni non fi 
truovano Hime : pure nel cap.24. della Gramatica An- 
glo-Safiòne , reca un faggio di Verfi , da lui chiamati 
Semi^Sa^onici , ne’quali fi fruova il fimilitcr cadens % 

come 
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«ome nel fine de’noftri Verfi . Anche l’Uflerio cap.17. 
pag.450. sititi quit. Britann. Ecclef. dalli Vita del Bea- 
to Albeo rapporta le feguenti parole : Inde Santlns Ta- 
tricius , .■frcbipontifex , & patronus totius Hibernix , 
Perjum fcquentem Scotica Lingua quafi quoddam oracu- 
liim , Legis vigorem babens , cantavit . Quem Verfutn 
f umilia Santli sfibri , & fumilia Santi i Declini nolue- 
runt prò fc vel ltfiytbmhe feu Motrice in Latinum verte - 
remus ; fei majoris autloritatis ri conciliando gratia , 
Uhm proprio &• genuino , quo pfonuntiatum & compo- 
fi tuta efi a Sanilo Patricio, idiomate , prò dignitate 
proferemus in medium. Ita Scotice canitur ille f'rrfus s 
Milbe umal , Patrie Muman , inògacbratb 
7hcclam Tatric T^andeifi , ag theclan go brath . 
Vedi , qual fia lamichiti 'delle Rimc> fe le usò anche 
San Patricio. Inoltre il P. Mabillone nel tom.3. degli 
Annali Bcned. pag.684. pubblicò un Ritmo comporto in 
Lingua Tcd?fca nell’anno 883. in cui fi truova il mede- 
fimo concento di voci . Dal che fi può vedere , quanto 
fi diparta dal vero , chi pretefe natala Rima dopo l’an- 
no Mille . Gli rterti Franzefi » prima che i Provenzali fi 
faceflcro tanto credito colle loro Poefie > pare che 
componeflero Vcrli Rimati. Il Buleo nella Storia dell’ 
Univcrfità di Parigi riferifee l’Epitaffio in Ritmo Fran- 
zel’e , pollo a Frodoardo Storico di Rem* > che nell’an- 
no 965. finì di vivere . Due foli verli di là traicelo ne 
efibilco . 

VEQVIT CASTE CLERC , BON MOINE , MEIL- 
LF.VABBE’ 

ET D’AGAPIT LY ROMAIN FVT AVBE’ &c» 

Anche il P. Mabillone negli Atti de’Santi Bened. al Se- 
colo V. Rimò quelli Verfi non longe ab illi s tempori- 
bus fcriptos . Ecco dunque , quanti poterono «flcre_> 
Maeftri de’Siciliani pel Poetar Volgare , prima che i 
Provenzali cominciaffero ad accreditarli coi loro Verfi . 

Quanto alla forma de’ Verfi Italiani , nè pur quella 
l P ì ebbe- 
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ebbero bifognoi Siciliani , ed altri Poeti d’ Italia, d’imi 
pararladai Poeti della Provenza , ancorché il Crefcim- 
beni nel Lib.I. della Storia della Volgar Pocfia fcriverte 
con tutta frarchezza . Egli è chiara cofa , che l'Endcca* 
fillabo venite in Itali*. Ma egli (ledo nel Lib. 1. Cap.V. 
de Comment. pefato meglio quello affare , confefsò poi 
di cor.ofcere , che tal forta di Verfi era venuta dall’imi- 
tazion de’ Latini , come prima di lui aveano oflervato 
il Caflelvetro , e Jacopo Mazzoni nel Libro II. Cap. j 
dell’Apologià di Dante . Aggiungo io , che non fola- 
mente dai Metri e dai perfetti Verfi de’ Latini poterono 
gl’ Italiani apprendere la maniera de’ loro Veri! volga- 
ri , ma anche dagli antichi Ritmi ; perchè ancor quelli, 
ficcome vedemmo , furono comporti in ogni forta di 
Metro . Ma per ristringermi ai foli veri! Endecafillabi > 
de’ quali fpezialmente fi diletta la nollra Poefia , 
certo è , ch’erto fu praticato tanto dagli antichi Poeti 
Greci e Latini , quanto dai fabbricatori di Pietri e Rit- 
mi ne’ Secoli barbarici . Fra le Opere di Walafredo 
Strabono , celebre Scrittore del Secolo Nono , fi leg- 
ge una fua pia Orazione , di cui qui rapporterò alcuni 
pochi Verfi . 

0 rerum Sator omnium tremende , 
bum panai Crucis innoccns luifli ; 

In quo nil nifi repperis ruinam &c. 

Qui abbiamo non folo i piedi , ma anche il numero dell* 
Endecafillabo Italiano , come anche fi truova in quell* 
Ode di Orazio 

, "Jam fatis terrisnivis atquc dirx. eirc. 

E perciocché la noftra Pocfia in vece dello Spondeo può 
ufarc in fine di tali Verfi un Dattilo , venendo erti allo- 
ra ad edere di dodici fillabc , chiamati per quefto Sdru r- 
cioli ( de’ quali non so perchè il Varchi facerte Inven- 
tore il Sanazzaro ), eccone un faggio , prefo dagli rtefli 
Poemetti di Walafrido. 

Legijlis , me mini t veflra fagacitas . 

Vt rnultis egomet fordibus obfitus 
bonari veniam credo fagaciter &e. 

■ Ve- 

é 


Digitized by Google 


dissertazione quarantesima. i?t 

Veramente in quelli Endecafi'l .b’ degli ant’chi di rado 
fi Tenti: 1 ’ andamento de’ oollri Volgari , che è fi paten- 
te in efiì per le pofature ; ccntnttociò i primi de’ noftri 
Poeti cercando , qual Torta di VerTo di molte fil- 
labe riufeifle più Tonoro , e tnaeftoTo , non trovarono 
che l’Endecafillabo , di cui fi Tervivano anche i fabbri- 
catori de’ Ritmi Latini . E qui appunto voglio io pub- 
blicare un Ritmo > di cui feci menzione nella Differt. I. 
Lo copiai io da un’antichilfimo Codice MSto del Capi- 
tolo dt’ Canonici di Modena. Si lecofe , che precedo- 
no , come l’antichità de’ caratteri , affai danno a cono- 
feere , ch’eflb fu fcritto circa il principio del Secolo De- 
cimo , o fia circa l’anno 9» 4, nel qual tempo , ficcomé 
ho di fopra accennato > gli Ungheri tante funefie feor- 
rerie fecero in Italia , e malfimamente TulModenefe. 
Fu comporto e(Tb Ritmo per edere cantato dalle fenti- 
nelle , che di notte faceano le guardie alle mura di Mo- 
dena, o pure di Città Nuova , allora più frequentata 
dai nottri Cittadini . Son Verfi di dodici fillabe , m a r 
computata la ragione de’ terapia vengonoad edere ugua- 
li agli Endecafillabi < Fra elfi ve n’ha alcuno, che s’ac- 
colta alla teftitura ed armonia de’ nollri Volgari. Inol- 
tre hanno elfi qualche cofa di Rima , perchè terminano 
’ con pari concento nella lidia vocale . 

Ritmo cantato dai Soldati Modenefi nella guardia 
delia Città circa l’anno 924. 

O tu t qui fervas armis ifia mettila , 

Aoli dormire , monco , fed vigila . . 

Dum Hcftor vigil extitit in Troja , 

K[on cani cepit fraudulenta Crucia . 

"Prima quiete dormiente 7 roja , 

Laxavit Sinon fallax clauflra perfida ì 
Per funcrn lapflt occultata agmina 
Invadunt Vrbem , &■ incendunt Pergama '4 
Vigili voce avis ,ivfer candida 
Tugavit Gallos ex drce Romulea: 

Pro qua virtute fatla efi argentea t 

' V 1 Et a 




. IJ» dbllb antichità* italiani 

Et a Romani! adorata, ut Dea . 

KJos adorctnus celfa Cbrifli numina , 

Mi canora demus jubila . 

Illius magna fifì fub cujìodia , 

Htcc vigilantes jubilemns Carmina . 

Divina , Mundi l(cx Chrifle , cujìodia 
Sub tua ferva h.-cc Cafra vigilia . 

Tu murus tuis fis inexpughabilis , 

Sis inimicis bojlis tu terribilis . 

Te vigilante , nulla nocctfortia , 

Qui cunttafugas procul arma bellica . 

Tu cinge bxc no fra , Cbrijìe , munimina , 

Defendensea tua forti lancea. 

Sanala Maria A/ater Cbrifli fplendida , 

Hac cum f oh anno , Tbeotocos , impetra : 

Quorum hic fanfta vencramur pignora , 

Et qui bus ifa funt facrata numina ( forfè mania ) 
Quo duce vicirix efl in bello dextera , 

Et fine ipfo nibil valcnt jacula . 

Fortis Juventus , virtus audax , bellica , 

Veflra per muros audiantur Carmina : 

• Et fit in armis alterna vigilia 
Jdefraus bofìilis bxc invadat mania . 

Uefultet Febo Comes : eja vigila . 

, Ter muros eja, dicat Echo , vigila . 

Chiuderò la preferite DifTertazione con una giunta dr 
non lieve pregio , cioè con un Ritmo Iftorico , che fu 
copiato Jall’anti^hiflìmo Codice del Capitolo de’ Cano- 
nici Veronefì » di dove fu ertratto l’altro de laudibus 
Mediolani , e a me comunicato dal fopralodato Arci- 
prete BartoIomeQ Campagnola . Grande ftrepito per 
tutta Italia , anzi per tutto l’Imperio de’ Franchi fece 
la deteftabije azione di Adelgifo Principe di Benevento, 
il quale nell’anno $gi. con fomma ingratitudine verfo 
Lodovico II. Augufto , da cui tanti benefizi avea rice- 
vuto , per edere (lato colle forze di lui liberato dall’op- 
preflìone de’ Saraceni , osò di muovere una fedizione 
contro di lui , e di farlo prigione . Non manca chi pre- 
„ >• « tende 
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tende di feufare effo Adelgifo , rifondendo la colpa di 
quello difordine nel medefimo Augufto , e in Angelber- 
ga fua moglie , come fi può ricavare da Erchemperto » 
dagli Annali Bertiniani > e dall’Anonimo Salernitano» 
da me dato alla luce nella Par.ll. del Tomo II. I{er. Ital. 
E per vero dire , non avendo avuto animo il Principe 
Beneventano di far danno alla vita di quell’ Imperado- 
rc , sì benefico, e buono ; ma folamente di fargli pau- 
ra e forza , acciocché fi levafie dalle contrade di Be- 
nevento: fembra lecito d’immaginare , che non gli man- 
cale qualche giufta feufa alla fua collera ed attentato , 
perchè troppo da padrone facea quivi effo Augufto , o 
per dir meglio fua moglie . Contuttociò non vi fu quali 
perfona, che non inorridire all’udire si obbrobriofamen- 
te e fraudolentemente prefo , come Io ftefiò Erchemper- 
to fcrive , ^uguflum , fanftiljìmum virum ,falvatorem 
feilieet Beneventana Trovincia , Beneventi intra nuros 
degentem . acfecure quiefeentem . Quefta fantità non- 
dimeno più abballò non riconofcc Erchemperto nel me- 
defimo Augufto . Vien dunque deferitto quel si ftrepi- 
tofo fatto dall’Autore ( certamente contemporaneo )di 
quefto Ritmo Alfabetico o fia Abecedario , ma Autore 
affai imperito nella Lingua Latina . Fu effo Ritmo sfatta- 
mente copiato dall’ antico MSto , e tal quale è a me ve- 
nuto , lo prefento ai Lettori , fenza mutar parola , e col 
folamente diftinguere iverfi, che nel Codice non fon 
diftinti . Vi fi troverà degli errori , parte dell’Autore » 
c parte dell’antico Copiffi . 


i 

Ritmq 
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Ritmo dell avvenimento di Lodovico II. Impe- 
radore » fatto prigione da Adclgifo Princi- 
pe di Benevento comporto nell’ Anno 871.0 
872. 

I 

„ Audirc omnes fines terra ' errore cum triftitia, 

,, Qu_ale fcclus fuid f étum Benevento Civifas . 

,, Ludhuicum comprchenderunt fjn<5lo,pioAugufto* 

„ Beneventani fe adunarunt ad unum confilium . 

» Adalferio * loquebatur , & dicebant Principi : 

,, Si nos cum vivum dimittemur, certe nos pcribimus. 
,, Celus ♦ magnum prxparavit in iflam Trovinciam : 

,» prgnum' nojl rum nobis tolti t : nos halet prò ni- 
bìlutn . 

„ Vlurcs * mala nobis fecit T^cclum e/l, ut mori ad f . 
„ Depofuerunt fardi >* pio de fuo Patatio ; 

« Adelferio illum ducebat ufquc ad Prctorium: 

„ Ille vero gaudt * vifiim tamquam ad martirium . 
» Hxicrunt 10 Sado & Sadnflo** inoviabat imperio. 

„ Et ipfe fande pius incipiebat diccre „ Tarn- 


l Si Jee leggere borro-e r 

a Se s’ha a dare alle Leggi del Mirchefe Mtffei , s’avrà da le?» 
ger e Aiigu'lio . Ma gli antichi non fi arringavano a quelle 
regole . 9 

j Adel f e ritti , tino de’ principali Beneventani . 

4 In vece di Scclui, per qu <nto i» penfo . 
f Vedi gli Annali Hertiniani , e l’Anonimo Salernitano . 

6 Piarci . Scrivi Plura . 

7 Cioè moria! con buona grazia di Tritcìino . 

8 In vece di Sanflum Pi-tm , cioè di Lodovico Augnilo, chia- 

mato Santijjimo anche da Erchemperro . 
p Forfè gaudem ila! , 

lo Sado, o Sadoan , o Sugdsn , Trincipe de’ Saraceni aIJor»_» 
prigione in Benevento . Anche l’Anonimo Salernitano rac- 
conta, che Adclgifo lì fervi del coniglio di collui per quel- * 
la rifniuzinne . 

*r SaduSlo inouiabanf. Lo corregga chi puh . Forfè qui «b vis- 
tarli Imperiti, 
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dissertazione quarantesima. *,r 

,, Tamquam ad latroncm venijlis cum gladi is & fu- 
. flibus . 

„ Fuitjam namque temput, vos allcvavit ** in omnibus : 
,, Modo 'vero furrcxijlis adverfus me confilium . 

„ A’efciopro '* quid caufam imiti s me occidere . 

Ceneratio crudelis * veni intcrfìcerc , 

„ Ecclefie que Santtis Dei vento diligere > 

„ Sanguine veni vindicare > tjKod fuper terram fttfus 

eji . t i 

„ Kalidusille, temtator * ratum adque nomine 

Coronam Imperii fibi in caput ponet '* & dicebat 
Populo : 

„ Eccefumus Imperator : pojjum 77 vobis regere . 

„ Leto animo habebat " de ilio quo fecerat . 

,, A Demonio ** vexatur , ad terram cecidcrat . 

„ Exierunt multa: turmae videre mirabilia . 

,, Magnus Dominus 1# Jefus Chriftus judicavit judicium. 
„ Multa gens Paganoruni ezit in " Calabria > 

3, Super 11 Salerno pervencrunt poflìdere Civitas . 

, 3> Ju- 


h Invece dì allevavi . Accenna i benefìzi predati ai Beneven* 
tani . . . 

1} Eleganze Ciceroniane . Scrivi prò qua caufj . 

14 Cioè: vieni pure a<d uccidere colui , che qua venne per liberai 
le Chiefe Sante di Dio dal giogode’ Saraceni. Vieni aven- 
dicare il fangue de’ tuoi nemici , fparfo fopra la terra . 

Chi è quello Tentatore ? Adelgifo o Sadoan ? Luogotenebro- 
fo per cagione di quel raium adque ( in vece di atque ) 
nomine . • 

16 In vece di ponit . 

17 Io vi pofo reggere , infelicemente Latiniizato , 

18 In vece di abìbat Ut ut de ilio , quoi fecerat . 

ip Ancor qui refta feuro > fe Adelgifo o Sadoan fu prefodal De- 
monio . 

ao Qui non èoflervata lamifurade* piedi. Forfè judicat judi- 
cium . 

ai In vece di tx Calabria % 

aa Sul Rne dellofreffo anno 871. fn afTedìato Salerno da efli Sara- 
ceni, e ne furono cacciati per edere tornato contro di loro Lo- 
dovico Augufco . Il vece di pojfidere Ieri virai eb/ìderc . 


Digitized by Google 


»jtf dbllh antichità* italiani* 

» Juratum eft *• ad Sande Dei Reliquie 

,, Ipfe Regnum defendendum ; & alium requirere • 

Dissertazione Qjj arantesimaprima, 

Dei nomi e Soprannomi degli antichi . 

A Ndiamooraa vedere , come fi regolaflfero i noftri 
Maggiori nell’ufo de’ Nomi , per farci firada a_» 
trattar poi de’ Cognomi nella Diflertazione feguente . E 
primieramente , prima che i Goti e Longobardi occu- 
paflero l’Italia , continuarono in eflai nomi di origine 
Romana e Greca » e da’ Criftiani più fovente erano ri- 
novati quelli de’ Santi Martiri , ed altri perlònaggj di 
celebre virtù nella Religione di Crifto . Non ballava al- 
lora ai Nobili il Nome o Cognome , ma ne aggiugneva- 
no altri , per qualche eredità o parentela venuta ad ef- 
fi . Così Vontius Meropim Vaulinus era chiamato il San- 
to Vefcovo di Nola , noto ancora per li fuoi Libri . Se- 
condo l’ufo di que’ tempi l’ultimo nome o cognome era 
quello , che foleva difiinguere le perfone nel civile com- 
mercio ; e perciò fi diceva Paolino Vefcovo . Nel me- 
defimo Secolo fiori Turctus I{ufus fproniattus sfflerius , 
anch’egli Confole > di cui fi vede un Chirografo nell’an- 
tichilfimo Codice Mediceo diVergilio. Nel feguente 
Secolo ci fi prefentano Alagnus sAurelius Caffiodorus , o 
pure CaJJiodorius , come pretende il Chiariamo Mar- 
chefe MafFei » e Flavius .Jnicius Manlius Torquatus Se* 
verinus Boetius , corteggiato da tanti Nomi , e mento- 
vato per lo più col folo di Boezio . Ma da che piomba- 
rono in Italia come tanti feiami di mofche e vefpe le_> 
Nazioni Settentrionali > fi fminul , anzi venne meno 

tarla 

a) Qnefta Strofa fpettante alla lettera I. manca di fopra . Tare , 
che qui lì accenni il giuramento , con cui dichiaiò l.odovico, 
ft vtndìflam aliquam ex calunnia , quam fune pulitila - 
tur , nunquam cxalìurum , come fcrive Reminone. Ma elfa 
Strofa è difettofa, pare che ne manchi alcun altra , per- 
chè il Ritmo non cammina per 1’ altre lettere dell’Alfa- 
beto . 
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tanta comitiva di Nomi ; c le flette orecchie Romans_» 
cominciarono ad avvezzarfi alla femplicità , e a conten- 
tarli di un Nome folo . Quello era per Io più rozzo ed 
«fpro j perchè derivato dall’antica Lingua Germanica, 
e poi Latinizzato ; come Liutprand , sfuduald , t{othar, 
Totclfrit , H[xolf, I[adpert , %Agiluf, ed altri Amili. 
Nè più foavi furono i Nomi provenienti dai Franchi, 
perchè anch’efli di Nazione Germanica . Ora in que* 
Secoli > ne* quali viveano mifchiati gl'italiani nativi con 
que’ Popoli barbari, fi confermarono bensì pretto qual- 
che Popolo i Nomi de’ Romani , e de’ vecchi Santi , o 
per motivo di Divozione , o perchè nati dagli antichi 
Italiani , abbonivano i Nomi barbarici , gelofi di con- 
fervare quei della propria Nazione . Ciò fpezialmente 
fi praticò in Venezia > Ravenna» e fuo Efarcato , e durò 
Tempre in Roma , perchè Città , che fi confervò illefa 
dall’unghie de’ Longobardi . Ma nel Regno d’efli Lon- 
gobardi , che fi (tendeva per la maggior parte d’ìtalia , 
di lunga m3no più furono i Nomi prefi da quella Nazio- 
ne , che i venuti dal Lazio . E queflo fi vede praticato 
dai Monaci fletti , perchè abbondando i Matrimoni fra 
gli antichi e nuovi abitatori , facilmente pattavano i no- 
mi de’ Barbari nelle famiglie Italiane . Abbisognava di 
vino Aupaldo Abate dell’ infigne Monatterio Milanefe 
-Ambrofiano , c per queflo ricorfe ai Famigli della fua_» 
Corte di Lemonta nell’anno pj 7 > pregandoli di foccor- 
rerecon ifpontanea liberalità alle neceflità del fuddetto 
Monatterio. Non ricufarono etti di farlo; ma vollero 
una dichiarazione autentica dell’Abate » che quella era 
una fpontanea , c non già dovuta offerta , Per quanto 
apparifee , non erano cofloro Servi , ma bensì Manentei 
nei poderi del Monafterio , e come io penfo , Aidii col- 
tivatori di quelle terre , venendo perciò da etti chiama- 
to l’Abate Senior , e non già Dominus , Veggonfi enun- 
ziati in quel Documento da me dato alla luce gli oneri 
annuali di quegli uomini, cioè quanti Soldi, polli , uova. 
Formatici ( onde Formaggio ), e Pcfci doveano contri- 
buire al Monatterio . Similmente fottoferitti fi veggono 

al- 
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alquanti di queiMonaci coi nomi di Herimbcrtus^nzel- 
bertus , Vlpcrtus , Luvedeus , Gifclbertus , Gerovvi- 
nus &c. nomi , dico , o Longobardici o Franchi ; e gli 
altri con de’ nomi Italiani . 

Nè fi dee tacere , che nel Secolo XIII, e XTV. s’ in- 
trodurrò certi orridi nomi anche nelle Famiglie de* 
mcdtfimi Principi , i quali oggidì svegliano o rifo , o 
ammirazione in chi gli afcolta , ma che placidamente una 
volta doveano elfer uditi . Tali fono quei della Famiglia 
BonacofTa , che dominò in Mantova , cioè B ar dettone , 
.7 'aino, Bottefella , Butirone , Scaglino ; in quella de- 
gli Ordelaffi Signori di Forlì Scarpetta ; nella Scaligera 
dominante in Verona Cane c Majlino . Imperciocché è 
un’ inezia quello che dille il Giovio , cioè, che i Signo- 
ri della Scala prelèro il nome di Cane dalla Lingua Tar- 
tarica , la quale chiama Chan il Re o Principe. Non_> 
Teppe quelle cofe Ferreto Vicentino Poeta, contempo- 
raneo del medellmo Can Grande, nel Poema delle_* 
Lodi di lui Tom. IX. l\erum Ital. avendo egli fcritto, 
che tal nome gli fu dato , folamente perchè Tua Ma- 
dre 

----/« imagìne fomnì 

yifafibi eflpeperìffe Cantm . - - - - 

Nè egli avea imparato , che gli Scaligeri fodero oriundi 
dai Principi de’ Windi , predò i quali Cahan idem efl ut 
Hcx autTrinccps , come fognarono il fuddetto Giovio , 
e Giufeppe Scaligero nel Libro , dove pretefe d’ edere 
difendente dai medefimi Scaligeri . Anche nella Fami- 
glia de’ Torriani , Signora una volta di Milano, entra- 
rono i nomi di Mofca , "Pagano , Carnevario , e Cafjono : 
il qual’ ultimo nondimeno ltimo io che avelfe per nome 
vero il Franzefe Gaflon . Tralafcio altri limili nomi . 
Se poi nomi tali fodero loro importi nel Battcfimo, o 
più torto, cerne iofofpetto , per Soprannome fodero lo- 
ro aggiunti , con padar pofcia in Nomi ufuali , non fi 
può facilmente decidere . Certamente Tafferiiio Bona - 
coffa fu anche chiamato Rfnaldo , e quell’ ultimo veri- 
fimilmente era il fuo vero nome Battefimale , Quel che 

è più 
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£ più , Nomi tali pubblicamente fi tifavano forza chr_> 
que’ perf maggi fol recafTero a fcorno od ingiuria . Che 
anche nel Sec lo XII. i nomi di Malafpina , Telavicino , 
Mal Nevothe fi dettero a de’ principali Signori d’ Ita- 
lia , Pottervai nelle Antichità Ellenfi . Aggiungo ora, 
trovarli in uno Strumento ricavato dal Codice MSto di 
Cencio Camerario, e ferino nel Tignofius Co- 

mes , Caltiaconte Comes , Cajaguerra Comes ( forfè Cac - 
ciaguerra ) , e Paltoncrius Comes , filius Fortisguerra 
Comitis . Il nome di Paltoniere nel Dialetto Tofcano li- 
gnifica un Birbante , Birbone , Mendico . 

Quello poi , a che particolarmente fi dee por mente 
nella ricerca delle Antichità , fi è , che ne’ tempi dar ba- 
rici gl’ Italiani fi contentavano del folo Nome , nè ufa- 
vanoquei , che ora fon chiamati Cognomi . Il celebre-» 
P. Mabiilone Lib. II. Cap. 7. de Re Diplom. rettamente 
determinò , [uh finem iaculi Decimi , fed maxime Sa- 
cuìoVndecimo ineunte , Cognominum ufum frequentari 
capijje . Dello Hello parere prima di lui era Uato il Du- 
Cange, e tal fenrenza fu confermata dal P. Papebrochio 
nel Tomo IV. di Maggio pag. 1 2. siti. San fi. concitare 
il Ruchè ed altri. Egli poi rinovò il fentimento nella 
Rifpofta agli errori , a lui opporti da un buon Carmeli- 
tano . Chiunque pertanto è verfato nelle antiche Me- 
morie , confetterà , che appunto circa que’ tempi in- 
trodotto fu in Italia l’ufo de’CogDomi . Per confeguen- 
te grottolanamente s’ ingannano coloro , che penfano 
di averli trovati ne’ Secoli precedenti , per incenfare le 
illurtri Famiglie de’ noftri tempi; e fono impofture o 
fogni quei , che fi fpacciano in alcune Genealogie , di 
modo che regolarmente s’ ha da tenere per falla qualun- 
que Carta , che ce li rapprefenta prima del Mille . Non 
s’ ha dunque da portare invidia a quelle nobili Famiglie, 
che ne’ Secoli Ottavo , Nono , o Decimo fi figurano di 
avertrovato Vcfcovi , Cardinali, Generali di Arma- 
te &c. coi loro Cognomi . Certamente non han bifogno 
gli Eruditi Milanefi di etter avvifati da me , che nel 
folopaefe delle nuvole ( Libro, in cui ogni oziofo può 

leg- 
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leggere quel che vuole) furono feoperti i Cognomi de- 
gli antichi Arcivcfcovi della lor nobilifiima Città . Cioè 
non so qual mercatante da vefciche immaginò di poter 
dividere fra le illullri fchiattedi Milanjo il decoro di 
quella Arcivcfcovile Mitra . All* anno 90. dell’ Era_» 
Criftiana San Callriziano ci vien propollo come della 
Famiglia Oldana ; della Borra San Mona all’ Anno 18S; 
dell’ xAlgifia San Protalìo ; della Maritarla San Dionifi,} 
dell’ Oldrada San Venerio; della Landriana San Glice- 
rio ; della Coffa San Lazzaro . Del medefimo pafTo va 
innanzi la ferie degli altri Arcivefcovi di Milano , che il 
noftro Ughelli religiofamente adottò e ritenne nell’Italia 
Sacra. Ma comunque fia dell’ignorante volgo, cheli 
bec placidamente quelle favole i egli è ben daftupire , 
che il Puricelli * uomo peraltro di purgato giudizio > e 
degno del comune plaufo , volcfle far la corte al Cardi- 
nale Litta Arcivefcovo di Milano con ifcrivere la Vita 
di San Lorenzo , eletto circa 1’ anno di Crifto 500. a__» 
quella Cattedra ,ed inferirlo nella Genealogia della no- 
bil Cafa Litta , fenza poter provar ciò con documento 
alcuno dell’ antichità . Così predò il P. Celdlino Scrit- 
tore della Storia di Bergamo , feguitato poi dall’ Ughel- 
li , noi troviamo Ta.chipaldo Vel'covo di quella Città 
nell’anno 81 1. attribuito alla Cih Cajti gli otta \Gìr\- 
baldo alla Calcpia nell’ S 67; Adelberto alla Caromala 
nell’ anno 885. Tralafcio gii altri Vefgovi , pretefi d’al- 
tre limili nobili Famiglie non con pii'i valevol titolo di 
quello» eh’ ebbero alcuni Modcnefi di chiamare San 
Geminiano Patrono della noflra Città , difeendente dal- 
la Cafa I^afcarina nell’ anno 397, in cui egli terminòla 
carriera del fuo vivere fulla terra , la qual prerogativa 
non ofarono di levargli il Sillingardi , 1’ Ughelli, ed 
altri . 

Ma qui vien chiedendo taluno: fe ne’ Secoli rozzi 
privi furono di Cognomi gl’ Italiani , e ballò loro.il 
folo Nome , come poi fi diltingueva l’uno dall’ altro 
portante lo ilelfo Nome ; e come potè darli , che talora 
non foflc prefa una perfona per altra ? Come fcrive San- 
to 
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to Anodino Cap. 13 .Lib. po/l Cullat. ad Dohati/las : Pie- 
na efl confuetudo generis bum ani ut non folum duo , fed 
etiam plures bomines uno Nomine vociteutur. Ma a’ 
tempi di quel Santo erano in ufo i Prenomi e Cognomi, 
che diftinguevano le perfone: il che mancò ai Secoli bar- 
barici . In Modena per eflervi una volta più uomini ap- 
pellati Giovanni Ferrari , fuccedcvano talvolta errori . 
lo dello ( mi fi perdoni ) cominciai da giovane a prati- 
car due Nomi , non per ambizione » ma perchè c’ era 
un* altro del medefimoNome e Cognome. Che dovea 
dunque avvenire in que’ tempi» ne’ quali nè pure il 
Cognome diftingueva 1’ uno dall’ altro , o per dir meglio 
1’ una Famiglia dall’ altra ; e più perfone , come fi può 
credere , portavano lo delTo Nome ? Non fi può in vero 
negare » che quello cofiume de’ vecchi Secoli lafcialfe ai 
poderi di molte tenebre : del che fpezialmente s’ accor- 
gono e dolgono le nobili privare Famiglie , allorché Yan- 
*no in traccia de’ loro Maggiori nelle memorie degli an- 
tichi tempi . Per queda ragione appunto non pollòno le 
più delle Cafe Nobili private feoprire ne’iuperiori Seco- 
li i lorProgcnitori,quando la Signoria di qualche Luogo 
non li didingua dagli altri,e modri la qongiunzion di eflì, 
coi poderi . Ma che difiì de’ poderi , Vivendo ancora eflì 
e i lor figlj , dovette fuccrdcre non lieve confufione per 
la mancanza di tali Cognomi . .Acciocché il Lettore fc_» 
ne pofla meglio accertare , ho io prodotte due antiche 
Memorie > ricavate dall’ antichiflìmo Sacramentario 
MSto di San Gregorio , fcritto , per quanto io vo’ cre- 
dendo » circa il principio del Secolo Decimo > e forfè 
prima , ed elìdente nell’ Archivio del Capitolo de’ Ca- 
nonici di Modena . Ivi dunque nel margine de’ fogli ag- 
giunto fi legge il Catalogo di coloro , che circa 1’ An- 
no cj 8 o.aveano idituita come unaConfraternità per man- 
tenere la Luminaria della Cattedrale di Modena . Di 
queda Luminaria , in cui anticamente s’ impiegava una 
gran copia di cera e d’ olio , nulla dirò io qui fc non che 
dilapidato talvolta il patrimonio delle Chiefe , toccava 
poi alla Pietà de’ Secolari il provvedere al decoro del 
Tom.lI.Tar. Il facro 
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faero Tempio . Ora in eflo Catalogo fi veggono nomi- 
nati ad uno ad uno tutti i Benefattori col folo Nome lo- 
ro , efenza che vi apparifea diflinzione di Cognomi . Si 
maraviglierà alcerto , o riderà taluno > al trovar qui 
regiftrati dieci Giovanni > tre Tietri , quattro Martini » 
tre finire a , fei Marie » due Crifline , due lugelbcrgbe , 
e fenzi che apparifea , come l’ una per fona dei medi-fimo 
Nome fia diverfa dall’ altra . Strana cofa può quello 
comparire a noi , che viviamo con altri collumi ; e tanto 
più perchè poflìam credere ,che nella lle'Ta Città vivef- 
fcro parecchi altri con gli flelfi fuddetti Nomi . L’ altra 
Memoria, anch* ella ricavata dal margine del Sacramen- 
tario fuddetto , è un Necrologio della medefima Chiefa, 
in cui viene notata di mano in mano la morte di molti , 
probabilmente Benefattori col folo giorno e Indizione » 
parte nel Decimo » e parte nell’ Undecimo Secolo . Niu- 
no ili uflrc Nome ivi s’ incontra , ecccttochè quello di 
i Roberto Conte , il quale probabilmente dovette eflere_> 
Governatore di Modena > e di Mrdengo Pefcoyo , c dei 
Genitori di \V arino Velcovo di Modena nell’anno jooj. 
Tale è la memoria di quel Vefcovo Ardengo : 11 -'. Hai. 
Februarii obiit o trdingus Epifcopus in Tapìa , & fuit 
fepultus in Motina 111 . Non.ejufdem Februarii per In- 
diti. I. Extratius e/l de eo loco , ubi fepultus fuit in arca 
faxea cum aliis , ab ipfo Donno lldeprando Epifcopo 
manibus fuis cum magno onore Fridie Idus Magii , Im - 
per antibus Domno Otto , itemquf Otto filio -ejus , per In- 
diti. I. cioè nell’ Anno £7$. Che quello Ardengo folfej» 
Vefcovo di Modena , niuna memoria reità preffoil Sil- 
lingardied Ughelli , c nè pure nell’ Archivio de’ Cano- 
pi^ . Oltre di che lldeprando era già Vefcovo di Mo- 
dena l’Anno 970. Tuttavia fi può lofpcttarc , che Ar- 
dengo fedelTe jn quella Cattedra fra Guido e Ildepran- 
do > e mancale di vija prima del fuddetto Anno $70'. 
Almeno farà fiato Cittadino di Modena , al vedere tras- 
portato con tanto onore il corpo fuo da Pavia a Mode- 
na , Ora in elfo Necrologio alcuni comparirono con fe- 
gni , che li differenziano dall’ altre perfonc del mfcdefi- 
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no Nome, quali fono Martinus Clericus CuJìos,qui &*4z.o 
vocatur, Johannes Tresbyter Magi{ler,Sigefredus de Brat- 
titi ; Andreas Banzario ; Johannes Tresbyter de Medio - 
lana ; Lupo de Pia-, Wilelmus filius i\ainardi &cMi gran 
parte di quc’Defunti è efprefla col lòlo Nome, e fcnza di- 
ftintivo da altri , che aveflfero un Nome fomigliante . 

Peraltro nelle antiche Carte fi truova , che alcuni 
erano caratterizzati col titolo di qualche Dignità o mi- 
nillerio , o dal Luogo , o dalla giunta del Padre . Cioè 
età taluno Marchefe, Conte, Vifconte , Nota/o , Avvo- 
cato, Giudice , Scabino , Valfallodi alcun Prete &c. e 
quello era fi.fficiente per dillinguere quella perfona__» 
dall’ altre d’uniforme Nome. Se quello titolo mancava,' 
fi foleva aggiugnere quello della Patria, come oggidì 
coftumano alcuni Ordini Religiofi . Finalmente coiP ag. 
giugnere il nome del Padre o della Madre fi veniva» 
difcernere di qual perfona fi parlava. Tal collumc 
dura anche oggidì nelle montagne della Garfagnana , 
foggetta al Duca di Modena di là dall’ Apennjno. t [ma- 
cino nel Lib. Xil. Cap, 8- della Storia Saracenica lcrive 
che Fadlocirca 1’ Anno di Crillo 817. primus adhibuif 
in Epiflolarum infcriptionibus Cognomina & gnomina . 
sinte enim fcriberc tantum fole batic homines in infcriptio- 
nibus : yib filio A/.filium Ma che continuane fra 
i Mufulmani ed Arabi 1 ’ antico collume , affai appariice 
dalle Storie di quelle Nazioni . Che anche i nofiri Mag- 
giori fi fervilfero di tale diftintivo prima del Mille , fi 
potrebbe moftrare con varj efempli. E’ fiato darne-» 
prodotto un Placito dell’ Anno 1014. tenuto preffo la 
Città di Arezzo da Bernardo e Mazzolino Conti , e Mejfi 
del %e * irrigo , in cui \odolfo cibate del Monafierio del- 
le Sante Fior- 0 Lucilla ottiene favorevol l'entcnza per 
alcune terre . Fra i molti telliinonj , che intervennero 
a quel Giudizio , niuno v’ ha che aboia particoiar Co- 
gnome , Una parte è legnata col folo nome di Lamber - 
tus , Gausfredus , Liutardus 1 ’ altra parte a ctfer- 
va di XPalfrcdus Comes ) fi difiinguono col nome del 
Padre . Nè pure comparirono Cognomi in molte per- 
ora ione. 


Digitized by Google 


* 44 ' DELLE ANTICHITÀ* ITALrANH 

fone > che aflifteroro ad un’altro Placito tenuto in Pi- 
llola da Guiberto Conte, Mifftts Donni Enrichi H;gis nell* 
Anno 1045, nel qual Giudizio Tetbaldo Propofto del 
Monafierio di S. Rartolom;o vince una cauli. V’ inter- 
venne MartinusEpìfcopus Santi* ipfius Ecclefi* Pifiorieti- 
fts Santii He noni s , con altri non pochi uomini, ciafcuno 
de’ quali viene mentovato col nome del Padre . Andia- 
mo anche più oltre . Ho dato alla luce un’ altro Placito 
tenuto in Firenze nell’ Anno j 100. dutn in judicio ren- 
der et Domva Matilda Dei gratia Dux & Marc bionica , 
refidentibus cum ea Widont Coniite filio boni memori* 
Widonis , & ^ irderico <&c. In efTo il medefimo Conte_> 
Guido concede ai Canonici della Chiefa di Santa Repa- 
rata alcune terre , rinunziate da Guido Figlio di Boni- 
facio . Ancor qui fi truovano gli alianti contrafegnati 
colla menzione del Padre , ed uno con quello della Ma- 
dre , cioè Sitbelmus filius u fdaleit * , e ninno con vero 
Cognome . 

Dico vero Cognome , perchè quantunque fra elfi 
venga nominato Gerardus Caponfacco , pure quefto non 
è un Cognome , ma bensì un Soprannome . Anche in 
una Carta Modenefe dell’anno 918, che riferirò qui fot- 
to , fi troverà Lampertus , qui fupernominatur Caviti - 
facco . Certa cofa anche è, che eziandio nel Secolo dodi- 
cefimo , e fino nel trediccfimo, molti fi mirano mento- 
vati , e quelli non d’ignobile Chiatta , che comparifco- 
no fenza alcun Cognome. Gli fieflì Nobili aneli’ elfi o 
col nome paterno , o colla menzione del Feudo o Luo- 
go , di cui erano padroni, folevano tuttavia difiinguc- 
re le loro pedóne . Nel territorio di Morena a San Ce- 
fario fu pollo fine ad una controverfia vertente fra la 
celebre fopradetta ConteJJ'a Matilda , e Landolfo Fefco- 
vo di Ferrara coll’aflitlenza dcll’una e dell’altra parte 
nell’anno 1 109. Niuno d’cflì comparilce ivi col Cogno- 
me , ma sì bene colla fpecificaziom: del Feudo, o del 
Padre , cioè ’Vgo Mantuanenfis Epifcopus , ^ irdoinus de 
"palude , sfzo de Sala , SaJJo de Bibianello , Alberti - 
mts de J^OQtititula , Azo filius Vbaldi , Ardoinus filius 
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f)gonis filii Ottoni s I Principi > cioè i Duchi , Mar* • 

cheli , e Conti , con umili titoli fi faceano ben cono- 
feere , perchè rari in quc’tempi , e perchè colla lorO 
potenza andava accompagnata la fama . Contuttociò 
non portò io adenermi dal lagnarmi della trafeuragginè 
de’Maggiori nodri , i quali si poco penfavaflo a chi do» 
vea venir dopo di loro . Noi troviamo fovente un Con* 
te, un Marchefc , un Duca nelle vecchie Carte; ma 
fenza alcuna menzione di qual Cittì , Marca , o Duca* 
to egli forte Rettore : il che cagiona non poche angufiie 
in concludentemente dabilire l’origine e progrefTo delle 
Genealogie degli antichi Principi: il che ho io provato 
in federe quella degli Edcnfi. Vedcfi per efempio no* 
minato Berertgarius Marchio » Guido Comes , ^delbet* 
tus Marchio . Perchè mai > quando fi trattava di Vefco* 
vi, quali Tempre fi aggiugneva la loro Città : perchè 
mai non fare lo dello anche per li Principi ? Se all’ora 
all’udire il folo Nome e la Dignità di elfi fi veniva in 
cognizione dell'altre loro qualità , certamente fi dovea 
per fare , che i poderi non ne faprebbero altrettanto. 

Ho io prodottola Donazione della Corte di Coirano fat* 
ta da Lamberto Imferadore nell’anno 8 96. ad >Agtltru - 
de *Augufla Tua Madre , tratta dall’Archivio di San Si- 
do de’Bencdettini di Piacenza . Ivi nominato vediamo 
yidelbertum fidelem Comitem exComitatu dbrntii . Al- 
meno qui s’intende qual forte il Governo di quedo Con- 
te . Ma fappia il Lettore , che quelle parole ex Comita - 
tu Abrutii fono date rafate nella membrana : laonde fi 
può dubitare, fe quello fia Diploma autentico . Ho al- 
tresì dato alla luce uno Strumento, efidente preflo le 
facrc Vergini di San Felice di Pavia , che contiene la 
vendita di gran copia di Beni, fatta nell’anno 993. da , 
Liutefredo Vefcovo di Tortona Domno Ottoni Duci J ilio 
bonx memori# Cononis . Di che paefe era Duca quedo 
Ottone? Il Notajo noi dirte. Comparifce quedo me- 
defimo Duca in un Placito tenuto in Pavia nell’an- 
no 1001, mentre ivi dimorava Ottone III. Imperadore , 
come fi può vedere nella Par.I. delle Antich. Edenfi 
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cap.14. pag.j2j. Nè pur ivi fi fa menzione di qua! Du-» 
cato e Provincia egli fjfi'e Ducf ; e pure non un folo 
Ottone Duca fior! in que’tcmpi ; c nel Necrologio di 
Fulda pubblicato dal Leibnizio Tom. IIT. Script. Brunfv. 
all’anno 1004. fi truova Otto Dux defunto, fenza nè 
pur quivi accennare il fuo Ducato . Ma debbo io qui 
lodare Ditmaro, il quale nel lib.y. della fua Cronica ci 
dà lume per conofcere il Duca Ottone , mentovato ne’ N 
(addetti Documenti , vedendoli da lui nominato all’an- 
no 1003 Otto Carentorum Dux & Veronenfìum Comes . 

Era egli dunque Duca di Carintia . Pofcia foggiugne: 

Quii autem il le Dux Otto fuerit , breviter intimalo . 

Hic igitur a Conrado Duce , & Liutgarda fili a Ottonis I. 
Cffaris maximi procreatiti, morum gravitate , acluum- 
que probit atc parentelamfuam decorabat. Aggiugne , 
ch’egli fu eletto Re da Arrigo , pofcia Imperadorc , ma 
che per umiltà ricufata tal Dignità , fece eleggere Re 
eflò Arrigo. Di lui anche fi truova menzione nella Vi- 
ta di efiò Santo Imperadore Arrigo , fcritta da Adel- 
boldo Vefcovo . Vien’cgli chiamato Veronenfìum Comes , 
ma più rettamente negli Annali d’Hildefeira fi dice eh* 
egli governò Marcbiam Vcronenfem . Di quello infigne 
perfonaggio adunque fi parla nella Carta di Pavia men- 
tovata di fopra , dove egli è appellato filìus bona me- 
moriti Cononi . Negli antichi tempi Conradus , Cono , e 
Cbuno , erano lo fielTò Nome . Aggiungo due altre fin- 
gedari prerogative di elfo Duca Ottone . Imperocché 
egli fu Dux Franconiti , cioè della Francia Orientale , 
o fia Aullrafia ; c inoltre Padre di Brunone , il quale 
creato Romano Pontefice prefe il nome di Gregorio V* 
t premorì pofcia al Padre. Fu in quel tempo , che fuo 
Figlio era Papa , ch’egli acquiftò tanti Beni dal Vefco- 
vo di Tortona. Odali ora Wippone nella Vita di Cor- 
rado il Salico. Erant , dic’egli , duo Cìsunones (cioè 
Corradi ) quorum unus , quod majoris titatis effet , Ma- 
jor Cbuno vocabatur ; alter autem Junior Cbuno diceba- 
tur : ambo in Francia Tlseutonica no bili (fi mi , ex duo- 
bus fratribus nati. Quorum alter He tzel (cioè Arri- 
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go ) & alter Cbuno diftus ejl . Ipfos vero ab Ottone Du- 
ce Francorum ( cioè della Franconia , come già dilli ) 
natos accepimus , cum dnobut aliis Brunone & 'Willel- 
mo . ex quibus Bruno A pojlolicte Sedis Romana Rapa 
effeRus v mutato nomine Gregorins appellatus efi ; \V»7- 
lelmus fatlus Argentinen/is Epifcopus &c. Veggafi an- 
cora la Vita di Adalberone Vefcovo di Metz nel Torti.I. 
della Biblioteca del Labbe ; e la Par.T. cap.8* delle An- 
tich. tftenfi. Nella feguente Tavola meglio ù cono- 
feerà quanto ho finqui detto . 

Corrado Duca di Lorena della ftirpe di Corrado L 
Re di Germania» Marito di Liutgarda figlia 
di Ottone il Grande Auguro» 

Ottone Duca della Francia Orientale » 
e di Carintia , Marchefe della Marc» 
di Verona nell’anno 994. 


Hetzel.cioè Brunone I Gugliel. 

Arrigo . creato Papa Canone , o fin Corrado Duca » Vele. di 
1 col nome Mariro di Matilda figlia di Argtnt. 

Corrado di Grego- Corrado Re di Borgogna 
i! Salico rio V. I 

Jmpcradore* nelpytf. Corrado# 

1 

Ognun vede # che nobili (lìmo Principe folfe Ottone Du- 
ca , di cui parla lo Strumento Pavefe dell’anno tool. 
Ma quivi non è fatta menzione del fuo Ducato# e anzi 
fVmplicemente ancora vien chiamato filiut Cononi, qua- 
fichè quello Conone # o fia Corrado , fofle perfona non 
decorata di alcuna Dignità , quando coltuffle era » che 
nominando il Padre d’un Duca, Marchefe, o Conte , 
fe anch’egli avea goduto Io llelfo titolo , quello ancora 
G notava . Quell’ignorante Notajo non dovea credere di 
fcrivere anche per la pollerità . Un’ altro efempio della 
trafeuratezza de’Notaj di allora voglio qui ricordare. 
Siccome già olTervarono il Fiorentini > il Bacchinj , ed 
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altri , Beatrice Moglie di Bonifazio Duca e Marcbeft 
ài T fcana ebbe per Padre Federigo II. Duca di Lorena 
fuperiore. Truovanfi ancora Carte , dove erta è inti- 
tolata Beatrix fili a bon.t memoria Federighi , qui fuit 
Dux . Ma in uno Strumento del xoy?. rapportato dal 
fuddetto P. Facchini nella Storia del Moralterio di Po- 
lirone , ella vien (blamente detta Domna Beatrix gra- 
fia Dei Comitiffa . Quel che è più , in una Carta j che 
dall’Archivio dc’Benedettini di San Profpero , oggidì 
San Pietro di Reggio, mi fomminiflrò il P. Abate Don 
Camillo Affarofi , fcritta nell’anno 1041, fi fa ben men- 
zione di fuo Padre , ma fenza accennare alcun titolo o 
Dignità di lui . Ecco le parole del disattento Notajo : 
Ego Beatrice Cpmetijfa , filia quondam Frederici > & 
Conjus Ecncfacii Marchio . Non era quel Federigo da 
nominare a guifa delle perfone triviali . Che fe la pro- 
. fapia dc’gran Signori e Donne de’vecchj tempi , per ri- 
guardo a noi ,'non manca di tenebre : quanto più ciò fi 
proverà in teflere le Genealogie delle perfone d’inferior 
condizione? Poco fa abbiamo veduto efferc uno rteflò 
Nome Canone , Cunone , e Corrado . A quello collume 
l’hada aver l’occhio nelle memorie antiche, e ricordar- 
fe ne per non prendere come Nomi differenti quei , che 
erano un folo ; . Cioè fecondo il genio delle varie Lin- 
gue, e dei divedi collumi de’Popoli , il Nome d’una 
perfona era efpreffo , o terminato in più d’una maniera . 
Nè pur noi facciamo altrimenti a’nollri tempi , perchè 
diciamo Checco in vece di Franccfco ; Coro in vece di . 
Gregorio ; Tippo in vece di Filippo ; Meo in vece di 
Bartolomeo ; Gbita in vece di Malgberita ; Lena in 
vece di Maddalena . Da Antonio abbiamo formato il 
diminutivo Toniolo e Fognino ; da Giovanni Giannino 
&c. Tal collume ebbero ancora gli antichi perchè dille— 
ro Hetzil in vece di Henricus , che noi abbiam mutato 
in Mrrigo \ Mapbeus in vece di Mattbxus; Gothelo in 
vece di Godefndus ; Citniza in vece di Cunegundis . Nel- 
la Prefazione alla Storia di Liutprando avvertii , che il 
mèdefimo nome fi mutava in L,ittz:nc . Cosi la Santa 
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Imperatrice Adelaide era nomata anche *Attla , «/fde- 
la , Meligia , Melgida , AdaUfia , oftbclafia , 
da g^c. lo llcflò accade ad altri Nomi . 

Nulladimeno guardiamoci di credere troppo' fpeflb 
variazione o corruzione del Nome fteflb , perciocché 
anche ne’Secoli barbari fu in ufo , che le perfonc portaf- 
fero due Nomi , i quali fi può credere , che fodero lo- 
ro porti nel Battefimo , o pure fembra a me più verifi- 
mile , che l’uno di erti forte Battefimale , e l’altro pofcia 
aggiunto per qualche cagione a guifa dc’Soprannomi.Fu 
di parere il celebre Leibnizio , che %Azo > o %Azzo forte 
lo rteflo che Albertus . Ma non furti Ile sì fatta opinione. 
Nel fopracitato Necrologio Modenefe fi legge Martinus^ 
Cìericus , qui & Azo vocatur . Altri diverfi efempli 
s’incontrano nelle Carte di quella mia Opera di perfonc, 
che oltre -al proprio Nome portavano quello di *Azzo . 
E però s’ha con cautela da intendere la fentenza dei 
Chiarifs. P. Papebrochio , il quale nelle note allaVit* 
di San Gratinano al dì 1. di Giugno fcrifle poterli tene- 
re per un folo nome fidarti & Mmize per ^Apherejìm 
prima Utero, ad , Italis ufque adeo f amili arem : fìcut &■ 
terminatio diminutiva izo . Sic ex Adalberto , vel 
dalberone fattum videtur Albizo (da Adalberto abbktnv 
formato .liberto ), ex Odoberto Obizo, ubi etiarn inter» 
venit ultima jìllabx truncatio , per quarti ex Bonifaci » 
Bonizo ; ex Ge bear do Gebizo Langobardice formantur 
aliaque fimilia . Nelle Antichità Eltenfi fra i Marche!! di 
quella antichiflima Cafa fi truova Qpertus qui Obiz- 
zo ; ma non faprei aderire , fc da Opertus fi folfe for- 
mato Obizzo. Si può parimente fofpettare , che un’al- 
tro nome forte aggiunto al primo, per diftinguere una 
perfona da altre , che averterò Io fteflb nome o nel me- 
defimo luogo , o nella medefima Famiglia. Un’ anti- 
chirtìma copia trovai nell’infigne Archivio del Mona- 
fieno Ambroflano Milanpfe di un riguardevol Placito 
tenuto l’anno di Crillo 882. nella Villa di Lemonta vi- 
cina al Lago di Como , da ^iriprando Vicedomino della 
Santa Cbiefa di Milano , e da Tictro Abate del Mona - 
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fierìo fuddetto , in cui l’Avvocato di etto Monafterio 
vince una lite contro di molti Servi del Monafterio me- 
defimo. Fra i litiganti fono nominati Johannes qui vo- 
catur Clario ; Leo qui vocatur Tippino ; ^oljannes qui 
vocatur Telufo ; Leo qui Tlato vocatur ; Vrfulo qui 
Mazuco vocatur ; Lupus qui Marino vocatur ; Lupus 
qui dicitur Bonellus &c. Fu fcritta quella Carta !An- 
no Donni Karoli Imperatorie Secundo , bonx memo- 
ri* Donni tìludovvici Regie filius , Tridie Kalendas 
Dcccmbris , Indizione Prima. Cioè regnando Car- 
lo il Grotto Itnperadore . Con tale occafione ho io 
trattato dell'Epoca della Coronazione Romana di effo 
Augufto , con efarainar le fentenzedel Cardinale Baro- 
nio, e del P. Pagi. Tornando ora al Documento fud- 
detto, da eflo impariamo , in qual maniera fenza l’ufo 
de’Cognomi fi diftingueflfero in que’tempi l’una dall'al- 
tra le perfone . Cioè quando v’erano due o più del me- 
defimo nome , ne aggiugnevano un’altro , foffe nome o 
Soprannome , che formava la differenza fra loro . Fra 
quegli uomini uno è chiamato Leo fenz’altro , pofeia 
fuccedono Leo qui vocatur Tippino ; Leo qui Tlato vo- 
catur ; Leu villifcus . Vi fi legge urdjohannes di niun* 
altro nome ornato , e poi vengono Johannes qui ap - 
pellatur Clario ; Johannes qui vocatur Telufo ; Johan- 
nes Ruffo . Lafcio andare il retto . Leo Judex vieti di- 
ttinto dal fuo ininiftero , ficcome ancora stginaldus Ju- 
dex, jLnbrofius Tfotarius , Tetrus Tresbyter . Altri dal- 
la Patria , come Garmarius de Mediolano , ’Warimber - 
tue de Cam ter i ano , ^fndreas Clericus de Blafono. Al- 
tri dal Vaflallaggjo, come Bonus & Mldelgifus Vaflalli . 

Al quale propofito ancora fi può vedere una Carta 
della Cronica del Volturno Par.II. del Tom.T. I\er. Ital . 
pag.43f>e nell’Appendice al Tomo V. dell’Italia facra 
fra’Vefcovi di Tivoli una Carta dell’anno 1000. dove 
alcuni Nobilitimi viri fono dittimi cum Cognominibus , 
altri cum Tatris nomine , e fi dicono habitatores Civi- 
tatis Tiburtinx . Ma quello, che qui è detto Cognome , 
penfo io > che voglia lignificare un Soprannome . Torno 
... • non- 
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nondimeno a dire , trovarli bensì in molte Memorie 
antiche differenziate in qualche maniera le perfone tra 
loro; ma edere fenza paragone più i Documenti, do- 
ve con un folo nome fi veggono identificati gli uomini. 
Gran tempo fa ci aveva avvertiti il P. Mabilìone lib.H. 
cap.6. I\ei Diplom. Siculo IX. maxime & FUI. acceffìffe 
vìris inftgnioribus & Literatis aliud nomen aifeititium . 
Vnde Carolo Magno , Davidi! ; uticuino , Flacci albi- 
ni ; libano , Mauri ; Hadberto , Tafcajìi ; *4. delbardo , 
cintomi &• siuguflini ; Walx , *Arfcnii & Hi eremiti ; 
Bjculfo , Damate . Bifogna fpiegar quello paffo . Certo 
è > che i Re e Principi non ufarono di aggiugnere al 
proprio loro nome alcun’ altro ; perchè per conofcerli 
badava il titolo e l’efpreffione della lor Dignità . Allor- 
ché più d’un Principe portava Io fledo nome , fi coftu- 
mò di nominar anche il Padre , o il luogo del fuo do- 
minio. Pertanto i nomi fuddetti di Davide, Antonio, 
*4rfenio &c. ufati ne’libri e Dialoghi de’tempi di Car- 
lo Magno, furono un’invenzione draórdinaria , e noi li • 
chiameremmo T^omi di Cifra , non ufandofi quedi nel 
commerzio del Popolo , ma folamente fra i Letterati 
amici . Quanto al Popolo , ed infieme al comune ufo si 
de’Letterati , che degl’ignoranti , e fin della Plebe , 
ebbe gran voga il coftume di portar due nomi , l’uno 
proprio, e l’altro avventizio , che anticamente fi chia- 
mava , e molto più ora fi chiama Soprannome . Nella 
Prefazione al Paema di ErmoldoNigello Par.II.de! To- 
mo II. Rer. Ital. notai, che il nome proprio di quell’ 
Abate fu Ermoldo , accorciato da Ermenoldo. Per di- 
flinguerlo poi da altri Ermoldi , gli fu aggiunto il no- 
me o per dir meglio Soprannome di 7{igeìlus ( noi di- 
remmo il A/cgretto ) , e ad A leuino quello di *Albinus , 
cioè il Bianchino ; a Walafrido quello di Strabo , cioè 
il Lofco , oil Guercio; a Rabanoquel di Maurus , cioè 
il Moro; ad Anulari quel di Fortunatus ; a Lupo quel 
di Servatiti : e cosi ad altri . V'ha chi penfa , che pref- 
foi Franchi ai foli Letterati foTe aggiunto un fecondo 
aome tolto dai Romani , per dar grazia al loro barbari- 
co no- 


Digitized by Google 


I 


1$I dhllb antichità* italiani* 

co-nome del Pattefimo: il che fc Ha vero* Ulcerò de- 
ciderlo ad altri • 

Ma finalmente diciamo qualche cofa de’ fudJetti So- 
prannomi. l’origine veramente de’quali s’ha daprcnde- 
re , non pia dai Secoli di mezzo , ma dagli fteffi più an- 
tichi . Supernomina e Supranomina furono anche detti 
lina volta. In una Carta della Cronica Cafaurienfe all* 
anno 1049. fi tr uova Ottoberto , qui Supranomen Fru- 
ttilo vocatur . In una Carta autentica dell’Archivio de* 
Canonici di Modena > fcritta Fognante Donno Berenga- 
rius , gratin Dei Imptrator hic in Italia , Anno Tertio 
de Menfe Auguflo , per Iniicìonc Sexta , fi legge : que 
obtinet per Cartulam offerfìonis de Lamperto filila quon- 
dam Leonardi , qui fupernominatur Cavia fiacco . In un* 
altra Carta del medefimo Archivio dell’anno 845. fi 
legge: Conflat , me Garipertus filius quondam Arip al- 
di , qui fupernominatur Incedi -mejfe , avitator de For - 
uligine e&*c.TaliSoprannomi furono anche appellati Tra- 
nomina , come apparifee da un’altra Carta dell’Archi-, 
vio' del Comune di Modena , fcritta nel 1214, a cui fi 
fottoferive Tedericus , Tranomine Ragacius , fiacri Ta- 
latii Notarius . Anzi anche ne’tempi degli antichi Ro- 
mani fi truovano fìcuri documenti di tale ufanza . Notif- 
fimo è il riferito da Suetonio nella Vita di Vitelliocap. 
18: Cui > dic’egli , Tolofip nato Cognome» in pueritia 
Becco fucrat : id vale t gallinacei rofirum ; perché dovea 
avere il nafo adunco o lungo a guifa di *un gallo . E qui 
1 fi oflervi , che Becco non era voce Latina, ma o dall* 
antica Lingua Italica , o pure della Celtica , adoperata 
per Soprannome di quel tale. Di nuovo il medtfimoSue- 
tonio nella Vita di Caligola cap.9. feri ve : CaligulaCo- 
gnomen Cafirenfi joco traxit , quia manipulario babitu 
inter milites eiucabatur , perchè tifava le flefie fcarpe , 
che i più baffi foldati . Colla parola di Cognomen gli an- 
tichi difegnarono quello, che noi chiamiamo Sopran- 
nome . Nè differentemente s’ha da fpiegare tal voce 
pre(To Gregorio Turonenfe , che in molti luoghi di que- 
llo vocabolo fi ferve nel medefimo fentimento . Nel li- 
bro 
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bro IV cap. 16. della Storia nomina U uftrigildcm Co - 
gnome rito Bobilam . Nel lib.VII. cap.?. redaflem Co - 
vaomcnto Uvonem . Tralalcio altri paflì . Cosi in una 
tavola di marmo efirtente in Roma , rapportata dal 
Cardinal Baronio all’anno di Crifto jji, dal Noris , OI- 
ftenio , Pagi, ed altri , fi legge un’Ifcrizione porta Ari* 
no iterum pojl Conciatura lampadi & Oreftis , cioè 
nell’anno 53?. 

SALBO (cioè Salvo ) PAPA N. ( no/lro ) IO- 
HANNE 

COGNOMENTO MERCVRIO . 

- Cioè Giovanni II. Papa, oltre al proprio nome , porta- 
va il Soprannome di Mercurio. Che anche fotto 1 Re 
Longobardi fi praticale lo ftelTo , portiamo raccoglierlo 
da uno Strumento dell’anno 761, eh io vidi ne l Archi» 
vio dell’infigne Monaftcrio diSanta Giulia di Breicia » 
dove comparifce Maurenzius , qui Bavorculus nuncu- 
patur , il quale concede il fito per un’ Aquedotto ad 
sinfelbcrg* Badeffa di quel (acro luogo . < 

Talmente è radicata nc’ Popoli quella antichiffiraa 
confuetudine d’imporre Soprannomi alla gente, che du- 
ra tuttavia vigorofa predo alcuni Popoli d Italia • Nella 
Città di Modena oggidì ne fon Tariffimi gliefempli, e 
cosi in altre ; ma nelle Ville ne è frequente 1 ufo , e 
talvolta più è conofeiuto un Ruftico dal Soprannome » 
che dal nome e cognome . Lo praticano anche nella mi- 
lizia i Franzefi . Sembra, che anticamente per neceffi- 
tà di diftinzione fi aggiugnefle il foprannome; ma ne’fuf- 
feguenti Secoli , ed anche nel noftro , più fovente U 
malvagità degli uomini , e un genio maligno , comin- 
ciò a caricarne or quello , or quello , a fuo piacimen- 
to , e contro il volere altrui, con prendere più piede 
talvolta il foprannpme, che il nome del Battefimo. Mol- 
tirtimi fe ne truovano degli oncrti e de’ tollerabili ; non 
pochi nondimeno hanno lentore di biafimo . Se gli an- 
tichi Longobardi > finché durò il Regno loro , di quelli * 

poco 
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poco lodevoli > e talvolta ingiurio!! , fi valefiero , non 
l’ho potuto fcoprire . Sotto gl’Imperadori Carolini , e 
più fp^fTo fotto i Re fufleguenti > truovo che erano in 
ufo. Due efempli ne ho recato . Il primo, tratto dall’ 
Archivio dell’antichifiìmo Monafterio di San Zenone di 
Verona, ci prefenta nell’anno poy Jobannem quemdamy 
cui alio nomine Bracca carta vocitabatur , reo di delit- 
to di lefa maeftà . Avendone il Fifco prefi tutti i Tuoi 
Beni y il Re Berengario ne dona una Corticella al Mo- 
nafteriofuddetto . Cosi in una Carta del Monallerio del 
Volturno Par.H. del Tom.I. I\er. Ital. fcritta nell’anno 
p<?8. fi legge : Johannes , cujus Supranomen vocatur 
Cualaccre. In un’altra dell’ anno p8i> Johannes, qui 
Supranomen 'Walatcheri vocatur , per tacer d’ altri . 
Cosi in una Carta di Audiberto Abate Veronefe dell* 
annop4J. riferita dame nella Differì. $ i. è mentovato 
Lupo , Suplainpunio norninatus , cioè S oppi a , o Soffia in 
pugno y fe pur non fu Suppa - in - pugno . Anche Ser- 
gio IV. Papa prima del Pontificato aveva il nome di T*if- 
tro y e il Soprannome di Os-Forciy Bocca di Forco . Ho 
io prodotto una ricerca fatta circa l’anno 1046. di alcuni 
diritti del Monaficrio Lucchefe di San Ponziano, aven- 
do così ordinato Dux & Marchio Bonifatius Tedaldi fi- 
lius . Fra coloro , che fi fottoferivono > fi legge Mlbo* 
ni Tane-vctero interfuit . 

Tali Soprannomi nondimeno fi pofTono chiamar fiori 
in paragon di quelli , che dopo il Mille fi truovano ufa- 
ti . Allora fi cominciò ad udire Tela-vicinus Marchio , 
Mala-fplna Marchio, Mal-nevotbe, Bucca-badata , Ca - 

Ì a-piflus , Tignofius , Rana-cotia , Manigoldus , Em- 
riacus , I\uba- Conte , I\uba-Cajìellus , Landulphus Ca • 
ronia ( cioè Carogna ), Guazo, Tafla-Cuadum , Mangia - 
troja y Mala-branca , Mala-gonella , Conradus Mafia 
in cervello , Landus Datus-Diabolo , Hubertus Tan-de- 
Milius y Scanna-Sorice » Scanna-beccutn , Tan-di-Se - 
gala>, Caput sifini : il qual nome ho veduto in una Car- 
ta Modenefe dell’anno 1160. Lo fteflò nome, o per dir 
meglio Soprannome , fu pofto , per teftimonianza di Or- 

dcri- 
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derico Vitale lib. S- H iflor. ad un certo foldato pr.t ma- 
gnitudine (apitis , & congerie capillorum . Impero, chè 
debbo ripetere , che nella fabbrica ed ufo di quelli si 
galanti Soprannomi non furono da meno Franzefi, Incie- 
li » ed altri Popoli . Di Roberto Duca di Normandia , 
celebre nelle Crociate , cosi fcrive il medelìmo Orde- 
rico lib- 4 - Erat facie obefa , corpore pingui s , brevique 
ftatura , unde vulgo Gambaron cognominata ejl , & 
Brevis-ocrea . Altri limili efeirpli ci fa egli vedere. 
Quel che è più mirabile > talmente fi attaccavano sì fat- 
ti foprannomi alle perfone , che in fine, come era avve- 
nuto a’ Romani , chiamati Tzti , Strabones , Ciceroncs , 
lentuli , A/afones , A/afica , Varrones &c. pattarono in 
cognomi deile Famiglie , come dimoftrerò nella fe- 
guente Dittertazione . Finalmente è daoffcrvare, che 
non meno negli antichi Secoli . che nel notlro > fi co- 
ftumava di ricreare il nome dell’Avolo paterno nel ni- 
pote , o del Padre nel figlio . Se più erano i figlj , fi 
prendeva il nome ancora dell’Avolo materno : laonde 
fi venivano poi a mifchiare i nomi foreftieri co’ propri 
della Famiglia. Utile è tale avvertenza per chi vuol 
tettere le Genealogie delle Cafe Illudri , e me ne fon 
fervito anch’io nelle Antichità Eftenfi . Che fe al figlio 
s’imponeva il nome del Padre vivente , il figlio fi di- 
flingueva col diminutivo > o in altra guifa , come ^Cz- 
zo , A zzo Tjovellus , o Azzolinus , Et zìi > Etzilinus , 
Eccelino , Malate/la > e Malatefiinus ; e cosi in altre 
illufiri Famiglie. 

Dissertazione Qua rantisimaseconda. 

Dell * Origine de' Cognomi . * 

D Opo aver parlato dell’ufo dei A/omi e Soprannomi 
de’ vecchj tempi , convien dire ora qualche cofa_* 
di particolare de’ Cognomi . Già s’ è avvertito > che fot- 
to i Re Longobardi e Franchi non ebbe il Regno d’ Ita- 
lia in ufo di dillinguere col Cognome le Famiglie . I Ro- 
mani 
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mani c Napolirani , che non foggiacquero ai dominanti 
di elfo Regno per lungo tempo , nè pur effi praticavano 
quello Rito . Anallafio Bibliotecario , e Giovanni Dia- 
cono Autore delle Vite degli antichi Vefcovi di Napoli , 
ci fanno vedere tanti Nomi di perfone , che folamente 
fi dillinguevano dall’ altre . o per ragione del Padre , o 
per la qualità del loro Ufizio . Ma a poco a poco fi ven- 
ne intendendo , in quanto utile dell* umano commerzio 
potefTe tornare il valerli de’ Cognomi} come ufarono i 
Romani vecchi ; non tanto per dillinguere una perfona 
dall’altra, quanto ancora per differenziar tra loro le 
Famiglie. Pongo io adunque , che alcun poco nel Se- 
colo X, più nell’ Undecimo, e iu gran copia poi nel Do- 
diccfimo , fi dilatò e fifsò l’ ufo d’ effi Cognomi.. Non 
in un folo Secolo , diffi, impararono gli uomini di con- 
traflegnar con quello mezzo le loro profapie. Gran tem- 
po vi volle . Perciocché ficcome ora la bada gente non 
adopera Sigillinosi nè pure per gran tempo dopo l’Anno 
i ioo. usò di adoperar Cognomi . Il perchè , ficcome ho 
io ofrervato in alfaiffime Memorie dell’ Archivio Ellen- 
fe , anche nel Secolo XV. gran copia di gente ignobile fi 
rruova priva di quello difiintivo . I primi , che fra gl* 
Italiani cominciafl'ero a prevaletene , pare che folfero i 
Veneziani , fecondo che notò Andrea Dandolo nella fua 
Cronica da me data alla luce . Egli all* Anno 809, ci 
prefenta angelo Tarticiaco Doge di Venezia. ; e all’ An- 
no 827, Ciuftiniano Tarticiaco ; all’ Anno 8 29. Giovan- 
ni Tarticiaco , con altri fulTeguenti , eh’ io tralafcio . 
.Cosi rapporta egli all’ Anno 887 "Pietro Candiano , cj 
pofeia altri Dogi Tarticiachi , Candiani , Bcidoarii , Or - 
feoli , e Memi , per tacere degli altri , che prcccdero- 
no l’Anno MilJcfimo della nollra Era . Dall’Archivio 
della nobil Cafade’Conti di Collalto a me fu inviata co- 
pia di un Diploma dell’ Anno 953, in cui Ottone I. *Au- 
guflo dona a Vitale Candiano Veneziano la Corte di Mu- 
l'ellre . Quello Vitale probabilmente è quegli , che po- 
chi anni dipoi fitruova creato Doge di Venezia . Tutta- 
via potrebbe darli , chi non si facilmente fi acquetane > 

all’ 
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all’ autorità del Dandolo > allorché eglifcrive, chea’ 
tempi di Carlo Matjno , ed anche prima > fiorivano le_f 
ftcfi'e nobili Famiglie , e diflintc co’ propri loro Cogno- 
mi , che tuttavia per la cofpicua Nobiltà rifplendono in 
quell’ inclita Città, Sono effe annoverate da lui colle 
teguenti parole :Tarticiaci } qui nunc Baduarii appellati 
funt ; yerfilvi ,ft<ve Benigni , qui idem funt ; Ciadiani , 
qui bodie fccundmn plurimo! Sanuti votati funt , &c. 
Centr anici , Bonadi , Bar badili , Mauroceni , Branda - 
nici , five Brigidini ; Migri , qui dilli funt Mauri, &c. 
Non è di tanta antichità il Dandolo (fcriveva egli circa 
1 ’ Anno 1 3 jo. ) , che fi abbia a tenere per fìcuro tcrti- 
monio di tali afferzioni . Peraltro fono io di avvilo, che 
ni una Città di Europa polfa paragonarli co’ Veneziani , 
per quel che riguarda l’ aver confervata per affaldimi 
Secoli là condizione delle nobili fue Famiglie . Perchè 
a riiuna altra Città è avvenuto di faper mantenere per si 
lunga ferie di anni non fidamente il dominio , ma anche 
l’interna fua pace ; non Avendo permedo la làviezza. 
di qut’ nobili Cittadini , che fi radicafTcro giammai fra_* 
loro quelle domeniche Fazioni , che tanta rovina infe- 
rirono all’ altre Città d’ Italia , e inliemc alle nobili Fa- 
miglie di effe ; nò ad alcuno anche potenti fiimo Nemico 
riulcl mai di torre a que’ liberi abitanti una Città si ben 
ditela , perchè attorniata dal Mare , e di llendere colà 
la fua Signoria . Da ciò è proceduto , che quivi più che 
altrove la Nobiltà mantenne e propagò la fua flirpe per 
Secoli parecchi. Inoltre lappiamo, qnal gran com- 
merzio pallate anticamente fra i Veneziani e i Greci , 
anche allorché regnavano in Italia i Longobardi e Fran- 
chi . Non mancherebbero Autori ed efempj a chi volef- 
fe provare , che non vennero mai affatto meno i Co • ■ * 
gnomi nella Greca Nazione. Anzi furono predo di loro 
in ufo anche i Soprannomi . Cedreno fotto Colhntina 
JMonomaco nomina affane chiamato il Sordo\Q fotto Leo- 
ne figlio di Bafilio T^iceta Tatrlcio foprannominato.Sclc- 
Tq , cioè Duro » Poterono adunque i Veneziani imparar 
dai Greci 1 * ufo de’ Cognomi , o confervarlo apprelò dai 
Toni.II.'Par.Il. R Lati- 
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Latini . Ma fe nel Sècolo Ottavo e Nono fi udiflero 
quei , che oggidì diftmguono le lor nobili Cafe, o fé i 
poderi fi fieno immaginati di trovarli in quegli antichif- 
fimi Magnati , lafcerò io deciderlo ad altri • Per me non 
ofo Senza buone pruovc di farlo . Certo è bens ! > che_» 
almeno nel Secolo Decimo non pochi de’ Nobili Veneti 
ai loro Nomi aggiugnevano il Cognome . Di fopra ab- 
biam veduto Vitale Candiano nominato da Ottone I. 
Augufto . Ir. un’ altro Diploma di Ottone IP. pofcia__» 
Imperadorefi truova menzionato Johannes Vrfielus , o 
Vrfeolus , 7 ^untius Tetri Duci s Vcncticorum all* Anno 
992. Era quello Doge Pietro della medefima Caia , come 
ne damo aflìcurati da Pier Damiano , il quale nella Vita 
di San Romoaldo chiama il di 1 ui-Figl io , anch’ efiò Do- 
ge , TetrumCognominc Vrfeolutn > qui Dalmatici Duca- 
tus gubernabat habenas . Aggiungali una Carta dell* 
Anno 97 6. riferita dal fuddetto Dandolo » e contenente 
un’ accordo riabilito da Sicardo Conte Juftinopolitano 
cum Donino Tetro Vrfeolo Vcnetiarum Duce &c. pro- 
pter deceffum ^ intecejjoris Tetri Candiani Ducis . Fran- 
cesco Sanfovmo anch’egli nel Lib. XII. della Città di 
Venezia rapporta un Placito tenuto nell’ Anno 9^6 in 
Curte Talatii Domni Petro Duce Candiano . Ma quello , 
che maggiormente può comprovare tal verità , fi è una 
Carta prodotta dall’ Ughclli nel Tomo V. dell’ Italia Sa- 
cra nel Catalogo de* Patriarchi di Venezia , purché fu 
Documento ficuro» e libero da ogni Colpetto d’ inter- 
polazione . Da ella apparifee , che nell* Anno 982. era- 
no molto familiari in Venezia i Cognomi,perchè a quello 
Strumento fi fottoferive una gran copia di Veneziani , 
come Baduarius Bragadino , Vitalis Grxco , Johannes 
Bembo, Dominicus Mauroceno ,Dominicus Contareno &c. 

Oltre ai Veneziani , che prima degli altri Popoli d’I- 
talia ufarono i Cognomi , Giovanni Villani Lib. IV.Cap. 
6 . della fua Storia fcrivc , che anche i Fiorentini nei Se- 
coli antichi praticarono la fieifa difiinzione delle Fami- 
glie i con citarne molte d’ effe , le quali erano mancate 
al Aio tempo , Scriveva il Villani , come ognun fa , cir- 
ca 
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ca 1 ’ Anno 1340. fino al 1348. Perciò nè pur egli può 
fervire di autentico tefltmonio per afficurarci di quel 
che afferma. Elìdono non pochi antichi Strumenti di 
Firenze , e del redo della Tofcana , o già pubblicati , o 
tuttavia confervati negli Archivi, che ci fanno cono- 
fcere , non accendere i Cognomi Fiorentini più in là 
dell’ altre Città d’Italia. Circa l’Anno 1490. fioriva 
ancora Pellegrino Prifciano, uomo dottiamo tra’ Fer- 
rarefi , del quale refiano nella Biblioteca Eflenfe alcuni 
Libri, con eflerfi perduti gli altri . Cercando egli , qua- 
li fodero le Famiglie antichiflìme della fua Patria , ac- 
cenna una Cartadell’ Anno 973, in cui nominati fi veg- 
gono Guarinus Comes Ferrarienfis , A tbelardus filius 
Guiliclmi , Petrus de ‘Patricia , Vrfo 'Judex , 'Johan- 
nes Dativus( cioè Giudice firaordinario ), Petrus & Ste- 
fhanus Dativi -, yirderatus &■ ì\ambertus Comites , Leo 
de Andrea Confai , l{ofredo filius ejus , Leo Confai , Pe- 
trus Confiti filius Leoni s Confuti s , sinfelmus Confai filius 
B^imbaldo , Paulus Confai qui vocatur de T^afiafia, , 
e Johannes qui vocatur Chriflini , Petrus qui vocatur Por- 
dellus , •Johannes qui vocatur Vaffallo , Leo Romani , 
* Johannes qui vocatur de Bofio , Petrus qui vocatur 
fiancano , Igriezo qui vocatur Imbofemato &c. Pare , 
che qui comparivano Cognomi , ma a mio credere non 
fon tali. Già fi vede, che i più vengono difiinti dal, 
nome del Padre o della Madre . Altri portano un So- 
prannome, come Bordellus , Stancariusjmbofematus &c. 
che fono tratti dalla Lingua Volgare . Ed altri fono iden- 
tificati dalla Patria . Però fembra , cianche i Fct rarefi 
fi uni formaffero con gli altri Italiani in quella parte . 

Ora facci a m vedere , onde prendefTcro origine i Co- 
gnomi per difegnar le perfone di qualfivoglia Famiglia : 
il che tornò in gran comodo del commerzio umano , <*_> 
dellaStoria. Primieramente cominciarono i Nobili antichi 
a prendere il Cognome dal Luogo del loro dominio , che 
dai Padri fi tramandava ai Figli e Nipoti , conofcendofi 
con ciò quella nobile e potente Famiglia. Perciò la Rea! 
Cafa di Francia , che nell’ antichità non ha chi le vada 

R 2 innati- 
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innanzi , o Cognome non ha , o in luogo di Cognome * 
ferve la denominazione dell’ ampiiflìmo Regno, in cui 
da tanti Secoli fignoreggia . .Allorché noi diciamo la Ca- 
fa di Francia , intendiamo torto , che fi parla di quella 
celebrar; (lima ferie di Monarchi , a’ quali fu ed è fog- 
getto il Regno di Francia , c chi dalla medefima per va- 
rie Linee è difeefo . Cosi quando nominiamo I’ Angu- 
fliflìma e nobiliflìma Cafa d ’ ,-iu{lria , che tanti Impera- 
dori ha fino a* dì nnllri dato al Romano Imperio , ligni- 
fichiamo quella Famiglia di Principi fublimi , che pof- 
fiede da più Secoli il Ducato dell’ Aufiria , colla giunta 
di altri Regni e Stati . Per lo più legno e pruova di un* 
antica Nobiltà fi è , particolarmente nei Potenti e Gran 
Signori , il tirare il loro Cognome da qualche Provin- 
cia , Città , o Luogo ; perciocché fovente fi riconofce » 
che Signori tali amicamente dominarono in quel Duca- 
to , Marchefato , o Città , alcuni de’ quali tuttavia con- 
tinuano nel medefimo dominio. Per la ftc(Ta ragione^ 
riun* altro proprio Cognome diftingue due Nobilirtìme 
Famiglie di Principi Italiani ,cioè la Ideale di Savoja , e 
la Ducale degli Ejlcnft , fc non che quella diede una vol- 
ta i Conti di SAVoja , pofeia Duchi; e 1 ’ altra diede i Afar- 
chefi d' Ejlc , polcia Duchi . Siccome ho io ofi'ervato 
nella Par. . 1 . delle Antichità Eltcnfi , anche prima del 
Mille gli Eltenfi erano chiamati Marcbeft , ma fcnza_* 
fpecificare, in qual Marca fignoreggiaflero . Da che pre- 
lèro il titolo di Marcbcfi di Ejle , allora fu meglio carat- 
terizzata l’ antichiffima lor Cafa. Cosi in Germania af- 
fafiimi de’ Principi e Baroni antichi non altro Cognome 
portano che il prelò dai loro Domini . Lo rteflò avven- 
ne di gran copia di Nobili tanto d’ Icalia , che di Fran- 
cia, i quali fi denominavano dai lor Feudi c Signorietben- 
ché redi poi feuro, fc i viventi oggidì fieno così chiama- 
ti , o perchè polfedcvano una volta que’ Luoghi , o pure 
perché erano nativi di là . In una Donazione fatta ned* 
Anno 1104 dalla ContelTa Matilda al Monalierio di S.SaL 
vatore nell’Alpe di Frontone , fervono per telìimonj 
molti di erti Nobili, alcuni de’ quali , fe non tutti, erano 
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Vaftulli della medefima Contorta . Comes Albertus de Sa- 
blonda è didimo dal titolo della fua Signoria . Noh fi (a 
bere , fi* Rggimundits de Bagife (oggidì Baifo\ Vgo de 
JVonantula , Saffo de Bibìauello , e Corvatta de Feroniano 
(oggidì il Frignano picciola Provincia del Moderefe) 
portedertèro que’ Luoghi > o pur fodero di que’ Luoghi, 
come lènza fallo erano 'Wigclmus de Ferrarla , \?ido de 
Tifa » All’incontro non credo che fi podi dubitare, 
che provenirti; il Cognome a molte antiche Famiglie Mo- 
denefi dalle lor Signorie, come quelle di Saffuolo , 
deglia , di Goloma , di Ganaceto , di Savignano, di Cor- 
rano , di Varano . , di Balugola > di Magreta > per tacer 
d’ altre . Così la riguardevol Famiglia de’ Marchefi 
Montecuccoli fignoreggiava , come oggidì , anche nel 
Secolo XII nel cartello di Montecuccolo . Onde ab- 
bia avuto origine l’ infigne e chiarilfima Famiglia de’ 
Marchefi longoni - parimente Modonefi.è tuttavia feuro: 
giacché fon favole le recate da Francefco Sanfovino nel f 
Libro delle illuftri Famiglie d’ Italia . A me fembra ve- 
rifimllc , che la medefiuia venirti: in Italia dalla Germa- 
nia, forfè lui principio del Secolo XII. Altrove in queft’ 

Opera ho prodotto una Carta deli’ Anno 1167 , in cui fi 
truova Dominus Girardus J\ar.gonus Imperatoria Maje • 
flatis per Mutino. Epifiopatum & Cerni tatui» Legatiti . 

Cosi al medefimo Gerardo in altra pergamena da rae.^ 
ra pportata nella Par. I. Cap. 3 o. delle Antichità Eftenfi, 
fu data da Guelfo Duca di Spoleti e Marchcfe di Tofcana 
la Corte di Gavarta nell’ Anno 1166. Noi troviamo nel- 
la Vita di San MeinvvercoVefcovo di Paderborna Tom. 

I. Script. Brunpvic. del Leibnizio pag. yjp. Caflellum de 
f^angun , non- so fe nella Weftfalia , o nella SafTonia . 
Sembra verifimile , che di là prenderti; il fuo Cognome 
quella nobil Cala . Cosi nel Reggiano le illuftri Famiglie 
di Canoff’a , di Seffb , di Fogliano , di Dallo , di Carpine- 
ta , di Talude , ora di Pala , traffero il loro Cognome 
dai Luoghi , dove una volta erano Signori . 

Raffaello Volterrano nel Lib. 22. /tntbropolog. cer- 
cando l’origine della nobili rtima Cafa Colonna, dice: 
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De ea nibil exploratum . *AuElorcm tamen habeo , qui 
dicat eos ex Cppido Columna dejcendijfe . E con ragione, 
effendo quella la fua vera effrazione , e non già che ab- 
biano prefa tal denominazione dalla lor arme» dove 
compcrifce una Colonna . Odi Pandolfo Pilano nella Vi- 
ta di Pafqualcll. Papa Tom. III. Par. I. Ifrr. Ital. il 
quale circa l’anno 1 104. cosi fcrive : His di e bus Petrus 
de Columpna Cavas feilieet Oppidum de jure Beati Tetri » 
invaferat . Sed dum aliena contum deiter retinere nìtitur » 
turpitcr amifit & Trtpria . Egreffus Vrbe Dominus Ta- 
paCavas recepita Colnmpnam & Zagarolum , Oppida 
juris ipfìus , fapienter expugnata ,prudenter funt capta . 
Maggior lume riceverà tal verità da due Carte , prefe 
dal Codice MSto di Cencio Camerario > che io ho pub- 
blicato > c che fervirannoa meglio comprovare la po- 
tenza de’ Colonnefi nel Secolo XII. Dalla prima , fcritta 
nel 11 ji. apprendiamo, eh c Oddo de Columna , confen- 
tiente cjusfratre Carfìdonio » vende a Tapa Eugenio 111 . 
medietatem totius Tufculana Civitatis con altri Beni , 
exuptis Ttrris de Columna &■ Terris de Zagarolo . L’al- 
tra Carta dell’anno 1152. contiene la rinuncia che fa_* 
Oddo Frajapanis ( cioè Frangipane ) a Bernardo Cardi - 
naie di San Clemente , che accetta a nome del Papa, 
d’ogni fuo Gius di pegno» a lui competente fopra Ia__» 
Città Tufculana , c ch’egli aveva acquiftato ab Oddone 
de Columna . Sicché non folamente furono i Colonnefi 
in quel Secolo padroni della Terra di Colonna , ma an- 
che della Città Tufculana ; e però gagliardo motivo a 
noi fi porge di credere l’infigne Cafa dèlia Colonna de- 
rivare dagli antichi Conti Tufculani , tanto rinomati nel 
Secolo Decimo . Che fe noi palliamo a Milano parimen- 
te troveremo > che le antiche rinomate Famiglie tira- 
vano il Cognome dalle Terre di lor dominio , per efem- 
pio quelle de Caflelliono » de Carcano , de Marliano , de 
Lar.driano , de sàrciago , de Biande , de Birago , dc_> 
Buis , oCu de Buifo , de Turre , la quale v’ ha chi cre- 
de venuta dalla Francia a Milano . Ma non fi dee trala- 
feiarc » che dappertutto s’ incontrano Famiglie , parti- 

co- 


Digitized by Googl 


DISSERTAZIONE QUARANTESIMASECoNDA. 

CoWmente del volpo , che riconofccno il Cognome da 
qualche Luogo, non gii perchè quivi fignoreggiafit.ro 
una volta , ma perchè abitavano quivi , e fon pafTate in 
altro paefe . Anche anticamente la fola Patria dilegue- 
rà ut a perfona dall’altrc. 

Secondariamente Cognomi ci fono , formati dal No- 
me proprio di qualche Afcendente . Ciò accadde, al- 
lorché i fig!} per identificare la lor perfona e Ca fa , ag- 
giugrevano, ficcome vedemmo , al fuo proprio Nome 
quello del padre , o della madre . Che fc celebre er3 la 
fama o la potenza di quel padre, feguitavano anche i 
nipoti e polleri a valerli di quel nome per loro cogno- 
me . In una Carta Lucchefe dell’ anno ppo, Farolfò e 
Teudegrimo filli quondam Farolfi, prendono a livello 
alcuni campi da Adalongo Vefcovo di Lucca . Nel ro- 
vefcio di quella pergamena con caratteri antichi Ila ferie- 
to : Datum Farulfo eér Teudegrimo germanis quondam 
Farolfi , de quibus defcendunt Lambardi quidam de San * 
ito Miniate , fiilicet Cavalca Lambardus & filii , fi ili» 
cet st rigettiti p'icccomcs Epifcopatus in Tempi ano , & 
Trojano , & Cornuli , & ejus finibus. Et vocantur mo- 
do filii Farulfi-, & e/t Feudum eorum . Si olfervi il ti- 
tolo di Lambardus procedente da Langobardus : col 
qual nome una volta erano difegnati i Nobili, come già 
notò Cammillo Pellegrini , uomo di (ingoiar giudiziò . 
Coal nel di dietro di un’altra pergamena , fcritta nell' 
anno 8So. G legge : Habent in Feudum Lombardi de Che - 
zano Fallisberz . Afcoltill ora ciò , che ha Ricordano 
Malafpina nella Storia Fiorentina Gap. $4. rincora , di- 
cagli, erano venuti ad abitare a Firenze la fibiatta de’ 
Figiovunni : e quefti furono anticbiffimi e genti li/fimi uo- 
mini ricchi in Firenze . Cioè fig lj di Giovanni erano ap- 
pellati gli uomini di quella fchiatta , da qualche Gio- 
vanni , celebre loro Antenato . Pofcia aggiugne i Di 
quefta Famigliane ufiirono e di fi (fono più Famiglie per 
innanzi ficcome furono Fighi ne Idi , Firidolfi &c. Nomi 
tali apprcfe Giovanni Villani dal Malalpina , e gl’ infe- 
ri nella Scoria fua p con ricordare anch’egli i Fifanti , ì 
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figliuoli Tetri , cd altri fini ili . Un’eguale efempio 
vide re’ noftri patii , cioèdi un Manfredi, cui di- 
fccfero le nobili Famiglie de’ Vii, Signori una volta di 
Carpi , de’ f ichi tempo fa Duchi della Mirandola , de’ 
Tapazzoni > fanti , Tacitili, Manfredi , ed altre Li- 
nee > ora o cltinte , o prive di follante . Tutti fi chia- 
' mavano de' Figlj di Manfredi . Nell’antico Regiflro del 
Comune di Modena.fi legge la Cittadinanza di Modera» 
che nell’anno 1 1 79. giurarono Filii Manfredi , videlicct 
Tius , faffapontus , Manfredinus , Infuni , _ Albertus de 
1 , forzano , Manfredinus de Pizo (o fia de Tico ), & Cui - 
detus . Nelle Raccolte MSte di Pellegrino Prifciani v’ha 
una Carta dell’anno 1263, in cui Landolfo Abate di San 
Silveflro di Auliamola in velli jure bonorifici Feudi Do- 
minimi F. ernar dimmi Padellam , Dominum Guidonem 
Domni Falfagruti , Dominum Albtrtinum & Dominum 
Confi ar.t in urn de Fcdocbis , Dominum Tbilippum & Do- 
minum Mlbertinum filios Domini jtzolini, Dominum Mn- 
zolinum & Dominum ‘fohannem de Bonifatiis , Domi- 
num Manfrcdum & Dominum Mriverium Sellabionda , 
Dominum Mdtthxum & Dominum Pagancllum de Ta- 
pazonibus , Dominum Lconardum & Dominum Bernar - 
dinum de Tiis , Dominum Tficelaum de Trendepartis > 
Dominum l{ainerium > Dominum Manfredum , Domi- 
r.um’Ddericum > & Dominum Gerardum de Fante , de 
FILIIS MA 7 sfFI{EDI , di vari Beni. Da quel vecchio 
Manfredi eran dilcefe tutte quelle Lince , alle quali fi 
debbono aggiugnere quelle de’ Manfredi , e fichi , de- 
nominati Piz.i de Mirandula in un’altra Carta dell’ anno 
1548. Chi folle quell’amico Manfredi , e quando fiorir- 
le»- potrebbe dircelo un Diploma di Carlo Magno dell’ 
anno 808, pallaio dalla Mirandolanell’ArchivioEllenfe, 
nel quale e(To Augnilo dice di rimandare in Italia fra gli 
altri Longobardi Manfredum de Civitate B^gia , con or- 
, dinare » che fia rimefioin polìcllbdi tutti i Tuoi Beni . 
Concórrono molti Legni per far credere lineerò quello 
Docqmento : ma dicendoli dato nell’unto XXXVIII. 
del Regno d’Italia » quando correva I’^/jho J^XLV, e 
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la Sottigliezza della membrana , diverfa daU’ufata e da 
me veduta in tanti altri Diplomi , ciò bada per- dichia- 
rarlo una finzióne . Il Contclori nelle Memorie della_j 
Contefla Matilda pubblicò uno Strumento , in cui ella 
vien rapprefentata concedente in Feudo ad Ugo Figlio di 
Manfredi Curtem ,§> uarantuhc cum Cajlello Mirando • 
Quello è un Documento fpurio . Peraltro non è da du- 
bitare , che in que’ tempi fiorine Hugo filius Manfredi , 
trovandoli egli fra i teftimonj in più Carte della fuddet- 
ta Conte fia , date alla luce dal P. Facchini > e in una-> 
da me rapportata nella Diflèrtaz. VI> dove fi leggono 
Mlbcrtus &■ Hugo filli Maginfredì , cioè Manfredi , nell* 
anno 1113. Que fio Manfredi probabilmente è quegli» 
onde diTcefcro le fuddette Famiglie , e che fu uno de* 
VafTilli della medefima Conterà > come ancora Opizo di 
Gonzaga , da cui venne lanobil Famiglia, che per tan- 
to tempo fignoreggiò la Città di Mantova . 

Non da altro fonte, che dal nome del Padre , trafle» 
ro il loro Cognome varie nobili Cafe di Napoli e Firen^ 
zc , come Coliamo , Mgnefe , Andrea , Tandone , Gen- 
naro , Matteo, Daniele, Vincenzo , Mlleffaniro 
alerti, ‘Vbertini , Donati > Tedaldini , Filippi , {{[dolfi, 
Alberici , f ipriani , Lamberti , Tebaldi , ^frigucci , Ric- 
cardi , ed altre., che non importa riferire , e delle-» 
quali fi truova efempio arche nell’altre Città d’ Italia 
Ma io non pollo già tralasciare la celebre Csfa Orfiua > 
ornamento della Regina delle Città Roma , che tanti 
Pontefici ha dato alla Chiefa di Dio . Raffaello da Vol- 
terra nel Lib. 22. dtU’Mntbropol. con addurre la tefti- 
monianza del Petrarca > che di niun pefo è in tale cir- 
cofianra, deduce Porigine degli Orfini dall’ anno 580. 
dell'EraGriftiana. Altri dopo di lui fin dai più rcmotiSc-, 
coli ci vorrebbero far credere florida quella tiobil Cafa , 
favole fopra favole (chieggo perdono fe parlo cosi) fab- 
bricando a loro capriccio. Dirò io quel ch’è certo, giac- ** 
chè non ha bifògro cosi illufire fchiatta di Documenti 
dubbiolì, e molto men di bugie, per provare la rara lua 
Nobiltà . Pcnfo io dunque , che gli Orfini non da. un’ 



ftigitized by Google 


aff DHLLB ANTICHITÀ’ ITALIANI 

Orfo, chr comparifce nelle loro armi, non dagli Orimi 
vivuti ne’ tetrpi della Romana Repubblica, ma da qual- 
che infigne perfonaggio nemato Orfo , trafTero la lor di- 
ftinzione , eflendo pattato quel Nome in Cognome. Per- 
ciò negli antichi tempi erano elfi chiamati de fili is Vrfi . 
Da quella famiglia il primo , che fotte alTunto a' Ponti- 
ficato Romano, fu nell’anno i 191» Giacinto Cardina- 
le di Santa Maria inCofmedin, che prefe il nome di 
Celerino IH. Per gran tempo , c dallo Hello Cardinal 
Baronio , non fi è faputo, ch’egli folTe di Ca fa Orfina , 
perchè negli antichi Cataloghi vien /blamente intitola- 
to filius Tetri Bubonis . Ma oggidì quello è punto chia- 
ro e incontralbbile . Odi l’Autore della Vita di Papa 
Innocenzo IH. SuccefTore di elTo Celcllino Par. I. del 
Tomo III, Rer. / tal . Racconta egli le fedizioni motte in 
Roma nell’anno 1 208, quorum incentores & auflorcs 
fuerunt Filii l'rfi , quondam Ctcleflini Taf# Nepotes , de 
bonis Eccltfm Romana ditati , bue occafione dumtaxat t 
quod intcr I) untimi Tetri Bobonis , ex qua ipft per Ta- 
trtm defeenderant , & Domum Rimani de Scorta, ex qua 
Dominm Tapa per Matrem defeendit > veteres amuìatio - 
nes fuerunt . Più fotto fcrive : Captarti quamdam Tur- 
rim Filiorurn Zlrfi , propter injuriam perpetrata ?» , &c, 
A magg'ormente condecorare la Cala Orfina concorre 
nell’anno 1277. l’affùnzione al Pontificato di Niccolò III. 
celebrar ifiimo Papa , che in arricchire i Tuoi fi inollrò 
affai diligente . Nella Vita di Celellino V. Papa , ccm- 
polla da Jacopo Cardinale di San Giorgio ad Vclum au - 
reum circa l’anno 13 17, riltampata nella Par. I. del To- 
mo III. Rerum Ital.è parlato di Matteo Rolfo Cardina- 
le Orlino colle feguenti parole i 

- - - genuit queir» Aobilis Vrfe 

Trogenies , Romana Domus » veterataque magnis 
Fafcibus in Clero» pompafque experta Senatus: 
Bellorumquc manu grandi Jlipata parentum ; 
Cardineos apices » nec non fa/ligia dudurn 
Tapatus iterata tenens . - - - - . 

Ecco che le ultime parole ci aflicurano di nuovo , aver 
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gii la (chiatta Orlina dati due Papi alla Chiefa » cioè 
CelcflinoIIl , c 7 piccoli III, c quel Cardinale fi vede chia- 
mato Trogenies Vrfic , fe pur non fu (critto Vrfi : che 
quclio era l’uftto modo di dire . Anche da Salta o Saba 
Malafpina.nella Cronica Siciliana Lib. III. Cap. 20. To- 
mo Vili. I{er. Ital. all’anno 1267. fi veggono nominati 
Dominus 7<{eapoleo & Matthaus frater ejus de Filiis 
Vrfi , amendue pofcia Cardinali. Da quello Storico vicn 
polcia menzionato Dominus Bainaldus de Filiis Vrfi. 
Perciocché fino «quel tempo molti de’ Nobili Romani 
fi difiinguevano dagli altri col nome del Padre . Fu pub- 
blicata dal Cardinal Baronio la Concordia (labilità nell’ 
anno ii88. fra Clemente III. e il Senato Romano , ma 
difettofa . Ho io da un Codice Ellcnfe dato intero quel- 
lo Strumento , dove fi legge dare Senatoribus Vresbj • 
teria confueta t cioè i Doni o Regali , che il Papafolev» 
in varie occafioni diftribuire ai Magiftrati Romani , co- 
me di fopra fudimoftrato nella Diflcrt.TII. Qijivi dun- 
que i Senatori fono in quella maniera regiftrati. Ange - 
lus Ser Bimani de Pine* ; Bobo Stephani de Ottaviano; 
Tetrus Stephani de Tranfliberim ; Bgmanus Senebaldi ; 
Hainerius Brinai di de Ramucio ; Johannes de Schinan- 
do ; Cafarus Bartholomxi ; Petrus Aìicolai ; Fufco de 
Berta ; Guido Bobonis &c. Così tanti altri di que’ Se- 
natori fono identificati col nome del Padre o della Ma- 
dre. Colui, che ivi è nominato Guido Bobonis , pro- 
babilmente era zio paterno di Papa Celeltino III, giac- 
ché , ficcomc dicemmo , fuo Padre fu Petrus Bobonis . 
In una Carta ancora dell’anno 1 ipi, che ricavata dal Co- 
dice di Cencio Camerario ho io data alla luce , dove fi 
contimela tenuta di Tufculano , conceduta dal Senato 
Romano al Papa , e alla Chiefa Romana , è nominato 
Laurentius Thom<e de Vrfinis . Truovafi ancora nominato 
Bobo frater Domini Cardinali s Hyacinthi Apofiolica: Se - 
dis Legati , cioè di chi fu poi Papa Celeftino IH. in un 
Privilegio dato alla ChiefaRomana da FerdinandoBfi del- 
le Spagne colla donazione del Cartello di Thoraph nell’ 
anno 1172. E in uno Strumento di permuta di alcune Ca- 
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(Iella fra Papa Adriano IV. e Landolfo c Lnndone Sh 
gnori di Aquino, fatta nell’anno 1177. leggiamo Oddo - 
tiem Bobonis , & patrem fuum , tr fratres fuos germa- 
no* , & confobrinos , & patruos , & avunculos fuos , 
i quali vcrifimilmente appartengono alla della Cala Or- 
lina , anche in que’ tempi aliai potente . 

In terzo luogo noi abbiamo'trattato nella precedente 
Diflertazionede’ Soprannomi , e convlen’ora aggiugne- 
re , edere derivati -da quello fonte non pochi Cognomi 
delle Famiglie . Imperciocché* tal poliedro prendevano 
Nomi tali inventati dal Popolo, che non folamentc fervi- 
rono a dillinguere una perfona dall’altre , ma pattarono 
anche ne’ lor Figlj e Nipoti ; e gli ltc flì Nobili o per ufo, 
o per forza , venivano affretti a prendere ed ufare quel- 
la denominazione per contralTegnare la lor Famigliai 
Cosi le antichiflìme Cafc de’ Marche!! Malafpina, e Ve- 
lavicini , oggidì T all avicini , videro cambiarli il loro 
Soprannome in Cognome . Tal coftume chiaramente fi 
feorge in uno Strumento del 1 208- che pubblicai nelle 
Giunte alla Cronica Cafaurienfe Par. II. del Tomo II. 
Rer. Ital. pag. 992, dove è nominato Jiuftico Comes , 
qui retturn nomen Mtto vocatur , cioè sfzzo. Il tbpran* 
nome fu Bnjìico , come apparifee dalla fottofcrizi<*ne , 
cioè Signuin manta Mflonis Corniti s , qui Supranomerc» 
J\iiJlico vocatur . Per quella via fi formarono in Padova 
le Famiglie de* Maltravcrfi , Tappafava , Frigimelcga, 
Scalzi, Catbari , Troppo lini , ed altre. Così in Geno- 
va quelle de’ Malucc tlli , Caftagna , Cuercj , Embria~ 
chi , Strejaporci , Bar aticri , Grilli , Falamonica , Ca- 
deolupi , Ticcamigli , Ficomattarìi &•(. Nè diffidente, 
fu in Bologna l’origine del Cognome di molte Nobili 
Cafc , come Boncompagni , Fachinetti , Bcntivogli , 
Bianchetti , e Bianchini , Graffi , Bolognini , Guafluvil - 
latti , Seccadenari , Boccadiferri , Mattujani , Me?z*~ 
vacca , Magnavacca , Malvezzi e 're. Avvenne ar.Jie 
in Firenze lo (ledo , facendoli ivi udire una volta te Fa- 
miglie de’ Bonaguifi , Belculacci , Beccuti , Baroncel- 
li , ubriachi , Importuni , Ferebofchi , Tomaqumci , 
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Tig'tofi , "Pazzi , Boccatondi &c. Non v’ha Città in Ita- 
lia , che non putta trovare di fomiglianti Cognomi nelle 
fue Famiglie ; e non ne andòfenzala (tetta fplendidillì- 
ma Città di Roma . Negli Strumenti Romani poco fa 
accennati fi truova menzione Obitionis Calidi-Bucconis , 
Tetri Barili s , Gnidonis Mancini , Stephani Corte bracò 
( probabilmente Cortabraca ) , Gregorii Malebrancbec , 
Odonis Caputferri , ® fobannis Buccemazi , Petti Latro- 
nis , Matti) òi Mecum-in-pugna &c. Truovafi altrove 
Bocca Porcina, come ha il Baronio, o pure Bocca- 
Pecorina , come ha l’Autore della Vita di Papa Gela- 
fio II. Georgius fobannis Bibentis-aquam , Galganus 
Bacca bella , cd altri . Cosi in una Bolla di Papa Nic- 
coli ITI, data nell’anno 1059* comparifce "Johannes qui 
dicìtur Corbacchione , con vocabolo chiaramente Italia-, 
no . Ma fpezialmente fi dee annoverare fra le Cafe di- 
pinte da un Soprannome l’anticliifiima d e'Frd«^/pflni Ro- 
mani , che celebre ne’ Secoli andati , ultimamente an- . 
cora diede alla Città di Roma un Senatore , cioè il Alar- 
ebefe Mario . Nelle Carte antiche Frejapanafi vede efla 
nominata , quali Fregapane ; e tal denominazione fem- 
bra confermata da Goffredo Abate Vindocinenfe Lib. I. 
JEpift. 8, in cui fcrivedi avere intefo ( per quanto pare, 
nell’anno 1094.) piarecordationis Domnum Papaia Vr - 
banum io domo Jobannis Frica panem latitare, & contra 
Cuibertiflam ( tbrfe Guibertiflaruw ) bòre firn •viriliter 
laborare . Bertoldo da Coftanza fcrive a quell’anno , che 
la cafadi quei Nobili era com£ una Fortezza . Ma altri 
ci fono, che da Frangere il Tane deducono quello Co- 
gnome , e con più ragione . In una Carta dell’anno 11S6, 
che riferirò nella Difiertaz. jo. fi truova Otto Frangcns- 
Panem Pròfeftus Hpma In altri vecchj monumenti la 
lor Famiglia è nominata Frajapane r Fragapane , Fragepa- 
ne , e finalmente Frangipane e Frangipane . Nella Par- 
te II. del Tomo II. H^r.Ital. fi legge im’infigne Placito 
tenuto in Roma nell’anno 1014. Si lòtto feri ve Leo > qui 
vocatur Frangepane , e Bencdicius qui Snpcrnomen Boc - 
ta-Tecu . Cosi nell» Donazione fact» l’anno 1089. dalla. 
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ContetTa Matilda alla Cbiefa Romana fi legge in profeti" 
tia Cincii Frejepane . Qual poi fofl'c la potenza di que" 
fii Nobili in Roma nell’anno xi 1 8. ne fanno fede gli Afi- 
nali Ecclefiartici ; perchè eletto Pontefice Gelafio II, 
a cagion della contradizione di Cencio Frajapane , c de’ 
fuoi Parenti, fu obbligato a fuggircene in Francia . Al- 
l’incontro nell’ anno 11-30. niuno fu più collante , che i 
Frangipani in favore di Papa Innocenzo II, contro del- 
l’Antipapa Anacleto , di modo che per teftimonianza_» 
dell’Autore della Vita di eflo Pontefice Par. I. del To- 
mo III. J\er. Ital. prxter Fringepanmn & Corforum mu- 
nitioues Rapa Innocentini nullum in Urbe fubjìdium ha- 
berct . Anche il Rinaldi negli Annali Ecclefiartici all’an- 
no 1218. rapporta una Lettera di Papa Onorio lift che 
efalta l’invitta Fede , quam Magnifici viri antiqui Fra - 
japancs a progenie inprogenies erga Romanam Fiele - 
fìam habuerunt. Ho io trutta dal Codice di Cencio Ca- 
marlingo la Locazione della metà delCaftdlo di Radico- 
fani fatta da Rinieri Abate del Monafterio di San Salva- 
tore del Monte Amiate a Papa Eugenio III. nell’ anno 
li jg, dove fono fottoferitti Ccntius Frajapanis egregius 
Humanorum Confai , Odo Frajapanis, ftrenuus Romano- 
rum Confai , Johannes Frajapanis , filius Domini Cen- 
ti i , Fomanornm Confai . Truovafi il medefimo Cèncio 
lòttofcritto ad una permuta di Cartelli , fatta nell’ anno 
1 157. fra Papa Adriano IV. c Adinolfo da Aquino» e 
feco Oddo & Ccntius T^epotes ejus . Ma di più non occor- 
re per dilucidare la dilìinta Nobiltà di quella Famiglia . 

In quarto luogo non pochi Cognomi nacquero dalle 
Dignità godute , o dalle Arti esercitate dai Maggiori . 
E quantunque col tempo mancaflcro tali Dignità , nè 
più fi efercitaflero quelle Arti , pure ne continuò la de- 
nominazione ne’ porteri . Cosi la nobil Famiglia de* 
Conti Romani , che più d’un Pontefice diede alla Chie- 
faRomana, dilccnde dai Conti di Segna , equantunque 
n’abbia perduto il dominio , ne ritiene tuttavia il titolo. 
Così la Famiglia illullre de Conti di "Padova , da cui di- 
scendeva il Chiarifiimo Filofofo Antonio Abate Conti , 
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che finì di vivere nel 1749, fondatamente fi crede ori- 
ginata da Antenati > fiati Conti » cioè Governatori di 
quella Città . E chi v’ ha , che non conofca la celebre 
Cafa de’ Vifconti di Milano ? Anche la riguardevole de* 
Vifconti Piacentini produfle Gregorio X. Papa , perfo-, 
naggio infigne per la fua Santità . Durano tuttavia, in 
alcune Città d’Italia Famiglie nobili , che traforo il lo- 
ro Cognome da altre Dignità , come gli Avvocati ( del- 
le Chiefe) oggidì Avogadori, i Gonfalonieri , i Capitani, 
mutata la voce in Cutanei, i Vicedomini , ora Fisdo- 
ntini , i Cancellieri, i Valvajfori , i Dottori , gii alfie- 
ri , i Giudici , i Cajlaldi , i Preti > i Cberici tire. Quan- 
to all* Arti , ordinariamente niun Cognome v’ ha prefo 
da efo , che non indichi , efore quelle fiate proprie di 
alcuno degli Antenati ,e pacatone poi il nome in retag- 
gio ai Difendenti . Io che qui ferivo » difficilmente_» 
pollò ingannarmi in credere , che alcuno de’ miei Mag- 
giori fofo di profelfion Muratore . Lo fielfo c permeilo 
di penfare dei Sarti , Ferrari , Fabri , Medici , Specia- 
li , Tfotaj , Banchieri , Mulinaci, Marefcalchi , Becca- 
ri , Formaggiari , Fornati , Cerretani , Canevari , Ca- 
pelluti , Pellicci ari , Barbieri , Magnani > Caprari , 
Orefici , ed altri limili Cognomi , che per moltiflirae 
Città d’Italia, ed anche di Francia, Inghilterra , e 
Germania facilmente s’incontrano. S'ha nondimeno 
daoforvare , che talvolta sì fatti Cognomi hanno avuta 
origine non da qualche Arte , ma da un Soprannome . 
Ne’ Paralip. dell’Anonimo Salernitano Cap. 67. Part.II. 
del Tomo II. Ucrum Italie, quei di Salerno chiamavano 
per ifcherno Fabrum Ftrrarium Radelchi Principe di 
Benevento , perch’egli in gioventù fi dilettò dell’Arte 
degli Orefici . 

E tali furono i principali fonti de’ Cognomi. Altri 
aflaiflìmi provennero dal pofolfo di qualche podere , 
dalla lor cafa , da una piazza , da un Tempio , da una 
Via, Fontana, Valle, Monte, o da qualche legno po- 
rtò nell’elmo, o nello feudo , oda qualche avveni- 
mento. Oforvifi una Carta dcl Comune di Modena , 
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fcritta nell’anno \\6% t Con[nlibus Mutiti* Domino Gc~ 
tardo Hgngono ( della cui famiglia s’ è parlato di fopra ), 
dir ^Alberto de Grafulfof venne il fuo cognome dal Pa- 
dre , o da alcun’ altro fcniore , il cui proprio nome fu 
Grafolfo ) , dir Giberto de Bajoaria ( cognominato da_* 
B^zovara , dove una volta era Caflello ) , dir Arlotto 
podice ( col titolo di Giudice , cioè Dottore , quelli fi 
diftingue dagli altri), dir Alberto de Tildcgucrra ( forfè 
nome del Padre , o di uno de’ Maggiori , le pure non fu 
un Soprannome ), & Guidotto de Isolando , Guido de^y 
Martino , figo de Tado , Girardus de Badulfo ( diftinti 
dal nome del Padre ), & Wilielmo Zncio ( forfè dal So- 
prannome prefo da Giucco, giubbone di ferro ) ibi pr *• 
fentibus , Tejìes Domiaus Bernardus Malvezo ( dal So- 
prannome Mal vezzo , o Mal-vizio ), dir Filii Godonis y 
Albertus , dir Dnx ( contrafegnati dal Padre ) Bocbaba - 
data (Soprannome . Suo Figlio probabilmente fu \aine- 
rius de Buccabadata > che con ^Arlotto Giudice fopra 
mentovato intervenne alla Pace di Coilanza pel Comu- 
ne di Modena nell’ anno 1 1 8 ?. ) , sArduinus Baffacbane 
( Soprannome, forfè per Aggraffa Cane), Bofcetus( on- 
de la nobil Famiglia àc'Bofc betti ), Vgo de Gorzano , Al- 
bertus de yarana , Dominus Vgo de Salaria y Vgo dcj 
Gajo , ‘Vbcrtus de Ealugola ( denominati dalle loro Ca- 
rtella ), Tatfap onte , Calcagnius , Squarti a , Codagnclus 
( Soprannomi mutati in Nomi ) I \adaldus y Teuzo , dire, 
dir alti T^obiles dir Sapicntes Mutiti * . Ecco quale era__» 
j el ii tJ8. l’ufo de’ nomi e Cognomi in Modena . Di più 
non nc occorre . Ma non fi dee tacere , trovarli foven- 
teda noi in Varie e lontane Cittì i medefimi Cognomi 
di Famiglie. Onde ciò proceda , bifogna avvertirlo. 
Molte volte il cafò diede in diverfi Luoghi l’origine ag i 
fiefli Cognomi, quali fpezialmente fonda dire i prc li 
dall’ Arti . Niuna Città fu priva di Medici , Fabri , o 
Ha Ferrari , Settari , Tellicchri , Scrivani , A’otari , 
cd altre forte^d’ Arti . In effe perciò nacquero cfli Co- 
gnomi , Limili a quei d’altre Città. Parimente quivi 
pafl'arono in Cognome i Soprannomi di Bian- 
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co » 7 ^ero > o Tfegro » Cortefe , laccio > Zoppo , Biondo » 
Gro/fo , Graffo , Calvo , Brufato , cd altri di cal tacca • 

Ma quelle Famiglie, che con particolari Cognomi fi 
truovano in diverte Città > pofTiam fondatamente cre- 
dere, che da una paffaffero in altre , e propagartene in 
più luoghi la loro fchiatta. Il che particolarmente av- 
venne, allorché infuriavano le Fazioni de’ Guelfi c Gi- 
bellini . Imperciocché i Nobili di allora o fpontanea- 
mente , o per forza cangiavano Cielo , e colle lor 
Mogi; c Figliuoli partivano in altre amiche Città. Ag- 
giungali il duro governo de* Tiranni > le occafioni di 
eredità, di riffe private , di delitti , di Feudi acquata- 
ti , cd altre cagioni , per le quali o le intere o le divife * 
Famiglie fi trasferivano in altri paefi , e quivi piantava- 
no cafa. Di quante nobili Famiglie foreftiere forte ar- 
ricchita per cura de’ Principi Eltenfi la Città di Ferrara» 

, fu già offervato dal Sardi nel lib. 2. della Storia Ferra- 
re fe . Cioè de* Cale agnini , e Poverelli venuti da Ro- 
vigo ; de’ Pii , Tajfoni , Forni , Cafìclli , ufeiti di 
Modena; d c* Far ani , già Signori di Camerino; de’ 
JBentivogli , già fignoreggianti in Bologna ; de’ Bevi- 
lacqua Veronefi ; degli silvarotti , e Bpnc agalli Pado- 
vani ; degli Mldigbieri , Strozzi, e I\ondinel!i Fioren- 
tini ; de’ Tolomei > e Salini beni Sanefi , per tacer d’ al- 
tri . Così da Modena fi trasferirono in Bologna] Savi- 
gnani , Bocca di ferro , Doft , Bofcbetti , Guidoni , Gar- 
zoni > e probabilmente i Malvezzi » giacché tal Fami- 
glia era Modenefe nel 1 168* Altre Famiglie ,ftranierc_» ^ 
furono accolte in Bologna , come ort'ervò il Dolfi nella 
Storia d’ effe » e fi può anche vedere nel Tom. 8. Re- 
rum Ital. pag. pi. da quante Cafe limili forte accrelciuta 
lanobil popolazione di Vicenza. Certamente niuna Cit- 
tà fi inoltrerà, in cui ne’ torbidi tempi dell’Italia non 
concorrerti: qualche noòil Famiglia , ed ivi prenderti- la 
Cittadinanza. E particolarmente ne’ Regni di Napolie 
Sicilia molte fe ne truovano colà portate dai Re di Ara- 
gona , o introdotte colà per occafione della milizia , 0 
delia mercatura . Pertanto dove più d’ una Città abbia 
Tom. II. T art. Il, S Fa- 
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^Famiglie , portanti un Cognome riguardevole per I* an- 
tica Nobiltà , fi potrà giuramento conjetturare , che 
iìeno colà pallate da qualche Città , dove più antica fi 
Scorge quella illuftrc denominazione . 

J) ISSf STAZIONE QjJ AK ANTliSIMATBRZA. 

-, pello flato , coltura , e depre/Jìon delle Lettere 
in Italia , dopo la venuta de' Barbari fino 
all' ofnno di Criflo MC. 

r A Ll’ Erudizione de’ Secoli barbarici appartiene-» 

ancora il conofcere , in che fiato follerò le_» 
Lettere in Italia, dappoiché i Goti, i Longobardi, 
ed altri Popoli Aquilonari vennero a fare i padroni in 
quelle felici contrade , Trovarono gli Eruli fotto Odoa. 
ere , e i Goti fotto Tcoderico , che qui durava tuttavia 
l’amor delle Lettere , e lo fiudio dell’ Eloquenza e 
dell’Erudizione, praticato fotto i Romàni Augufti , nè 
la corta durata del loro Regno potè far tracollare quello 
pregio nella gente Italiana. E però maraviglia non è , 
fe anche nel Secolo Sello » in cui cefsò poi il Gotico 
dominio , fiorirono in Italia Severino Boezio , Ennodio 
Vefcovo di Pavia , Callìodoro Segretario del fuddetto 
Tcoderico , Aratore , e Venanzio Fortunato Poeti fa- 
cri , Giordano, che corrottamente vicn chiamato Gior- 
nande dorico > Claudio , chiamato da Giovanni Dia- 
cono nella vita di San Gregorio Magno , Clajfitanx Civita - 
tis jlbbas j e per tralafciar altri , lo ftelfo San Grego- 
rio , che fido non tanto per la pietà , che per la gloria 
della Letteratura può gareggiare con parecchi Eroi dell* 
antichità . Infatti anche per quei tempi fi mantennero 
in Italia > e particolarmente in Roma, le Scuole: del 
che polliamo addurre la tefiimonianza del fuddetto Gio- 
vanni Diacono , e quella del Concilio Vafenfe Secondo 
dell’anno jap.nel cui Canone I. fi leggono le feguenti pa- 
role : Omnes Tresbyterit qui funt in Tarocbiis conflituti t 
fecundum confucttidincm , quarti per 2‘QT/iM 17/iLMM 
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fati s falubriter teneri cognovimus , juniores Leti oret fe - 
cum in damo retineant , & eos cjuomodQ boni patres fpi~ 
ritualiter nutriente! > Tfalmos parare, divini s IcÉlio * 
nibus inftflere , & in lege Domini erudire contendine • 
A tali tedimonj *’ ha da aggiugnerc Caflìodoro , che 
nel fuo ritiro apri fcuola di tutte le Scienze Ecdefiadi- 
che. Ma venuti i Longobardi , e lacerata di troppo 
dalla lor crudeltà l’Italia, fotto Nazion tale immerl'a 
in una Comma ignoranza , ed alfuefatta (blamente alle 
■guerre , quali ogni Scienza venne meno , e dappertutto 
fuccedette la poca dima , fe non anche il difprezzo delle 
buone Lettere. Il che dicendo io , non intendo già di 
far credere mutata l’ Italia in una Lapponia , e cosi ban- 
dite le Lettere » che ne men fapeflcro «llora leggere c 
fcrivere . Siccome io accennai nel mio Trattato del 
Buon Guflo , Tempre i medefimi Ingegni nacquero fotto 
i Climi felici , e di quelli in ogni tempo fu Madre l’Ita- 
lia ,* e la Grecia con altri colti paelì. Ma dar il pofionq 
tempi » ne* qual! quelle peraltro ingegnofe perfone po- 
co o nulla facciano di fpicco nelle Lettere > ed alcune li 
pafeano di favole » d’ inezie , e di barbarie , per difet- 
to di educazione > di Scuole , di Maeftri , o pel governo 
tirannico * o pel fiero turbamento delle guerre , o per 
la povertà > o per altre cagioni . Che appunto ciò a po- 
co a poco avvenire alla gente d’ Italia , da che elfa quali 
tutta divenne conquida de’ Longobardi , niuno a mio 
credere oferà di negarlo . Contavanfi alcerto tuttavia 
Vefcóvi > Cherici , e Monaci ; v* erano Giudici , cioò 
Dottori, Avvocati, Notaj, e Medici » i quali non li 
poteanogià appellare privi affatto di Lettere . Tutta- 
via a pochilfimo fi dendeva quedo loro Capere, poco 
intendendo elfi di Eloquenza , di Filofofia , di Teolo- 
gia , di Poetica , c dell’altre Scienze ed Arti . Anzi nep- 
pur la Gramatica godea prelfo di loro buopa fortuna : 
del che fanno fede tante loro Carte confervate negli 
Archivi . Che fe taluno del Clero predicava al Popolo» 
non fi fervivafe non dei Sermoni degli antichi , de’qua- 
li le Chicfe maggiori confervavano qualche raccolta ; o 
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pure efercitandofi in altre forte di Letteratura , non 
facea udire fe non cofe triviali , ed anche puerili. In 
una parola > eccettuata Roma , dove Tempre fi confer- 
vò qualche coltura delle Lettere, e Tempre durò li_» 
feienza de’ Canoni , e fora’ anche eccettuata Pavia , Se- 
de del Regno , dove probabilmente fi trovò ancora in 
que’ tempi alcuno mediocremente ornato di Lettere : il 
refio dell’ Italia languiva nell’ignoranza , o leggiermen. 
te era tinto di Lettere , e certamente niuno ri fiori di- 
ftinto per l’ Erudizione > il cui nome , o alcun libro com- 
pofio iìa con lode pervenuto alla noftra conofcenza . 

Gregorio II, •allorché inviò i Tuoi Legati al Conci- 
lio VI. Ecumenico, cosi fcrifie agl’Imperadori : Pro ohe - 
dientia , quam debnimus , non prò confidenti a eorunL» 
fetenti x , illos dìrigimus . TJam apud homi ne s in medio 
Gentium ( cioè de’ barbari Longobardi ) , & de labore 
torpori s quotidianum viftum conquirentes > quomodo ai 
plenum poterit incentri Scripturarum feientia ? Se que- 
llo fi diqea di Roma: che farà poi fiato dell’altrc Provin- 
cie d’Italia ? Cortuttociò foggiugne efib Pontefice , eh* 
egli c i Tuoi cufiodivano con ìemplicità di cuore 1 ’ anti- 
ca Tradizione , e procuravano , che nulla di eflarice- 
vefle alterazione, accrefcimento, o diminuzione . Con 
poco diverfo Tentimento in quella fiefla occafione fcrif- 
feroi Padri del Concilio Romano ai medeflmi Augufti , 
dicendo : Si ad Eloquentiam Stccularem rej'picimus , non 
eeflimamus , quemquam temporibus nojlris reperiti pojfc* 
qui de fumtnitate Scienti A glorietur , quandoquidem in 
tioftris regìonibus diverfarum Geiftium quotidie tefluat 
furor &c. Non correva già per la Grecia si brutta co- 
• fiellazione : quivi tuttavia fi confervava 1’ onor delle 
Lettere , e continuavano a fiorire Ingegni rinomati per 
la Letteratura . Ma la povera Italia era troppo fcadu- 
ta ; e però Paolo Diacono nel lib. 6 . cap. 7. de Gejl . 
Langob. fiimò di dover notare come colà degna di me- 
moria , che in Pavia fotto il Re Cuniberto , cioè circa . 
l’annodi Crifio 700, fu in credito Felice Gramatico 
con dire : Eo tempore fornii in arte Grammatica Felix 
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patruus Flaviani prpceptoris mei , quetn in tantum l\ex 
dilexit ,utei baculum argento auroque decor atum inter 
reliqua futc largitati muncra condonar et . Cioè cotanto 
rare in que’ tempi erano le Scuole , e gli uomini dotti , 
che 1 ’ avere un valente Maettro di Gramatica , veniva 
riguardato qual confiderabil pregio. Rifcrifce il P. Ma- 
bilione nell* Appendice alla Tua Diplomatica un fram- 
mento di Lettera fcritta da Papa Adriano I. intorno 
agli affari di Benevento , prefo da un’autentico papiro. 
Quivi fi leggono quelle fconcordanze . Eorttmque novi - 
liffìmis fuvoles &c. Vt inter eis diffenjìo fiat , & divifis 
inveniantur &c. Vna cum indiatilo» &c. Vna cum om- 
nes Benebentani &c. siut tam de recipiendi eos , quam- 
que de nofiro Miflo una cum nofirum Indtculum &c. Fio- 
risi fatti allora nella Città di Ronra , la qual pure fi può • 
credere , che andafl'c innanzi all’ altre Italiane nella co- 
gnizion delle Lettere > ballano bene a farci comprende-' 
re , qual concetto s’ abbia a formare del l'apere di que’ 
tempi. Avremmo molte altre Amili formole di quel 
barbarico Secolo , fe talora i Copilli polleriori , ochi 
diede alle llampe gli fcritti loro , non ne avellerò emen- 
dati gli errori . 

Ciò non ottante pofliam conjettu«are , che neppure 
in quell’ infelice Secolo mancalfcro in qualche Luogo 
d’ Italia le Scuole . Da quella di Aquileja probabilmen- 
te ufcl Paolino, pofeia Patriarca di quella Chiela , per- 
fonaggio per la fua Santità ed Erudizione aliai noto, 
contemporaneo di Paolo Diacoho , che Carlo Magno in 
un fuo Diploma , rapportato dal Cardinal Baronio , 
chiama otrtis Gravtmaticit Magi/ìrum . Oltre a ciò in 
Roma per que’ medefimi tempi , come anche prima , 
fi contavano molti Gramatici : del che fa fede il Mo- 
naco Engolifmenfe nella Vita di Carlo Magno . Tro- 
vavano anche in Francia le Lettere in una total depref- 
fione , come fi ricava da una Lettera dello ttefiò Re_> 
Carlo fcritta afiaugulfo Abate di Fulda, e data alla 
luce dal P. Sirmondo . Ma quel celebre Monarca ben 
eonofeendo , che i buoni e faggi Principi hanno daten- 
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dere ad ogni Torta di gloria , e da proccurare ai Ior Pad 
poli la potàbile felicità: ben comprefe, che a lui ap- 
parteneva di rimettere ne’ Tuoi Regni, per quanto era 
potàbile, lo Audio e gurto delle Lettere. Perciò nell’ 
anno 787. venuto a Roma , quivi trovò di che in Qual- 
che maniera appagare il nobil fuo genio . Odali il Mo- 
naco predetto , che cosi feri ve : Domnus i\ex Carolus 
iteriim a Rgma jfrtìs Grammatica fr Computatoria Ma- 
giftros fecum adiuxit in Franciam , ubique fìudtum 
' Literarum expaniere jufjìt . Jntcipfum enim Domnum 
I{egcm Carolum in Gallia nullum fludium fuerat Libera- 
lium >A rtium . Dicendo egli iterum , affai ci fa intendere, 
che Carlo avea prima condotte da Roma altre perfone 
Letterate . Trovava!! anche in Pavia circa 1 ’ anno 7 do. 
Tietro Maeflro di Gramatica , uomo di gran credito in 
quella profetàone , che lo ftelfo Re Carlo guidò in_» 
Francia» nè folamente il creò Prefidente delle Scuole 
del fuo Palazzo , ma divenne anche difcepolo fuo . Al- 
cuino nella Lettera xv. allo fieffo gran Re , pubblicata 
dal Du-Chefne , cosi fcrive: Dum ego adolefcens I{o- 
mam perrexi , & aliquantos dies in Tapi a legali Cìvi- 
tate demorarer , quidam *fudaus *}nlius nomine cum Te- 
tro Magifìro babuit 4 ifpntatiantm , & fcriptam effe eam- 
dem controverftam audivi in eadem Civitate . Idem Te- 
trus fuit y qui in Talatio vejlro Grammaticam docens 
tlaruit . Ci conferve Eginardo nella Vita di Carlo Ma- 
gno la Patria di quello Pietro con ifcrivere : in difeenda 
Grammatica Karolus Tetrum Tifanum Diaconum fenem 
andivit . Se quello Pietro tenetàe Scuola aperta in Pa- 
via , non è certo ; fembra nondimeno aliai verifimile. 
Aggiungo » che anche Teodolfo ex Italia in Gallias ad- 
dati urn fttijfe , uomo di molta eloquenza e Letteratura* 
ficcane fi feorge dall’ opere fue , e dall’ attellato degli 
antichi Annali. Sicché in que’ tempi non dovea elfcre 
priva l’Italia di Maefiri , di Scuole, e di Letterati. 
Anzi non folamente nelle Città elidevano- Macftri di 
Gramatica , ma anche nelle Caccila e Ville , elfendo 
{lati obbligati i Parrochj ad ipfcgnarc quell’ Arte . Una 
* ■ , • pruova 
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pruova me ne vien fomminirtrata da una Carta da me 
veduta nell’ infigne Archivio del Capitolo de’ Canonici 
di Modena , fcritta circa l’ anno ip6 y in cui Gifone Ve - 
feovo di efla Città concede a Vittore Arciprete la Pieve 
Sancii Vetri in Sicculo , incaricandolo di nulla ommet- 
tere in farta teSlis Templi reficiendis , in Clericis con - 
gregandii , in Schola b abenda , &• Tuerit educandi t . 
Puofiì rettamente conjetturare» che lo Hello fi praticaffc 
nell’ altre Pievi * Ed obbligo tale fi vede in altra Car- 
ta dell’ anno 908, im porto da Gotifredo Vefcovo di Mo- 
dena a Sileberto Prete nel conferirgli la Pieve di Rubia- 
no , dove fi leggono Amili efprcflìoni » 

Ma al rifiretto dc’conti altro in fine noi non trovia- 
mo ( fe non che l’Italia potè ben forfè allora vantare 
parecchi Maellri di Gramatica , e non già Scuole delle 
Scienze migliori , che di quelle n’eraao prive Città e 
Cartella . Il perchè non è da maravigliarli , fe allora in 
Italia fconofciuto folle il vero faper delle cofe , e fe al- 
lora niun celebre Scrittore fiori in q,uelle contrade , ec- 
cettuandone Tempre i fuddetti "Paolino » e Paolo Diaco- 
no , c Teodolfo , il quale fra i Poeti di quel tempo quali 
l’unico fu , che ben s’inténdeflTe di Poefia , e fapetTefar 
buoni verfi . Ed affinchè il Lettore rerti maggiormente 
accertato di quella verità , baderà offervare ciò > che 
operò lo rteflò Carlo Magno , da che ebbe conquidalo 
il Regno de’Longobardi . Studiolfi egli non fidamente , 
per quanto gli fu poflìbile , di propagar l’Arti Liberali 
nella Francia e nella Germania , de’ qliai Regni era Si- 
gnore > ma ancora defiderò, che l’Italia folle parteci- 
pe di quello benefizio. Il Monaco di San Gallo lib.T. 
cap.i. de reb. gefl. Caroli M. racconta : Duos Scota 
( Monaci fecondo ogni apparenza ) de Hibernia ad litui 
Galli f pervenire , viros iti Stecularibus , & in fa crii 
Literii incomparabiliter erudito s . ’Coftoro andavano 
dicendo di voler vendere al Popolo la Sapienza. In- 
formato di ciò Carlo Magno, ordinò che follerò chia- 
mati alla Corte que’Monaci , o Secolari; e da che feo- 
prl , che veramente erano eccellenti nelle Lettere » 
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unum eorum nomine Clementem in Gallia reftderc pr£- 
cepit , acciocché facefle Scuola ai Fanciulli; alterai W 
vero in Italiani direxit , cui & Monafleriutn Santti *Att- 
gu/lini juxta Ticincnjem Vrbem delegavit , ut qui illue 
ad eum voluijfent , ad difcendum congregati potuijfent 
Del nome di quello da me creduto Monaco, ed invia- 
to a Pavia circa l’anno di Crifto 7S0. litigano gli Erudi- 
ti. In tal qucllione non vo’ io entrare , perchè poco 
importa , e a me bada di moftrare con ciò , in che baffo 
flato follerò allora le lettere in Italia, giacché fu d’uo- 
po , che Carlo Magno per rimetterle in qualche fello , 
a braccia aperte accoglieffe un Monaco venuto d’Irlan- 
da , e lo fpediffe a Pavia per Maeffro dcll’Arti Liberali . 
Se in quella, e in altre Città d’Italia fodero allora fio- 
riti uomini eccellenti nella Letteratura , non occorre- 
va , che Carlo Magno, il quale dappertutto andava cer- 
cando uomini dotti per cacciar l’ignoranza da quelle 
contrade , di due , che la fortuna gliefibl , l’uno rite- 
reffe per fc , e dell’altro faceffe un regalo all’Italia . Ma 
che mai potea fare un folo Maeffro in Pavia per ifpar- 
gere la luce del Papere per tutta l’Italia ? Mancò infat- 
ti dopo qualche tempo ; mancò ancora Io fteffò Carlo , 
veramente per le fue azioni e virtù Magno ; e però di 
male in peggio andò la Letteratura in Italia. Ne darò 
un’autentico teflimonio , alla cui autorità niuno avrà 
che replicare , cioè Lottario I. Imperadore , il quale 
circa l’anno 823, in cui da Lodovico Pio fuo Padre fu 
prefo per Collega nell’Imperio , defidcrando di giova- 
re al Regno d’Italia di fuo governo , fece quanto potè 
per rilevare le troppo decadute Lettere in quelli paefi . 
Ho iodato alla luce nella Par.II. del Tomo I. Rer. Ital. 
un bel Capitolare fuo , trovato nell’antichiflìrno Codi- 
ce de’Canonici di Modena, e quello non difpiacerà , 
anzi lari grato ai Lertori di riceverlo ancor qui . Ecco 
le fue parole : De Dottrina vero , qua: oh nimiani in- 
furiarli alque ignaviam quorumque Trxpofttorum cun- 
ttis in locis efl funditus exftintta , placuit , ut ftcut a 
nobis conjiitutum cfi> ita ab omnibus ob/ervetur . l ide- 
■ _ . Uttt , 
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ficet , ut ab bis , qui noftra difpo/ìtione Artem docente s 
alios , per Loca denominata funi conflituti » maximum 
dentflndium , qualiter fìbi commini Scbolaflici (oggidì 
Scolari ) ita profìciant , atque dotlrinee infiflant , ficu f 
priefcns expofcit necefjìtas . Propter opportunitatem ta - 
men omnium apta Loca diflintle ad hoc exercitium prò - 
i oidimus , ut difficultas locorum longe pofitorum , ae 
paupertas nulli ficret excufatio . Trimum in Vapia con - 
vcniant ad Dungallum de Mediolano , de Brixia > de 
Laude , di Bergamo , de Trovarla, de Verccllis , (te 
Derthona > de À^quis , de Genita » de Hafìe , deCurna. 
In Eboreja ipfe Epifcopus hoc per fe faciat . In Taurini s 
conveniant de Vighintimilio &"c. Chi defidera il refto , 
vegga il fopracitato luogo » c troverà , diche confon- 
dere chi ha ofato di deludere dal Regno d’Italia > per 
adulare i Papi , le Città di Modena, Peggio , Tarma, 
e Tiacenza” . Intanto da quello palio intendiamo , che 
nell’anno 82 J. la Dottrina (cioè il Sapere) era cwn- 
tlis in locis Pegni Italici funditus ex tinti a . 

A fin dunque di rimediare a quello difordine , Lot- 
tario Auguflo iftitul Scuole in otto Città del Regno fud- 
dcrto , alle quali potettero , fe volcano, concorrere gli 
Scolari dell’altrc vicine Città . Nè già fondò egli Scuo- 
le di tutte le Scienze ed Arti , nè Univerfità di Studi » 

come 

11 II Guicciardini non aduli certamente i Papi , e per credette 
anch’egli , che quelle Città foffero nell’Efarcato > come moftrai al- 
trove . S’ingannò inlieme cogl’altri ; anche quello Io dilli: men- 
tre effe appartenevano alla eredità di Matilde , la qual cola non 
può negarli , fe non limolìra che erano Feudi Imperiali , e che a 
Matilde > o i fuoi Antenati n’avevano avuto la invefiitura» L’Au- 
tore però s’accorge molto bene che il Documenti? è contro di lui 5 
perchè Lottarlo non era folo Ké d’Italia , ma coronato Imperadore i 
nondimeno provvede dappertutto , fin nel Ducato di Spoleto , che 
era follmente tributario della S. Sede; ma gli fiati Pontifici non ofa 
toccarli. Negli Annali ( 4/1.829. ) te n’accorfe : e pensò di fal- 
var la fovranità Imperiale pretefa , c òr dir che le Città della Chie- 
fa non erano del Regno d’Italia. Ma Lottano > torno a dire > era 
Imperadore . Ter fofierere il falfo non vi voglion parole : bifogna. 
disfare i fatti; tra* quali recati da me nell’Appendice al Dominio 
Temporale , « altrove , quello per mio avvifo è evidentillìmo . 
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come fognò taluno; ma un folo Maeftro deputò per 
cadauna di quelle otto Città , incombenza di cui fotte 
l’infegnar l’^rfe > cioè la Gramatica : che in quello 
confifteva tutto il Sapere di allora . Solevano poi i Gja- * 
matici di que’tempi non folamente infegnare la Lingua 
Latina , ma ancora il meglio che potevano fpiegavano 
loro i libri de’Poeti , Storici ed Oratori , anzi anche la 
Sacra Scrittura , e qualche Santo Padre: la quale ufan- 
za dura anche a’dl noftri in alcune Terre e Cartella . Pe- 
rò Giovanni Monaco nella Vita di Santo Odone Abare 
Cluniacenfe circa l’anno 950. fcriffe, efler egli llato nell* 
anno dlciannovefimo della fua età Grammatici Artis li - 
ber èlibus Jludiis educatum . Così quel Monaco di Na* 
zione Italiana. S’ha qui anche da avvertire > che quel 
Dungallus , o fìa Dungalo , a cui poco fa vedemmo ap- 
poggiata la Scuola di Pavia » fu, ficcome dirò. Scoto, 
ed anche Monaco : il che fa maggiormente intendere la 
depceflion delle Lettere in Italia , quando fu d’uopo il 
far venire dalla Scozia > o Irlanda > Maertri per infegnar 
la Letteratura alla gioventù . Il medertmo Dungalo in 
fine della fua Operetta contro di Claudio Vefcovo di 
Torino > da cui era riprovato l’ufo delle facre Immagi- 
ni , dicedi lui le feguenti parole : Procter ifiam autetn 
infaniffìmam perverjitatem renuit ad conventum oecur* 
rere Epifcoporum , vocans illorum Synodum congrega - 
rionem A finorum . Fu veramente quel Claudio , Spa- 
gnuolo di Nazione , uomo di molto fàpere , benché in- 
fetto di maffime perverfe ; nè per altra cagione fi può. 
credere , ch’egli con si difonerto nome caricale i Vef- 
covi d’Italia , le non perchè parevano a lui privi di Let- 
tere , e non da paragonarli con lui nel fapere . Certa- 
mente niun di cfli osò di venire in campo contro di lui ; 
ma ne toccò l’incombenza a Dungalo Scoto , che allora 
tenca Scuola in Pavia. Ma qui talun può chiedere, 
perchè non più torto dalla vicina Gallia , che dali’Irlan- 
da » fu prefo un Maeilro di Lettere . Noi abbiain 
veduto di fopra , che la detta Gallia abbifognò di fira- 
njeri Maertri. Nè fi dee tacere una gloria dell’Inghilter- 
ra, 
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rà » Scozia , cd Irlanda , pcrch’efle in quc’ tempi nello 
Audio dell* Arti Liberali fopravanzavano qualfivoglia 
altro Regno dell’Occidente ; e ciò particolarmente per 
cura de’Monaci , i quali rifufcitarono , e promovevano / 
inque’paefi l’onor delle Lettere troppo abbattuto , o 
languente nell’altre contrade . O Ha che fofle chiamato 
dalì’Inghilterra, o che accidentalmente in tornando da 
Roma fofle conofciuto da Carlo Magno Alcuino Albino : 
certo è'alraeno , eh’ egli divenne Maeftro di quel gl.o- 
riofo Monarca , fu Prefidente delle Scuole iftituite nel 
Regale Palazzo , ed a lui è dovuta la lode di aver fatto 
rifiorir le Lettere nella Gallia , e che nc’Monarterj e 
nelle cafe de’Vcfcovi fi apriflero Scuole si per li Mona- 
ci , che per li Cherici, e Secolari . Partecipò di tal be- 
nefizio anche l’Italia. Imperocché oltre a quel primo 
Monaco , che Carlo Mag™ inviò a Pavia , anche Dun- 
galo fu poi fpedito colà . Potrebbefi nondimeno fofpet- 
tare , che il folo Dungalo tenefie ivi Scuola ; ma cfTen- 
do fiato mandato a quella Città un Monaco circa l’an- 
no 780, e trovandoli vivo Dungalo nell’anno Sa J, non 
è molto verifimile , che per quarantatre anni egli in 
quella Scuola fervide da Maeftro , quand’egli non fofle 
giunto ad un’età ben* avanzata . Sappiamo poi di certo » 
che Dungalo fu Scoto» e Monaco; anzi fu caro allo fteflo 
CarloMagno e da lui molto filmato. Nello Spicilegio del 
Dachery fi legge una fua Lettera fcritta a quel Monarca 
nell’anno 8 li» avendolo confultato cflò Augufio intorno 
ad un’GccIifle veduto nell’anno precedente da Waldone 
Abate di San Dionifio di Parigi . Quivi fi leggono le fe- 
guenti parole , non poco indicanti , ch’egli le fcrifle in 
Pavia . In ijla Terra , in qua Anne , Deo donante , 
Franò dorninantnr , ab initio Mundi ralis l[ex , 
lis Vrinceps , numquam vifus e/l, qui fic ejjct forti* , 
fapiens^èr religiofus , ftcut nojìer Dominus Mttgu/lus 
Karolus . Portò dunque Dungalo in Italia qualche gufto 
della Letteratura Scotica . Fui anche io il primo ad of-. 
fervare » che Dungaltaplonò buona copia di librtall’an- 
tichiffimo Monaficrio ai San Colombano di Bobbio, de’ 

quali 
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quali poi paflarono le copie in altre parti d’Italia Gl* 
inediti Poemi di San Paolino, eh’ io giovane diedi alla 
luce, vengono da un Codice MSto , ch’era del mede- 
fimo Dungalo. A propofito di quello ho io pubblicato 
nella prefente Didertazione un Catalogo antichiflimo , 
ma corrofo in qualche fito , de’Codici MSti , che erano 
una vòlta l’ornamento della Biblioteca di Bobbio ; ma 
che col tempo fé ne volarono altrove . Quivi dopo una 
ferie di moltiffimi Codici fi legge : Itcm de Libris , quos 
Dungalus pritcipuus Scottorum obtulit Beato Columba - 
no. Dopo altri libri è regifirato librum quemdan Lati- 
ne Scotaica Lingua . Librum Dungali contra pcrverfas 
.Cl audii Sententi as. Librum Fortunati unum , in quo e/2 
Tauiinus , ^ frator , y uvcncus , & Cato. Ecco il MSto , 
che palLato con altri nella Biblioteca Ambrofiana per 
cura del celebre Cardinale Federigo Borromeo , fervi 
a me per l’edizione de’fuddetti già perduti Poemi di 
San Paolino . Codice perciò fcritto forfè mille anni fo- 
no . Fu di parere il P. Mabillnne , edere (lato Dunga- 
lo non Gallum , fed alicyigenam , forte Scotttm , e che- 
fermatofi in Francia , quivi fcrivede contro di Claudio 
Vefcovo di Torino . Ma egli infegnò Lettere in Pavia , 
e quivi fcrifle in difefa delle facre Immagini . Maggior- 
mente fi allontanò dal vero il Cave nella Storia degli 
Scrittori Ecclefidfiici , allorché fcride , edere fiato Dun- 
galo Monachum San- Dionyjtanum Tarijtenfem . Nè fu 
egli Afonacbus reclufus , come conjetturò il *fuddetto 
P. Mabillone . Molti de’ fuoi libri padarono , come dif- 
fi, nell’Ambrofiana ; e da uno diedi, che contiene il 
Compendio Hiflorif .Anglorum di Beda , io tradì, ed 
ho in queft’Opera pubblicato l’Indice de’ libri comporti 
da edò Beda circa l’anno 75 1 . 

Parimente fi truova in ella Biblioteca un Codice , 
fcritto più di novecento anni fa con lettere quadrate , e 
donato da edo Dungalo al celebre Monafterio di Bobbio 
con quelli tre verfi : 

„ Santtc Columba , tibi Scota tuus incoia DVI^- 
G^L 
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Tradidit bum Librum , quo Fratrum corda been- 
tur . 

. Qui legis èrgo . Deus pretium fìt muneris , ora . 
Offre quello libro a San Colómba ( che cosi ancora fu no- 
mato San Colombano ) , né dice già di edere Monaco ; 
ma quel tuus Incoia lignifica abbaftanza > ch’egli dimo- 
rava nel Mona Iter io di Bobbio. Contiene quel Codice 
le Vite de ’ Santi Tadri , la qual lettura era fpezialmen- 
tc raccomandata ai Monaci . Fu Rampata quclVOpera 
dal P. Eriberco Rofvvcido della Compagnia di Gesù in 
Anverfa nell’anno 1628 • Nell’edizione di lui manca un’ 
Epiflola polla davanti al libro di effe Vite ; ficcome an- 
cora una Prefazione alla Vita di Santa Taife compoiU 
da Dionifio Efiguo , che traduffcdaJ Greco quella Vita . 
Amendue le ho io date alla luce . Ma giacché liamo en- 
trati nelle Vite de’Santi > debbo far offcrvare ai Letto- 
ri > che Fozio riferì nella lua Biblioteca al Codice 1 98. 
un Compendio del Gran Limonario > o fia Trato Spiri- 
tuale- , che fi vede ftampato dal fuddetto P. Rol'vveido, 
tradotto dal Greco in Latino da Pelagio Diacono della 
Santa Romana Chiefa , e da Giovanni Suddiacono della 
medefima. Sicché finqul noi nòn abbiamo alle llampe 
fe non effo Compendio . Ma penfo io , che l’intero Li- 
monario Greco fi conl'er vi nella Biblioteca Ambrofia- 
na > dove fon comprcfe le Vite e Sentenze degli antichi 
Santi Padri e Monaci . Mi parve quel Codice in perga- 
mena fcritto di età di più di fettccento anni s Opera 
valla , benché nel principio e fine manchino alcuni fo- 
gli . Collazionai effo Codice con lo Rampato dal Rof- 
vveido, e infatti lo ritrovai più copiofo , leggendoli 
ivi molte cofe , che nel Compendio di Fozio c del Rof- 
vveido , e in altre Vite di Santi Padri non còmparilco- 
no; perefempioi fatti e detti di Rufo, Sarmata, ed. 
altri Abati: di modo che finalmente mi perfuafi , che 
il Gran Limonario intero fi truovi in quel Codice , e 
che lode verrebbe a chi prendeffe a tradurlo , e llam. 
parlo . Ma dopo quella lcappata tempo è di tornare in 
cammino. 
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Potrebbe ora chiedere alcuno , qual fuccefTo avefle 
, la premura di Lottario I. Augufto per fare riforgere in 
Italia le lettere . Che lieve folfe il fuo frutto , fi può 
argomentar dal vedere , che Prtalia allora non produr- 
le Scrittori , i quali fi potettero paragonare con gli Eru- 
diti , che nel Secolo nono fiorirono nella Grecia» Fran- 
cia , e Germania. Dico della Francia , perchè non fi 
può negare » che per la cura del grande Imperador 
Carlo, e per gl’infegnamenti ed elemp.io di Alcuino , 
la Gallia produfTe Letterati di molto fapcre . E pure » 
fe vogliamo afcoltare Lupo Abate di Ferriere , uno de- 
. gli eruditi ed eloquenti uomini de’tempi di Lodovico 
Pio Augufto > nè pure quel Regno fu si fortunato nelle 
Lettere , come talun fi figura . Così fcrive egli nell* 
E pillola 34. Nunc Literarum fludiis pene obfoletis, quo - 
tue quifque inveniri poffìt , qui de Magiflrorum Imperi- 
ti a , Librortim penuria , otii denique inopia > merito 
non queratur ? E in Italia il Concilio Romano tenuto 
nell'anno Sa 6 . al Can.VI. baftantemente fa Papere , che 
abbondavano Tresbyteri , Diaconi , atque Subdiaconi 
indolii , i quali perciò furono per qualche tempo dal 
facro Concilio fofpefi dai divini Ufizj » ut do Hi valeant 
ad debitum tniniflerium divenire. Anzi comanda ai Me- 
tropolitani di avvertire i Vcfcovi ignoranti , ut doceri 

- pofjint . Contuttociò Roma in quel Secolo produlfe 
Jhtajlafto Bibliotecario , perfonaggio veramente dotto , 
e Guglielmo parimente Bibliotecario della Romana—* 
Chicli , e Giovanni Diacono , ed alcun’ altro di minor 
grido. Ercbcmperto ancora ufcl dalla Scuola di Monte 
Calino, e da quella di Napoli Giovanni Diacono , e 
Tietro Suddiacono , i libri de’quali indicai nella Rac- 
colta Ber. Ital. ProdufTe Ravenna Agnello Autore delle 
Vite di quegli Arcivefcovi . E il Monaco di San Gallo 
nel lib.I, cap.8- de Gefiis Caroli M. fcrive , che Grimod 
do infigne Abate di San Gallo circa l’anno 850 . primo in 
Gallia , po/l vero in Italia Liberalibus fuijj'e Difcipli - 
nis imbutum . Non decadde mai ne’vecchj Secoli Crif 
il ani l’onore delle lettere fra i Greci , e quali in ogni 
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tempo quella Nazione diede lodevoli Scrittori e libri . 

Vero è, che talvolta mancarono Scuole e Maeftri ; ma 
non perciò veniva meno Io ftudio ne’ Monafterj ; e Bar- 
da Cefare nell’anno 8yp. con mirabii’ attenzione rimife 
in edere lo ftudio di tutte le Scienze in Coftantinopoli ; 
e lo fteflb parimente efegul Coftantino Porfirogenito 
Augnilo nell’anno pjd. Coi Greci vicini, e talvolta 
Padroni, gran commerzio tenevano i Napoletani , e 
non poco anche i Beneventani . Perciò l’Anonimo Sa- 
lernitano ne’Paralip. da me dati alla luce nella Par.II. 
de! Tomo II. i^er. /tal. cap.124. fcrive , che in Bene- 
vento fiorivano le Lettere , e che circa l’anno 870. 
triginta duos Tbilofopbos eam Vrbem habuijfe , ex qui - 
bus Hnus inftgnis , Ildericus nomine , inter illos dege- 
bat , non folutn Liberalibus Difciplinis opprime imbu - 
tui > fed edam probe virtuti deditus . Rapporta anche 
de’ verfi di quello Ilderico , tcftimonj del Tuo felice in- 
gegno. 

Qualunque nondimeno Ha quello vantaggio , e tutto- 
ché fi pofta credere , ch’altri letterati c libri a noi ignoti 
producete quell’età : pure poco è da dire» confiderate 
le tante Città d’Italia , Oltre di che que’ pochi Scritto- 
ri ancora » che ho accennato j non diedero a conofeere 
alcun pregio Angolare d’ ingegno , nè alcuna riguarde- 
voP Erudizione ; in una parola , non pacarono la me- 
diocrità . E non è già , che mancafle alle lettere la prò- , 
lezione , e lo (limolo de’Romani Pontefici . Eugenio li. 
nel Concilio Romano dell’anno 8otf. al Can.34. fece 
]uefto decreto 1 De quibufiam lodi ad nos refertur > 
iou Magijlroi , ncque curam diveniri prò ftudio Litcra - 
um . Jd circo in univerfis Epifcopiis > fubjcftifquc Vle- 
ibus , <&• aliis locis , in quibus necejjitas occurrerit , 
mnin • cura «ir diligenti a babeatur , ut Magiftri & 
oCiores conftituantttr , qui ftudia Literarum > Libera - 
umque sirtium , ac fan£la habentes dogmata aftìdue 
> ceant .Fu confermato lo fteflb Decreto nell’anno 853. 
Leone IV. Papa in un’altro Concilio Romano con ag- 
ognerò : JLtfì Liberalium u frtium Trxceptores in Tic- 
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bibus » ut affolet , raro inveniantur : tarnen divinp 
Scriptum Magiari, & infiitutores E (defilici Offici* 
nullatenus defmt , qui & annualiter proprio Epifcopo de 
ejufdem aCUonis opere follicite inquifiti debeant refpon- 
dere . Tsjam qualieer ad divinimi utiliter cultum altquis 
accedere poffit y nifi ju/ia inflruSlione doceatur ? Cioè fi 
provveggano almeno Madlri nelle Pievi di villa > che 
lappiano fpiegarc ai Cherici le divine Scritture , e 
iftruirli a recitare ed efercitare i divini Ufizj . Ma o fu 
poco oflervato quello Decreto , o pure nelle (lefle Cit- 
tà , benché vi fodero Madlri , pochi ne profittavano . 
Quà e là fi trovava qualche perfona veramente dotta * 
e non pochi dei mezzo dotti ; ma chi fofle eccellente 
nel fapere > non Tappiamo mollrarlo . Laonde volendo 
pello ftelTo Secolo nono Carlo Calvo Re di Francia far 
rifiorire le lettere nel fuo Regno , come abbiamo 4a 
Herrico Monaco nella Prefazione alla Vita di San Ger- 
mano , cercò ben de’ Madlri in Grecia ed Irlanda , ma 
non già in Italia . Che fe pa (Turno a cercare la fortuna 
delle lettere in quelle Contrade nel Secolo decimo > ab- 
biamo Raterio Vefcovo di Verona, ma Fiammingo di 
Nazione > il quale fcriflTe : “Pone quemlibet A/obilium 
Sch olii tradì : quod utique hodie magli fieri ambiti* vi. 
detur Epifcop lindi t quam cupiditate Domino militandi . 
Così egli in guel Secolo , ma non fo dire in qual’anno , 
perchè tante furono le vicende , alle quali fu egli fotto- 
pollo per la Tua ambizione , incollanza , ed anche mor- 
dacità , che la fua Cronologia non fi può fiflare . Per 
altro egli confcfla > che Scuole non mancavano all’Ita- 
lia. Anche Azzoo fu Attone Vefcovo di Vercelli cir- 
ca l’anno pjo. nel fuo Capitolare cap.6i. fcriflTe : Tref- 
byteri etiam per Vìllas ti- yicos Scbolas babeant ; ti- 
fi quislibet Fidclium fuos parvulos ad difeendas literas. 
eis committcre vult, eos fnjcipcre ti- ducere non renuant ; 
fed cum fummo, cos caricate cioccane . Però fi può cre- 
dere , che non tanta fofle l’ignoranza allora , quanta 
ne provarono i tempi de’Longobardi . Contuttociò niun 
letterato degno di qualche lode ci comparifce inqu?l 
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Secolo , a riferva del iuddetto Vefcovo ottone , e di 
Liutprando Pavefe di Patria , c poi Vefcovo di Cremo- 
na , Storico , che merita ben molta (lima . Poiché quan- 
to all ’ ^Anonimo Salernitano , la cui Storia diedi nella 
Raccolta Rcr. Iteti. , e ad alcuni pochi Scrittori di Vite , 
tanto non pefano > che fi polTano allegare per decoro 
dell’Italia . Intanto conviene udire Glabro Radolfo , che 
circa l’anno 1045. fcriveva le fue Storie . Cosi egli par- 
la all’anno millefimo lib.II. cap.12. Ipfo quoque tempore 
apud I{avennam quidam Filgardus dittiti , J. ìndio Ar - ’ 
tis drammatica magis afjìduus quatti frequens , Jìcut 
Italia femper mos fuit ^ irtes negligere ceteras , il- 
lum /ettari &c. Ecco qual concetto averterò allora gli 
firanieri della letteratura d’Italia . Tutto -il Papere fi ri- 
duceva a un poco di Gramatica . A me nondimeno fem- 
bra , che Glabro peccafie contro la Cronologia ; per- 
chè dopo aver riferito le pazzie .di quello Vilgardo all* 
anno mille , foggiugne : Ad ultimum Hareticus ejl re- 
pcrtus , atque a Vontifice ipfìus Urbis Vetro damnatus , 

Ma Pietro Arcivcfcovo di Ravenna nell’anno 971. ri- 
nunziò il governo di quella Chiefa , come s’ha dalle 
memorie della medefima ; e però il fatto di quello Vil- 
gardo negli Annali del Baronio s’ha da anticipare, quan- 
do non fi inoltri un’altro Pietro Arcivcfcovo polleria- 
re , o pure v’ ha dell’errore nel racconto di Glabro . 

QuJ fi può chiedere : fe ndn mancavano Scuole in 
Italia, perchè mai si poco frutto prod urterò le lettere 
ne’Secoli nono e decimo ? Rifpondo , poca cofa edere 
l’aver delle Scuole , quando erte non abbiano de’ buoni 
e dotti Maellri , Pochi allora fi trovavano , che fi al- 
. zafferò fopra lo Audio della Gramatica . Oltre di che si 
fconci furono nel Secolo X. i coltumi degl’italiani , che 
nè pure da si perniciofo influirò andòefento la llelfa Ro- 
ma : al che non poca parte ebbe l’ignoranza di allora . 

Il poco fa nominato Liutprando Vefcovo di Cremona , 
c Legato di Ottone il Grande Augullo all’impcrador 
de’Greci > nell’Opufcolo della i'ua Ambafceria cosi par- 
ia de’Romani del fuo tempo ; Eos nos Longobardi tanto \ 
7 oin.II.Tar.Il, T dedi* 
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dedignamur , ut in inimico: nofiro: commoti nihil alluci 
contumeliarum nifi. Romane, dicamus . Allora quali 
dappertutto, e nell’uno, e nell’altro Clero, ed anche nc’ 
maggiori Monalterj, fi lafciava la briglia all’Ambizione , 
all’ìntcreflTe , e all’Incontinenza . Ed elfendo pocooffer- 
vata la Difciplina Ecclefialìica , che maraviglia è , fe le 
lettere non. fapevano alzare il capo ? Vedi di nuovo lo 
fteflò Ratario , il quale nella Parte II. de Contcmtu Ca- 
# nonum induce uno ad interrogare cosi : Cur pr.e ccteris 
gentibu: B.ip tifino renati: , contenitore: Canoniche Le - 
gis , & vilipenfore: Clericorum fiat magi: Italici ? Que- 
lla ne fembra a lui la cagione : Quoniam qtiidem libi - 
dinofiore: eo: , & pigmentorum venerem nutrientium 
frcqiientior ufir: , & vini continua potatio , & negligen» > 
tior difciplina facit dottorum &c> Però foggiugne , che 
in nient’a irò fi diiìinguevano i Cherici da’ Laici , fe 
non che fi radevano la barba ( tal rito è chiamato da lui 
barbirafium ), e il capo, e portavano aliquantulam ve- 
flium difjìmilitndinera . Per teftimonianza di Papa Gre-, 
gorio VII. nell’Epift.X. lib-8. Occidentali: Ecclefix ele- 
ni: ab ipfìs Fidei Chrifiianx primordii: barbam radendi 
morem fentiit . All’incontro i Cherici e Sacerdoti Gre- 
ci , come fcrive Niccolò I. Papa nelle fue Epiftole » 
nutrivano la barba , anzi infunavano i Latini , perchè 
non faceano altrettanto: la qual ridicola quiflione fu- 
rono forzati a trattarla Enea Vefcovo di Parigi , e Ra- 
tranno Monaco di Corbeja contro di elfi Greci . Nel 
Secolo XI. anche Pier Damiano nel libro I. Epill.XV. 
fcrilfe : lettore: Ecclefiarum tanto mundanx vertigini: 
rotar i irnpulfu , ut eo: a Spcularibu: barbirafium divi - 
dat , fed adio non difeernat. ElTendo dunque si mal di- 
feipiinato il Clero nel Secolo decimo , non ci abbiamo 
a llupire , /e anche le lettere fi trovavano fprczzate e 
fcadi.tc . 

Nè debbo tralafciar di dire , che ad impedire il pro- 
grclfo del fapere in que’ tempi , contribuì non poco la 
penuria della Carta , di cui noi cotanto abbondiamo. 
Oltre alle membrane , o fia Carte pecore , di cui fi ler- 
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virano i Romani nel fiore della lor potenza , con altre 
invenzioni da feri vere» furonQ molto in ufo i Papiri , 
o fia Fiiire Fgizziache , che cullavano/ paco , di modo 
che potearo con facilità aver Carta da ivi imprimere i 
lor fentimenti, e comporre eziandio de’ libri . In che 
Secolo venifle meno l’ufo della Carta Egizziaca, difB. 
cil cofa è il determinarlo . Il celebre P. Mabillone tanto 
nella Diplomatica , che nel Supplemento fcrifle , tro- 
varli di tali Papiri lcritti anche nel Secolo nono e deci- 
mo . Quello può far argomentare, che in que’ tempi 
tal Carta ceflafie in Egitto , o divenire rara nelle con- 
trade di Occidente . O fia che dopo aver l’Italia rice- 
vuto i pfoprj Impcradori , non pafialfe più gran com- 
merzio co’ Greci ; o più tofio perchè l’Egitto nel Seco- 
lo fettimo venifle in poter degli Arabi Saraceni , gente 
allora fidamente data alle guerre ; fi può p^nfare che 
per quello comincialfero ad andare in difufo i Papiri, 
almeno fra’Popali di Occidente--. Infatti fi truovano 
tanti libri , Diplomi , e Strumenti , ferirti ne’SecoIi VII. 
Vili, e IX. in membrane ; ma pochiflimì ne comparifco* 
no in Papiro» come particolarmente ha dimollrato il • 
Chiarimmo Marchefe Maffei , molto benemerito di 
quello argomento . Contuttociò debbi dire, che anche 
nel Secolo decimo in Roma fi usò il Papiro : giacché 
nell’anno 972. Giovanni XIII. Papa alle ilìanze di Adal- 
berone Arcivcfeovo di Metz, J'criptis ex Vapyreo To~ 
no ebartis fecit Privilegium Mofomenfi , come* notò il 
fuddetto P. Mabillone negli Annali Benedettini a quell* 
anno . Anche i PP. Gefuiti nelle Memorie della Storia 
letteraria al Settembre del 1711. mentovarono due 
Bolle di Romano Antipapa, e di Formofo Papa, feriti 
te in Papiro, c con(e*rvate in Geronda . Ma anche nel 
fulfeguente Secolo XI. il Tizio Storico Sanefe ritrovò 
ufata la Carta Egizziaca . Fiorì egli nel Secolo XVI. c le 
fue Opere MSte ficonfervavano predo il fu Sig. Uberto 
Benvoglienti in Siena. Ora quelli cercando, perchè 
anche al fuo tempo fi chiamaflèro , non Cancellieri , ma 
yicecancellieri , que’ Cardinali , che prefiedono alla 
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Cancelleria Pontificia > feri ve cosi : In Bulli* Benedilli 
noni , quibus T.ontifex ille inter Bonizonem Fpifcopunf 
TufcuUuura , eir Godizonem Epifcopum Caflrenfcm ( no* 
mi non conofciuti dall’Ughelli ) //few deciwarum duo - 
rum Caflrorum diremit , ita fcriptum reperì : Datum 
tertio Kalendas aprili* per manum Petti Diaconi Car- 
dinali $ & Cancellarti santi* Sedi s /fpoflolic* > /inno 
decimo Domni Benedici Tapx > cioè nell’anno 1 043. 

Poi foegiuene : Ha* Bulla* interpretanda* accepi > li- 
teris Langobsrdorum & in Vapyro confcripta * , <p<e in 
Santi* Soanenfts Eccleft* Unhiviis condita firvantur. 

Qui fi tratta di Bolle originali , e però penfj , che col 
nomedi Tapiro venga indicata non la nollra Carta vol- 
gare , ma bensì la Filtra di Egitto. Dopo tal tempo 
mi fi inoltrerà difficilmente , che forte adoperato in Ita* 
lia il Papiro, e però fèllamente retarono nel commer- 
cio le Membrane , o fia le Pergamene , l’ufo delle qua- 
li fin dagli antichi fu fempre collante in Oriente cd Oc- 
cidente, • • 

Confrontili ora il prezzo della noftra Carta , fatta di 
firacci di lino o canape macerati , colle Membrane , ed 
apparirà tolto , quanto mancaflè una volta agli amatori 
delle lettere» e maffimamente a’Monaci , che non erano 
provveduti fe non del vitto e veltito. Vedi la Prefa- 
zione di Gregorio Monaco alla Cronica Farfenfe Par.IT. 
del Tomoli.- l\cr. /tal. Molto , diflì , mancava a chi 
pra amico delle lettere per provvederli di libri , e per 
comporne , quando il folo prezzo delle pergamene da 
adoperarli fupcrava bene fpeflò le fòrze de’ letterati . 
Pio io veduto nella Biblioteca Ambrofiana un Codice 
MSto , che contiene alcune Opere di Beda . L’antichi- 
tà dj elfo , per quanto potei conjetturare dalla forma 
de’caratteri quadrati e minuti » al'cendeva ad ottocento 
e più anni. Quello che fpczialmeme mi parve degno di 
Oflervazione , fi è , che lo l'crittore fi lervì di quelle 
membrane con cafiare la più antica fcrittura a feri vere 
pn libro nuovo . licitavano tuttavia vifibili molte paro-? 
le ; quivi tanti anni prima ferme con caratteri majufco- 
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li di tal torma , che più di mille anni prima fi confceva- 
no fattura di un’altro libraio . Ne ricavai alquante : per 
efempio , 7 <fon vox aut lingua mortali! , fed infpiratid 
caleflis operetur per Dominum *jefnm Cbriflum ère. Sa - 
crifcium & ad te Domine &c. Quello poco affai dimo- 
ila , che quell’era un’antichiflìmo Sacramentario . Cosi 
in un’altro MSto di efl'a Biblioteca fi legge Manuelis Cre - 
tenfìs ( Mofcopulo, come io penfo) Grammatica Graca, 
fcritta nell’anno del Mondo, fecondo noi,i434. La mem- 
brana è di una grande antichità , dimoftrandolo la formi 
de’caratteri pr«. cedenti, caffati con lavarla, ma con re- 
fiarne qua e là de* vifibili , fopra i quali fu fcritta quel- 
la moderna Gramatica . Ecco ciò, che erano forzati di 
fare coloro , a’quali la povertà non permetteva di fpen- 
dere . Altri Codici ancora quivi mi vennero alle mani , 
che fra i nuovi caratteri lafciavano conofeere gli antichi 
non bene eflinti . Del redo nel fuddetto Codice Am- 
brofiano di Beda fi legge il fuo libro de Temporibus & 
tertis Annurum fpatiis , già llampato fra l’Opere di ef- 
fo Beda , fe non che i Capitoli XVI. XVIIì e i feguenti 
fino al fine fon diverfi dai dati alle fiampe . Ivi è fcritttì 
che Criilo Signor notlro nacque Anno a crtationc Muti- 
di 19 3 a. Ne copiai anche alcune poche linee aggiunte 
da non fo chi , le quali non fi leggono ne’libri fiampati . 
Cioè j a fu/liniano Ufque ad Tippir.utn feniorem funt 
Anni . . . t A Tippino femore ufque ad Karlum funt An - 
ni XXVI. A Carlo ufque ad Tippinum & Carlomannum 
funt filini •XXVII. A Tippino Carlomanno ufque dmH 
Tipphius l{ex conflitutus ijl , flint Anni X. A Pippino 
vero ufque ad Carlum &• Carlomannum funt Anni XVII. 
A Carlo & Carlomanno ufque ad Carlum funt Anni ly. 
Deinde Dornnus Karlus folus Regnum fufeepit , & De o 
frotegente gubernat nfque in prxfentem Annum felici - 
ter , qui ejl Annui Regni ejus XLU. Imperii vero VIIID 
Sunt autem totius fumnix ab origine Mundi Anni uf- 
que 'ad pr.-tfentem dicm MMMMbCCLXI. Quella giun- 
ta , ficcomc dilli , non fi legge negli Itampati di Be- 
’ da, perché- fatta dopo la- morte di lui a Seguita ivi 
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un Calendario molto antico , e differente dagli ftam- 
pati . 

Era inoltre rara e difficiliflima cofa il poterli procac- 
ciare , o il potere ritrovar preparata da altri una Biblio- 
teca . Noi gonfi di fuperbia per la felicità de’ n-^tri tem- 
pi » forfè ci flupiamo della negligenza ed ignoranza de- 
gli antichi ; fors’ anche li deridiamo , perchè si corto e 
miferabile foffe il lorofaperee Letteratura. Ma d bbia- 
mo riflettere, che og?idl a viiiflìmo prezzo ci provve- 
diamo della Carta pofeia inventata; ficcome ancora , 
che dopo P invenzion della Stampa , accaduta nel Secolo 
Decimo Quinto, con poco danaro ora fi comprano Libri» 
che abbracciano le molte e varie Opere di un folo Au- 
tore , le quali una volta farebbero coliate le centinaia e 
migliaia di Scudi . Perciocché manifello è , che oltre al 
prezzo delle pergamene , fino ai tempi dell* Arte Tipo- 
grafica , erano tutti i Libri fcritti a penna , particolar- 
mente per cura de’ Monaci, i quali più degli altri atten- 
devano a copiare elfi Libri . Però ciafcun può com- 
prendere , quanto tempo e fatica richiedere una tale_> 
fcrittura , c per confegucnte quanto caro cofialìe un folo 
Volume , e di quanti Codici s’ avelfe a provvedere chi 
defiderava tutte P Opere di un folo Autore , come Ci- 
cerone , Livio , e come Santo Agoftino , il Grifoftomo , 
e Gregorio Magno , le quali ora ftampate’ e rillampate 
fi acquifiano con ifpefa mediocre. Per quella ragione 
molto poche erano allora le Librerie , maflìmatìiente in 
Italia» e quelle poche ne’ foli Monaflerj > non badando i 
Principi , e le Città , e quali tutti i Laici a si fatti orna- 
menti , oltre al gran collo de’ Libri , che fpaventava an- 
che chi avelfe nudrito buon genio per le Lettere . Non 
è dunque da flupire , fe nè pure allora i più felici inge- 
gni fi delfero alla Letteratura, e fe così poca produzion 
^ii Librili vedelfe in que’ tempi. Buoni ingegni certa- 
mente anche allora , a! pari che oggidì, generò P Ita- 
lia , ma dove mancano Maellri , Libri , e coltura , a po- 
co o nulla ferve il vigore dell’ ingegno , e pochifrutti fe 
ne poflono fpcrare . Certamente P Autore Anonimo del 
. Tanc- 
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Vanegiricodi Berengario *Augtifio è molto da Rimare . E 
fra le Opere di Attorie Vefcovo di Vercelli fopra Ioda- 
to , pubblicate dal Dachery nello Spicilegio, fi leggo- 
no le Letrere di Gunzone diacono Tjovarcfe , e di >Am- 
brofio "Prete MiUncfe , amendue del Secolo Decimo , 
che fi fcuoprono alquanto periti ne’ Canoni ; ma tanto 
ad efii , che ad altri firn ili per la penuria de’ Libri man- 
cavano 1 ’ ali per tentar voli più alti . Fors’ anche non_» 
ni’ ingannerò dicendo , che ad accrcfcefe la mancanza 
de’ Libri , cooperarono non poco le irruzioni in Italia 
de’ Barbari , cioè de’ Longobardi , Ungheri , e Sarace- 
ni , per tacer d’ altri . Quelle furibonde Nazioni non fo- 
lamente mietevano le vite degli uomini, ma con gl’in- 
cendi ancora infierivano contro di ogni Luogo, che oùf- 
fe fare refiftenza . Nè ferbandoeflì veruno amore per le 
Lettere , perciò non meno per la loro ignoranza , che 
per la loro crudeltà perì gran copia di Libri , maflìma- 
mente ne’ Monafterj , de’ quali Tappiamo , che una buo- 
na parte fu data alle fiamme . Prima delle funefte feor- 
rerie de’ Normanni le la Gallia abbondafle di Libri, noi 
faprei dire . Certo in que’ tempi , come vedemmo per 
atteftato di Lupo Abate di Ferriere , i Franzefi li la- 
mentavano della penuria de* Libri . Anzi Io fteflò ce nc 
porge un’ efempio degno di ofl'ervazione : Cioè con glo- 
riofa avidità procacciava a fe fteflò , e a ’ Tuoi Monaci , 
quanti ne potea ottenere ; ed eflendo per portarli a Ru- 
ma dalla Francia due Monaci , ecco ciò , che il medefi* 
mo l upo animofamente fcrivendo a Papa Benedetto III. 
circa 1 ’ Anno 855 gli dimandò: Commentarios, die’ egli. 
Beati Hierenymiin Hieremiam , po/l Sextuin Librum uf- 
que in /inerti pr. editti TropbcM, per eosdetn Fratres nobìs 
tnitti depofeimus in Codice verttatis , vefirec Santtitati , 
fi id obtinuerimus , po/lquam celeriter exfcriptus fuerìt , 
fine dubio remittendos . T^am in no/ìris regionibus nuf- 
quarn ullus pofi Sextum Commentarium potuit inveniri , 
& optamus in vobis recuperare , quicquid partitati no- 
fir<e deejje fentimus. Tetimus edam Tullium de Oratore , 
&-dùodecim libros Infiitutionurn Oratoriarum Quintili*- 
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ni , qui uno , nec ingenti , volumine continentur : quo- 
rum utriufque ^fuilorum partcs habemus ; veruni pleni- 
tudincm per vos dcfìderamus obtinere . Tari intentiomu 
Donati Commcntarium in Terentium flagitamus . Oux 
yjufiorum Opera fi veflra liberalitas nobis largita fuerit, 
Deo annuente , unacum memorato Santi i Hicronymi Co- 
dice fideliter o lanino re/ìiruenda curabimus . Cosi Lupo, 
nelle cui parole non folo polliamo oftervare la rarità de’ 
Libri , non potendoli tutta la Gallia lbmminillrare a lui, 
e dovendoli ricercar egli in si lontano paefe , ma anche 
la franchezza di lui in ifperare , che da Roma gli fareb- 
bono inviati , benché Codici rari , ed efpofti a più peri- 
coli nell’ andare e tornare . E qui dobbiam confettare le 
noftre obbligazioni agli antichi Monaci,perchè quali uni- 
camente per lor cura ed opera abbiamo quel che ci relìa 
degli antichi Libri ; e conofcere , che i noftri vecchi 
degni furono di feufa , fe non fecero maggiori progrefli 
nella Letteratura; e noi sì edere indegni di perdono , 
qualora in tanta abbondanza di Libri sì poco facciamo . 

Eflendo dunque così rari una volta i Libri , e sì alti di 
prezzo i Codici fcritti a penna, intendiamo ancora» 
perchè tanto fi ftimalte il dono di elfi , di modo che fe_> 
gli flefii Romani Pontefici offerivano fomiglianti regali 
a qualche Chiefa , pergloria d’ elfi menzione fenefa- 
ceva nelle loro Vite . Stefano V. Papa , come s’ hadalla 
Vita tua, circa l’Anno 88<5. fra altri Libri ivi enunzia- 
ti prò anima fu a remedio contulit Ecclefue Sanili Tauli 
cantharum exauratum unum , Lib. Comment. I. Tropbe- 
tarum Lib. I. Geflarum rerum Lib. II. Nel Codice Am- 
brofianofi legge Lib. Comifem I. Probabilmente fu ivi da 
fcrivere Librum Comitcm I. Perciocché quello era un_» 
Rituale , molto raccomandato agli Ecclefiallici per ben 
regolare i divini Ufizj . Fra le azioni illultri di Santo 
Atanafio Vefcovo di Napoli , come abbiamo da Giovan- 
ni Diacono nella fua Vita Par. IL del Tomo I. H?r. Ital. 
è riferito , che circa 1’ Anno 8 5 5 > Librum etiamfecit Co- 
raitidos ( ofecit & Comitidas ) quibus Cantorcs per Fe- 
flivitatcs utcrcntur . Cioè don ò Librum Corniti s y come 

dilfi 
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difTi nelle Note. Quello Libro fu pubblicato dal Baluzio 
in fine de’ Capitolari , e poi più efattamente dal Vene- 
rabil Cardinal Tommafi . Così ogni qual volta altri 
Vefcovi o Abati faccano dono di Libri al loro Clero, 
atto degno parea di ricordanza nelle loro Vite. Dirti 
poco. Degna era di memoria , come un pregio d* im- 
mortalità , lo fcolpire in marmo quella lor beneficenza . 
Mi giova di riferir qui due pezzi di antichità» non affai 
noti pel merito loro , benché già dati alla luce . L’ uno 
è 1’ Epitaffio di Tacifico ^Arcidiacono di Verona , che_> 
tuttavia in marmo efille nella Cattedrale di quella Cit- 
tà . Mancante e corrotto 1’ avea pubblicato 1’ Ughelli 
nel Tomo V. dell’ Italia facra . Intero e /incero l’ab- 
biamo ora per cura del Chiarimmo M are hefe M affé i 
nella Prefazione alle Compleflìoni di Cartìodoro . Fiori 
Pacifico nell’ Anno 840. Ecco la /Iella Ifcrizione , una 
parte di cui è comporta in Ritmo , 1’ altra in Efametri e 
Pentametri. 

* ARCHIDIACONVS QVIESCIT HIC VERO PA- 
CIFICVS 

SAPIENTIA PRECLARVS, ET FORMA PRE- 
FVLGIDA. 

NVLLVS TALIS EST INVENTVS NOSTRIS IN 
TEMPORIBVS: 

QYOD NEC VLLVM ADVENIRE VNQVAM TA- 
LEM CREDIMVS. 

ECCLESIARVM FVNDATOR , RENOVATOR 
OPTIMVS 

ZENON1S , PROCVL1 , VITI, PETRI, ET LAV- 
RENTII , 

DEI QyOQVE GENITRICE , NECNON ET 
GREGORII . 

QVICQV'ID AVRÒ, VEL ARGENTO, ET ME- 
TALLI CETERIS, 

QVICQV'ID LIGNIS EX DIVERSIS , ET MAR- 
MORE CANDIDO, 

NVLLVS VNQVAM SIC PER1TVS IN TANTIS 
OPERIBVS. ‘ BIS 
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BIS CENTENOS TERQVE SENOS CODICES- 
QVE FECERAT. 

HOROLOGIVM NOCTVRNVM NVLLVS ANTE 
VI DERAT , 

EN INVENIT ARGVMENTVM , ET PRIMVM 
FV'NDAVERAT 

GLOSAM VETERIS ET NOVI TESTAMENTI 

posvit , 

HOROLOGIOQYE CARMEN SPERA? COELI 
OPTIMVM , 

PLVRA ALIA GRAFIAQVE PRVDENS INVE- 
NIET. 

TRES ET DECEM VIXIT LVSTRA , TRES AN- 
NOS AMPLIVS . 

QVADRAGINTA ET TRES ANNOS FVIT AR- 
CH1DIACONVS . 

SEPTIMO V1CESIMO ^TATIS ANNO CLA- 
RIS LOTHARII, 

MOLE CARNIS EST SOLVTVS , PERREXIT 
AD DOMINVM. 

NONO SANE CALENDARVM OBIIT DECEM- 
BRIV'M , 

NOCTE SANCTA, QVE VOCATVR A NOBIS 
DOMINICA . 

LVGENT QVOQYE SACERDOTES ET MINI- 
STRI OPTIMI : 

EIVS MORTE NEMPE DOLET INFINITVS PO- 
PVLVS . 

VESTROS PEDES QVASI TENENS , VOSQVE 
PRECOR CERNVVS, 

O LECTORES , EXORARE , QVF.SO , PRO 
PACIFICO . 

MIC, ROGO, PAVXIILVM VENIENS SVBSISTE , VIATOR» 

EV MBA SCRVTARE PECT< RE DITTA TVO. 

qvon nvnc ss , fveram, famosvs in orbe viatori 

ET QVOD NVNC ECO SVM , TVQV5 FVI VRVS IRIS . 

dilicas mvndi pravo sectab\r amore ; 

NVNC CINIS fi 1' p VI. VIS j VfiRMIBVS A1QVE CIBVS . 
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QyAPROPTER POTI VS ANIMAM CVRARE MEMENTO, 

Q_. A M CARNEM : COVONI AM HEC MANET , 1LLE PERlT. 
CVR T1UI VLVKA PARA.S ? QVAM PARVO CERNI3 IN ANTRO 
ME TENEf HC REQ_VIES, SIC TV A PARVA FIET. 

VT FLORES PERtVNT VENTO VENIENTE MINACI, 

"SIC TVA NAMQVE CARO, GLORIA IOTA PERlT. 

TV M IH I REI)DE VICBM, LECIOK, ROGO, CARMINIS HVIVS, 
ET UIC! DA VENIAM.., CHRISTE , TVO FAMA LO • 

PAGI FICVS , SALOMON, >tì HI NOMEN , ATQVE IRENEVSS 
PRO QVO FVNDE PRECES MENTE LECENS T1TVLVM . 
OBSECRO , NVLLA MANVS V10LST PIA I\ RA SEPVLCRI, 
PERSONET ANGELICA DONEC AB ARCE TVBA ; 

' qvi IACES IN TVMVLO, TERRE DE PVLVERE SVRCB , 
MANGNVS ADEST IVDEX MILIBVS INNVMER1S . • 

TOLLE HINC SEGNITIEM , PONE FASTIDIA MENTIS . 

CRCDE M1HI, FRATER , DOCTIOR HINC RED1SS . 

ANNO DOMINICB I NCAUNATIONIS DCCCXLVI.INDICTIONE X 

Abbiamo qui 1 ’ Epoca di Lottario I. Augufto . Cioà 
correva l’anno XXVII. del fuo Impero nell’anno di Cri- 
fto 845. nel dì primo di Novembre tuli* Indizione X, che 
cominciò a decorrere nel di primo di Settembre di quell* 
anno. Perciocché qui non fi tratta dell’età di lui , ma 
del fuo Imperio, eflendo nato elfo Lottario nell’anno 795, 
o nel feguente . Ma non pollò capire , come nel di 23. 
di Novembre , giorno di Domenica , fi dica mancaìodi 
vita Pacifico, quando nell’anno 846. correva la Lettera 
^Domenicale C, e perciò il di 23. di erto Novembre era 
la Feria Terza , e non già ja Domenica . Lafciamo an- 
dar quello , e più torto ofierviarao, quanto è grande , ra- 
ro , e degno di ertere rammentato nel marmo , il dono 
fatto da quello illurtre Arcidiacono di ducento diciotto 
Codici al Capitolo de’ Canonici di Verona . Per un te- 
foro , e con ragione, fu quello riputato allora. Ag- 
giungali la GloJJa del vecchio e nuovo Tcflamento , di cui 
fi fa fpezial me nzione . Quanto ancora fi apprezzarteli) 
fomigiianti regali > apparirà dall’ altro efempio promef- 
fo , icoperto in Roma niella Chicli di San Clemente . 

Il 
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li primo a darlo alla luce fu il dotti ifmo p. Edmondo di 
Vitry della Compagnia di Gesù » Teologo p ranzdc , nel 
fuo Opufcolo intitolato Tumulti s Sanili Clementi s Mar * 
tyris illuftratus > e fiampato in Roma l’anno 1727. 

. 1 ’ 

KHISRAELITICVS do offerebat popvlvs 

RVRI 

ALI VS QVIDEM AVRVM , ALIVS NAMQVE AR- 
GENTVM , 

OVIDAM COQVE AES , QVIDAM VERO PILOS 
CAPRARVM. 

INFELIX AVTEM EGO GREGORIVS FRlTALMyE 
SEDIS APOSTOLICHE, HVIVSQVE T 1 IVLI GE- 
J\ENS 

CVRAM, AC BEATI SVPREMVS CLIENS CLE- 
MENTIS , 

OFFERO DE TVIS HASC TIBI XI-e THESAVRIS, 
TEMPORIBVS scisi ZACCHARLE PKhESVLIS 
SVMMI , . . 

PER MARTYREM ET ScvM PARVA MVNVSCV- 
LA TVVM 

CLEMENTEM ; CVIVS MERITIS MEREAR DELI- 
CTIS CARERE * 

ATQVE AD BEAT AM yETERNAM INGREDI VI- 
TAM 

AISTI QVANTVM HABES REGNVM VALET CJZ- 
LORVM . 

SVSCIPE HOS DNE VELVT MINVTA VIDV^, 
QVhESO , ' 

VETERIS NOVIQYE TESTAMENTORVM LENI- 
, OVE LIBROS , 

OCTATEVCVM , REGVM , PSALTERIVM , AC 
PROPHETARVM , 

SALOVIONEM, ESDRAM , STORIARVM ILICa 
PLENOS . 

REQVIRE SYLLABARVM, LECTOR, SEQ^EN^ 
TIAM HARVM . 
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Ho io cercato, ma fenza trovare, ciò che lignifichi 
l’ultimo verfo. Ecco dunque Gregorio Cardinale della 
Santa RonianaChiefa del Titolo di San Clemente , che 
fotto Papa Zaccheria nell’anno 745. fiorì, autore dell Is- 
crizione e del dono . Cioè donò egli ai Cherici della fua 
Chiefa i Libri dell’antico e del nuovo Testamento . Do- 
no tale in que’ tempi era sì rilevante , che ben impiega- 
to fu un m,rmo per confervar la memoria di cotanta li- 
beral iti . Noi ora con poca fpefa comperiamo una nib- 
bia Rampata ; allora gran copia di oro coftava il prov- 
vederfene d i una manolcritta • Anche il Turrigio nei. a 

Par. II. Cap. 8. delle Grotte Vaticane , rapporta due 

antiche Scrizioni fatte in Roma. Nella prima un certo 

Tebaldo dona alla Chiefa di San Valentino oltre ad al- 
cuni fondi Mijfalcm unum , ^ (ntipbonaria duo , unum 
Diurni , aliurnque 1 Notturni Oficii , Feriale* duo* , Li- 
hrum Gcnefeos cum Hijioriis Canonici s , Taffionarium , 
Dialo^um cum Scintillano , Imnaria duo , Librum ex 
Moraìibus . Nel fine di efla Ifcrizione fi legge 

’t 

TEMPORE PONTIFICA NONI SVMMIQ^E IO- 

HANIS . . ' 4 ’ * x r • a x* r\ 

EST SACRATA DEO SVPREMO HjEC AVLA NO- 

VEMBRIS * ' . 

DVM LABENTEM QUINTA JNDICTIO CVRRE- 
RET ANNVM, 

« 

Il Cardinal Earonio differì la morte di Papa Giovan- 
ni IX. fino all’anno 905. Pretende all’ incontra, il Pag' » 
ch’egli mancaflfe d i vita fui principio di Agofto dell anno 
900. Può efTere , cheamendue fi fieno allontanati da. 
vero. Qui certamente abbiamo elfo Pontefice, vivente 
nel di ?o. di Novembre dell’anno 901, quando fi metta il. 
principio dell’ Indizione V. nel Settembre . Nell altra 
Ifcrizione Romano Prete dice di aver donato a:la Chie- 
fa di San Niccolò oltre ad altre cofe , quinque Libro* 
Deptatico , Moralia'Job , Beda fuper Tfalterium , Li- 
krum Propbetiurum , Librum Sermonum , unum Librum 

Coti - 
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Concordi a, Librutn tóanualcm. Finalmente venga a corv- 
fermare quella verità l’antico Statuto MSto della Città 
di Ferrara, efiftente nella Biblioteca Ellenfe . Quanto 
{limabile foffe allora una fola Bibbia» apparirà da un—» 
Decreto di quel Popolo, regi lira to fra le fue L'ggi v 
che è del feguente tenore nel Lib. II. Rub- i8j. De Bi- 
bita Fabricx Epifcopatus recuperanda & rctinenda per 
Toteflatem. Seguita il Decreto . Cum per prxdecefforem 
Majfariorum Fabricx Epifcopatus Ferrarix incépta fue- 
rit quxdam Bibita in duobus Voluminibus ad honorem 
Beatx Maria , cr Beati Georgi ! , tituli dittx Fabricx* 
J'eu Eccleftx t & per prxfentes Maffarios fuerit completa , 
e -F per vitti teneatur a Canonici! ipftus Eccleftx , <&• j am 
fit unum de dittis Voluminibus per eosdem Canonico s pi- 
gnori obligatum ; & ftc non fit de ipfa Biblia , quod 
debet fieri : Statuimus & ordinamus , quod per Totefla- 
tem detur opera cum effettu , ut ditti Canonici ipfamj 
Bibliam Maffariis Epifcopatus reflituant ; & quod fit 
in forti a Majfariorum , qui nunc junt > velper tempora 
erunt . Et ditti Maffarii teneantur eam femper tenere ad 
fervitium dittx Eccleftx , ftu Fabricx , ut ad Officia di - 
ttx Eccleftx baberi poffìt copia . Fattumfuit hoc Capitu- 
lum Milleftmo Ducentefimo Ottuageftmo Sexto die IV- 
exeunte funio. 

Oltre alla rarità de’ Libri , affai rara fu in quei tem- 
pi l’ Eloquenza , che noi miriamo ed ammiriamo ne’ 
Libri de* quattro o cinque primi Secoli della Chiefa. 
Quegli fteffi , che nel Secolo IX, nelle Gallie ebbero 
amore per li facri iludj ; la maggior parte non furono 
privi di difetti , o poco vigore ebbero ne’ loro fcritti . 
Allora i Luoghi comuni erano in voga , e fi compone- 
vano i Libri più coll’induflria , che coll’ingegno . Cioè 
s’empievano le intere facciate » per non dire tutto il 
Componimento» di palli raccolti dalle Opere de’ Santi 
Padri » alle volte ancora con poco ordine , e fenza dl- 
ftinguere dai veri gli Apocrifi o dubbiofi Autori . Al- 
lora fu , che anche i Greci cominciarono ad ufar le Ca- 
tene ; perciocché chiunque non fi fentiva nerbo per co- 
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fé grandi, e pur voleva interpretar !e Divine Scritture» 
o trattare altro argomento , fé ne sbrigava con infilzar 
quello , che fui propollo foggetto aveano detto i Padri, 
ed altri precedenti Scrittori . Nelle più rinomate bi- 
blioteche molte fi truovano di quelle Catene MSte ; al- 
cune ancora han goduto il benefizio delle llampc . Una 
fra l’altre ne conferva la Biblioteca Ambrofiana in Gre- 
co fopra i Proverbj di Salomone , ediverfa dalle Ram- 
pate. L’antichità del Codice > attel'a la forma de’ ca- 
ratteri , mi parve afeendere a quali fettecento anni. Ivi 
fono citati Grig e ne s , Didymus , Bafìlius , Olytnpiodo- 
rus y To'y clUkiiis , Evagrius , •Apollinaris , Eufebius» 
Hippo Jius , Fpipbanitis , cbryfoflornus , Euflathius . Al- 
trove è nominato Euflathius Antiocbenus , cosi che fi 
può fofpettarc > che l’uno fia diverfo dall’altro. Pari- 
mente vi fi truova menzionato Olympiodorus Epifcopus 
•Apamex , il quale non so , fe fia differente da quello , 
che unicamente èchiamato Olympiodorus . Fra quelli 
Interpreti fpecialmente empiono la feena Didimo e To- 
licronio , di modo che la maggior parte del Commenta- 
rio è ad elfi dovuta . Truovanfi parimente nella Biblio- 
teca fuddetta le Catene lòpra VEccleflafle , fopra h Can- 
tica , e fopra Giob , dove oltre ai poco fa allegati Pa- 
dri vengono addotti Scbolia Cregorii AyJfcHi , ^alia- 
rli , Thcodori , Clementis , Severi Epifcopi Antiocheni , 
Mctodii , Cyrilli Alexandriniì Tbeopbili •Aribiepifcopi 
•Alex andrini &c. Altrove *]ulianus è appellato Eliaco - 
nus •Antiocbcnus . Inoltre vi ho veduto una Catena fopra 
i Troverbj di Salomone , diverfa dalla precedente . Si- 
no al Cap. X. fi veggono menzionati quali tutti i Padri > 
che ho finora accennato . Degno ancora è di eflcre qui 
ricordato un’altro Codice di circa fettecento anni , con- 
fervato in efTa Biblioteca , dove fono ammalati da varj 
Autori molti argomenti Teologici intorno all’ Unità di 
Dio , ali’ Incarnazione , all’Hy portali , e Natura di Dio , 
agli Angeli, all’Anima e fua Immortalità , alle Fede, 
e ad altri argomenti , e talvolta fon recati interi Opu- 
fcoli d’elfi . Fra gli Autori , de’ quali fi citano le ien- 
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tenze > fpczialmente fi truovano mentovati Bafilius Ca- 
farienfis , Dionyfius , Atbanafius AlexandrinUs , Eufe- 
bius , Gregorius Tbeologus , Cyrillus tìicrofolymitanus , 
mefius Epifcopus Emifenus , Apollinarius , Cbryfo- 
Jlomus, Gregorius T^yffcnus , Maximus ( il quale OFa è 
appellato Monacbus , ora Abbas , ora Tbilofophus , ed 
ora Confefi'or ) , Marci anni Bethleemita , Litnonarium* 
JVilus Monacbus > Clemens A lexandr inics , Evagrius , 
Amphilocbius , Leo ( o fia più tolto Leontius ), Dama- 
fecnus Trcsbyter,Otigenes Jgnatius Thcopborus & Mar- 
tyr in Epifiolis , (fidorus Telufiota , Thilon,Cofmas Ve- 
fiitor de Natura Lacrimarum , Cyrillus ^kpxandrinus , 
Mofchus Monacbus > Scverianus ( detto altrove Gaba- 
litanus ) , sjobannes Damafccnus, Hippolytus de Anima- 
libus , qua Daniel vidit , Forpbyrius de *fudiciis Dei , 
Diodorus Hifioriograpbus , < jujìinns Tbilofophus , He - 
fycbius Frcsbyter Hierofolymitanus , Anafiafius Antio • 
ebenus Tatriarcbu molte volte citato , e particolarmen- 
te con addurre un prolifici Capitolo di lui de Solemnitate 
Tafcbali : il quale argomento èivi trattato idoneamen- 
te . Leggefi quivi ancora Nicepbori Arcbicpifcopi Con - 
ftantinopolitani Dialogus inter Ortbodoxum & Hareti- 
cum , in cui fi difputa delle facre Immagini , e d’ altri 
punti Teologici . Inoltre Confutatio Harefìs Aceph aio- 
rum , Severìanorum , & '’facobitarum . Et *} udicium de 
Vocibus , Aurore Tbeodoro Epifcopo Caria , con altri 
Capitoli del medefimo . Vi è parimente citato Tbeodo - 
rus Diaconus cantra Agnoitas ; e un certo Johannes con - 
tra facobitas . E Tbeodori Agiopolita Dialexis de no- 
mine Dei , e d’ altri argomenti . Si rapportano eziandio 
palli Eulogii Arcbiepifcopi Alexandrini adverfus Hare - 
fes Arii , Macedonii, Apollinarii , Ne fiorii , Euty ebeti s , 
Sabcllii , Severi , Dodócitarum , Monolbelitarum , Dio - 
feori , Tbeodori , Timotbei ASluri , Jacobi ( da cui i 
Giacchiti) j Tetri Gnaphai, Origenis , & Valentini. Fi- 
nalmente fi veggono ivi citati Ariftotcles , Johannes 
Scbolafiicus Alexandrinus ( m’immagino che fia Fbilo- 
ponus ) , Alexander { cioè ydpbradifxus ) , Dmafcius , 
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& otetius Magiftcr Eunomii . Era ben provveduto collui 
di Libri ; e può ballar quello per intendere » quanto 
fia da (limare quel Codice , e fpezialmcnte per alcuni 
Opufcoli e frammenti degli antichi, privi finora di 
luce . 

Ma giacché s’ è fatta menzione di Damafcio , il quale 
non altro credo io che fia, fc non Damal'cio di patria 
Damafceoo Pilofofo , di cui molto parla Fozio nella Bi- 
blioteca al Codice 18 J. e al Codice 242. voglio qui ri- 
cordare in grazia degli Eruditi , che quello Filofofo 
Pagano con gran credito fiorì circa 1 * anno 530. e fu 
Succefiore di Theone Rettorico , e d’ Ifidoro Filofofo 
nella Scuola di Atene . Agathia Scolaftico nel Li b. il. 
della Storia lo annovera fra i principali Filofofi deidi 
lui tempo . Scritte quattro libri de admirandis opcribus , 
c la Vita d' Ifidoro Filoforo fuo Macllro , libri a noi fo- 
lamente noti pel racconto del fuddetto Fozio . Se rcllaf- 
fero , ficcome avverti Gian Alberto Fabrizio nelVolu- 
me IX. pag. 416. della fua Biblioteca Greca, non leve 
fortaffe crednlitatis , fuperflitionifque Etbnice documen- 
tarli baberemus . Crede anche il Volilo , eh’ egli fcrivette 
la StoriaFilnJofica , di cui parla Suida alla voce Doros. Ma 
forfè con quello nome fu ivi difegnata la Vitad' Ifidoro. 
Per tefiimonianzu ancora del medefimo Suida egli com- 
pofe Commentario s in Tlatonem , e de Trincipiis . Ora 
giacché tutto quello fi tiene per perduto, debbo qui 
avvertire, che il di lui Libro de principili refia vivo 
nella Biblioteca Ambrofiana , e in altre Biblioteche. 
Tale è il fuo Titolo» Damafcii Thilofopbi Dubitationes 
& Solutiones de primis Trincipiis . Le prime parole-» 
fon quelle ; inrum ante omnia unum fit omnium Trinci - 
pium dittum , feu quodpiam utpote caput eorum . qu.t 
ab ipfii Trincipio crnanant &c. Nel margine del Codice 
v* è notato : sfnimadverte , fub e fnfiiniani Imperio Da- 
mafeium bunefloruifie , uti & Simplicius Cilix , sirifio- 
telicorum Librorum explanator . In quella opera Da- 
mafeio fovente rammenta magnuni amblicum , Tytba - 
goram , ^ffclepiadem , Troclum , Heraifcum feniortm , 

Tom. II. Tart. II. V He- 
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Her ai fcum junior em ( il quale fi dice avere fcritto alcu- 
ne cole a Proclo ) , Ta.rmcnii.cm , ed altri antichi Filo - 
foli, per nulla dir di Tlatonc t la cui dottrina prefe_> 
Damafcio a fpiegare in quel Libro . E* opera vafta , e 
forfè degna di molta ftima . Qual fofle il giudizio di Lu- 
ca Olfienio intorno ad efTa , apparirà da una fua nota 
MSta efiftente predò di me . Himc ^uttorem ( cosi feri- 
re egli ) , in Britanni a vidi Oxonii in Bibliotheca Cor - 
pcris Cbri/ii , Tarifiis apud Tatres Societatis *}efu iru 
Collegio Claromontano . Extat paffìm in publicis Biblio- 
thecis Germania: tir Italia; . Sei nefeio tur Stoicum vo - 
cent » quum ccrtijjìmum fit , eum Tlatonicum f riffe : 
quod in fragmentis Vita. Ijidori Tbilofopbi apud Thotium 
videre ejl t tnm prxfcrtim in hoc Opere. Tlatonici enim 
mtf\ tkfKuw difputarunt , precipue Origenes > Longinus , 
Torphyrius , tir recentiores . Opus hoc longe diffìcilli- 
mum ejl ob diiìionem luxuriantem , ut ex Piatii Excer- 
ptis videre ejl ; tttrn propter Quxjìionum fubtilitatem , in 
quibus dottrina Tlatonis de Dea , Materia , & Ideis ver- 
fatur : ad quorum explicationem , tir accuratam Graca 
Lingua notitiam , tir magnum Tlatonicx Thilofopbia 
ujum , Intcrpres afferat , necejfc ejl , Così dunque 1*01— 
ftenio . Ma torniamo in cammino . 

Però anche i Latini > a fomiglianza de’ Greci de* Se- 
coli barbarici , per non poter imprendere cofe grandi » 
fi mettevano anch* efil a sfiorare gli antichi , e a formar- 
ne de’ Zibaldoni . Ne darò un’efempio . Ne’ miei Anec- 
doti Latini pubblicai un’ opufculo di Gezone cibate , e_> 
una Spofizione del Simbolo £) uicumque , Ruttore For~ 
lunato Prcsbytero . Tuttociò eilratto da un Codice Ani- 
brofiano , in cui altre cofe fi trovavano raunate . Cioè 
Clofff in Genejtm , tir in Trovcrbia Salomonis > molto 
utili . Seguitavano Ellratti da un certo Trattato fopra_» 
1’ pocaliffe con quello principio : Tjicelaus > utfertur , 
unus fuit ex feptem Diaconibus &c. Seguitano le Spofi- 
zioni di vari Scrittori fopra 1* Orazion Domenicale » e 
fopra il Simbolo degli ^tpojloli . Pofcia Breviarius , 
yHomcdo fiierofoliriia pqnjlrutta ejl , con quello princi- 
pio : 
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pio : Ipft Civitas in monte pofìta . In medio Civitatis ejl 
Baftlica Confi antini &c- Succedevano LtymologU e Vir- 
gilio Presbitero Hifpano ; ed altre ex Libro Domni 
Tftdori . Finalmente Glojfa in vetns & novum Tefla- 
mentum ; in Librimi Offìciorum ; in Librum fiatar 
( non so qual* Autore fu quello ) ; in Librum Vita 
Santtorum ; in Eufebium ; in Orofium &c. Ecco co- 
me i noftri vecchi fi procacciavano di quelle Rac- 
colte , le quali non fono difutili per noi , potendo- 
vifi trovar dei pezzi di veneranda antichità . Ho io qui 
prodotto alcuni frammenti appunto de’ vecchi tempi» 
ricavati da un Codice Ambrofiano di tale antichità , che 
mi parve afcendere a mille anni . Cioè alcuni pezzi di 
Filippo Prete* che fu difcepolo diSan Girolamo, di 
Giovanni Caffìano , e di Giuliano Pomerio > i quali non 
ho potuto trovare dati finora alla luce . Cosi un fram- 
mento di Lattanzio Firmiano de motibus animi , nel 
quale nondimeno non truovo 1’ Eloquenza di quel Cice- 
rone Criftiano . 

• Negli antichi Secoli oltre a coloro , che per ufo pro- 
prio copiavano i Libri , fcritti allora a penna > vi furo- 
no anche Librarii , e Scriba : , chiamati anche Antiqua- 
ri! da Caftiodoro , Ifidoro , ed altri , che per gua- 
dagno trafcrivevano 1* opere altrui , dettando uno nel 
medefimo tempo a molti Scrittori . Abbiamo innumera- 
bili Codici , fcritti da Copifti dotti , quali bene fpelfo 
erano i Monaci , e però emendati . Ma non mancavano 
Copifti ignoranti , cd acciabatta-meftieri , che nel tra- 
fcrivere i Libri commettevano errori, c ftorpiavano le 
parole e i fenfi . Di quelli tali Codici ne ho maneggiato 
piu d’ uno, e voglio qui darne un faggio con produrre 
un pezzo cji antichità , che merita (lima per altri conti. 
Conferva la Biblioteca Ambrofiana un Codice , che già 
fu della Bobienfe , i cui caratteri majufcoli e quadrati 
moftrano 1’ antichità di mille anni. Il titolo attribuifee 
tutto a San Giovanni Grifoftorao , ma indebitamente. 
E* mancante il Codice fui principio. Il Cap. IV. è dcj 
- 4nimantibus , e comincia con quelle parole : 1 4U » duo 
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Tcfiamcnta . In Ezecbiel unumquodque duabtts alti ve* 
labat 05 fi Hum &c. Riconobbi per Autore di quello 
Trattato Eucherio di Lione de Formai. Spiritual. Segui- 
ta il frammento , che darò qui fotto . Fofcia Incipit de 
expofitionem ( cosi ivi ) diverfiarum rernm . In primis 
Mandragora in Geneft , genus pumi fimillimum parvo 
peponis Jpccicm vel odore ^c.Cosl feorrette fono ivi le 
parole , ricavate dal Libro del medefimo Santo Euche- 
rio de Nornin. Ilebraic. Interpret. dopo altre cole feguita 
de Matth.no Evangclifla . Orate autem , ne fiat finca ve* 
filra hieme vel Sabbato : idcfil ne cum finca fit , impedi - 
mentum pati amini . Approdo viene un’ altra Omilia de 
ultimo adventu Cbrifii , dove fi parla de’ mille anni ri- 
feriti nell’ Apocalifi'e ; poi due altre de tribus menfurist 
c de Tetro ,-fpcftolo . Succede 1 ’ Opufcolo de reparatio* 
ne lapfi , che fi crede del Grifoftomo. E Fides Sancii 
vimbrofii Epificopi , che comincia : A ’os Tatrem & Fi - 
Hum &c. ma dopo alcune linee il refto manca. Quindi 
Expofitio FidciCatljolic.e , di cui non apparifee 1 ’ Auto- 
re , per edere corrofa la pergamena . Segue Fides San- 
ili Luciferi Epificopi ; e Fides , qu.e ex Tslficxuo Concilio 
proceffit. Finalmente Incipit Fides Eeati oitbanafii ; Fi- 
dis ur.iu s fiub filanti ee Trinitatis, Tatris , & Eilii , & Spi * 
ritits Sanili . 

Da edo Codice adunque io cftraflì un frammen'o an- 
tichifiimo, fpettantc al Canone delle divine Scritture. 
Non tralafciai diligenza alcuna per ifeoprire , fe fode 
cofa già data alla luce ; efe non m’ ingannarono gli oc- 
chj, noi trovai Rampato . Il perchè dovrà quello fpe- 
rare di edere volentieri accolto dai Lettori , e maffima- 
mente perchè pezzo di venerabil’antichità . Se mi è per- 
medòdi produrre una mia conjettura , vo io credendo 
che tal Frammento fi podi attribuire Cajo Ecclefu Fu- 
mante Trcsbytcro > il quale per attelhto di Fozio nella 
Biblioteca al Codice 48. 'fiori fiub Viltore & Zcpbyrino 
. Tontificibus , cioè circa I’ anno di Crifio 196. Riferifce 
Eufehio Cefarienfc lib. 6. cip.io.HiJì.Ecclefi. la Difputa 
Caji di [erti (fimi viri , babitam Fomx temporibus Zcpbyri- 
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Hi adverfus Troclum quemdam Catapbrygarum tlarefìs 
proptignatorem , in cui mentre egli riprende la temeri- 
tà e 1 * ardire degli avverfarj in comporre delle nuove 
Scritture > tredecim tantum divini st pofloli recenfct Ept- 
fiolas , qux ad Hcbrxos infiripta e/i > cuni reliquis non 
adnumerans . Sane bxc Epi/lola etiamnum a quìbufdam 
Epmanis yi po/ioli e/je non creditur . San Girolamo con 
quali altrettante parole , parlando d’eflo Cajo nel Li- 
bro de Scriptor. Ecclef. al cap. 60. efprelfc lafentcrza 
di Eufcbio , fé non che aggiugne , che quella Difputa 
tenuta fu da Cajo fub zepbyrino Romana Vrbis Epifcopó 
idcflfub intonino Severi {ilio ; e però fecondo lui Caio 
avrà fcritto quelle cofe circa 1 * anno 212. dell* Era vol- 
gare . Aggiugne ancora > parlando d’ elfa Epiftola : Sed 
& apud Hpmanos ufquc bodie qua fi Tauli pofloli non 
ltabetur , quando Eufebio folamente fcrilfe apud quos - 
d am Promano s . Parimente Fozio nel luogo fopra citato 
feri ve , che Cajo tredecim dumtaxat Beati Tauli Na- 
ftoli Epiflolas commemorale , non recepta in cenfum , qua 
ift ad Hebrxos , Anch’egli ciò prefe da Eulebio. Del 
redo non conviene a quello luogo di riferire, per qua- 
li ragioni ed autorità fu dipoi da tutti ammeffa nel Ca- 
none delle divine Scritture 1 * Epi (loia ad Hebrxos ; del- 
la quale lo lidio San Girolamo feri vendo ad Evagrio 
dice : Quam omnes Crxci recipiunt , & nonnulli Lati- 
norum . Tal queftione, ficcome agitata ed illuftrata da 
uomini dottilfmi , non dee pretendere di tornar qui in 
ifeena. Solamente fi può ricordare , che arùhe Santi) 
Ippolito Vefcovo Portuenfe , e contemporaneo del fud- 
dcttoCajo, per teliimonianza di Fozio nel Codice 1 a r . 
fcrilfe : F.pi/lolam ad Hcbrxos non ej/'c Tauli ^{pofloli . 
Avendo dunque Cajo Prete Remano ommclfa quella..» 
F.piftola nel ruolo dell’ altre di San Paolo , pare ben ve- 
rifimile , che a lui fi debba attribuire il Frammento» 
eh’ io fon per pubblicare , in cui fi truova tralafciata_» 
l’Epillola medefima . S’ aggiugne un’altro più forte ar- 
gomento . Rammenta quello Scrittore il celebre libro di 
Erma intitolato il Raflqre > con tali parole : Faflorems 
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vero ‘Ì^TEURIME Temporibus noflris in Urbe Pronta 
Uerma confcripfìt , fedente Cathedra 'Urbis Ppmec Eccle- 
fi<e Tio Epifcopo fraterejus . Già è decifo dagli Eruditi , 
che Erma fiori verfo la metà del Secolo Secondo Crirtia- 
rio ; e certamente s’ egli ferirti: quel Libro a’ tempi di 
San Pio I. Papa , ciò dovetteavvenire circa 1 * anno x jo. 
Per confeguente fcrivendo l’ Autore del Frammento » 
avere Erma comporto quel libro T^uperrimc temporibus 
noflris : a chi mai più ragionevolmente fi può attribui- 
re quello Frammento , che al fopra lodato Caio , che 
vifle ne’ Tegnenti anni del medefimo Secolo ? Notili an- 
cora , che qui non fi parla dell’ Epiflold di San Jacopo i 
perchè allora non peranchc ammeffa nel Canone. Fi- 
nalmente fcrive 1 * Autore del Frammento : A pocalypfim 
etiam Jobannis & Tetri , tantum recipimus , quam qui- 
dam ex noflris legi in Ecclefla nolunt . Convengono ap- 
punto tali notizie ai tempi di Caj» * perciocché Eufe- 
bio nel libro ?. cap. 25. annovera tra i libri dubbio!! 
P oocalijfe di Tietro , ma non la rigetta quali fattura 
degli Eretici. Per tertimónianza ancora di lui. Cle- 
mente Aletfandrino fi fervi non inen di quella Apocalif? 
fe » che dell’ Epirtola di San Barnaba . Inoltre il Sozo- 
menonel lib. 7. cap. 1 9. Iafciò fcritto , ch’erta Apoca- 
lifle in quìbufdtm Eccleflis Taleflinx ufque adbuc Jìngulis 
annis fewcl legi . Quanto all’ Apocalirte di San Giovan- 
ni , Tappiamo , che a’ tempi del fuddetto Cajo era tutta- 
via difputata , nè peranche animella nel Canone ; e pu- 
re è qui rammentata con onore. Correva allora per le 
mani de’ Popoli Criftiani la Lettera fpuria dell’ Aportolo 
ad Laodicenfes y di cui fi fcrviva Marcione per foftencrc 
i Tuoi deliri . Qui erta è rigettata . Impariamo inoltre da 
qutfto Frammento > che correva un’ altra Epirtola at- 
tribuita al medefimo San Paolo , come fcritta ad <Alc- 
xandrinos , di cui non lo, fe alcuno abbia fatta men- 
zione . Ed ertendo che quello Scrittore non fa parola 
dell’ sjpocalijfc di San Taolo , menzionata da Santo A- 
gollino e da Sozomeno , viene a confermarli 1 * opisionc 
ìli Giovanni Ernefto Grate, il quale nello Spicilegio 

de* 
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de* Padri (limò > che tale impoftura folamente ufcifTe_* 
fuori nel Secolo IV. dell’ Era Criftiana . Qui anche tro- 
viamo menzionato Librum Pfalmorum fabbricato dall* 
Erefiarca Valentino . Il folo Tertulliano, per quanto io 
fappia , nel Lib. de Carne Cbrifii Cap. 20. indicò tali Sal- 
mi con dire : Tfobis quidem ad hancfpeciem Pfalmipa - 
trocinabuntur , non quidem ^poflatie , & Hxretici , & 
'Platonici Valentini , fed fanfti/Jìmi & receptifjìmi Pro- 
phett c David . Segno è ancor quello della rara antichità 
del fuddetto Frammento . Chi poi fi a flato quel Miria- 
de! , Eretico , di cui qui fi parla , lafcerò che altri 
1 ’ indovini . Ora ecco il Frammento flcflò efpoflo agli 
occhj degli Eruditi tal quale fi truova nell’ antichiflimo 
Codice Ambrofiano , cioè con tutti gli errori di quell’ 
ignorante Copifla , i quali nondimeno non ne frninuU 
ranno punto il raro pregio . 

Frammento mancante nel principio della Difputa , per 
quanto fi può conjetturarc , di Cajo Prete Romano , 
«he fiori circa l’anno di Criflo 1 96. intorno al Canone 
delle divine Scritture . 

.... quibus tamen interfuìt » & ita pofnit . Tertio 
Evangeli! Librum fecundo Lucam . luca* ifte Medicus 
po/i afeenfum Cbrifii cum co Pattius quafi ut juris fiudia- 
fum fecundum adfumfijfet numeni fuo ex opinione concri • 
fet . Dominimi tamen nec ipfe vidit in carne , & idem 
prout affequi potuit. Ita & a nativitate *}ohannis & 
Difcipulis . Cohortantibus condifcipulis & Epifcopis fuis 
dixit : Conjcjunate mihi triduo , & quid cuique fuerit 
revelatum , alterutrum nobis enarremus . Eadem na- 
fte revelatum Andrea ex Jl pofiolis , ut recognofeentibits 
cunftit ‘Johannis fuo nomine cunfta deferì ber et . Et ideo 
licet varia fingulis Evangeliorum Libris Principia do- 
ceantur , nihil tamen differt credentium Fidel , cum uno 
ac principali declarata ftnt in omnibus omnia de Tentivi- 
tate , de Taf/ìone , de I{ efurreftione , de converfatione 
cura Difcipulis fuis , & de gemino ejus jldveniu . Pri- 
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tuo ii » humilitate difpettus , qitod ro ... . fecundurn po- 
tevate Regali , quod futurum e/l . Quid ergo mirum , fi 
cj oh arine s t am confi anter {iugula ttiam in Epiflolis fuif 
proferat , diccns in femetipfo : Quod vidimus oculis no- 
flris , & auribus audivimus , & manus noftrje palpave- 
runr , hacc fcripfimns . Sic enim non folum viforem , fei 
auditorem , fed & fcriptorem omnium mirabilium Do- 
mini per ordincm profìtetur . odtta auicm omnium sfpo- 
flolorum fub uno Libro firipta funi Luca* optine Tbeophi - 
le comprebendit; quia fub prre/entia ejus /ingoia gere- 
bantur ,ftcut &■ femote Taffìsnem Tetri evidenter decla- 
rat , fed profettionem Pauli ab Urbe ai Spaniam profici- 
fcentis . Epiflola autem Tauli , qua , a quo loco , qua 
tx cavfa dirette J int , voluntatibue intelligere ipfedecla- 
rant . Trimum omnium Corinthiis fchifma Hxrcjìs inter- 
ditene , deinccps Callattis cinumeiftonem . I[ ornanis au- 
tem ordine Scripturarum ; fed & principimi» earum effe 
Cbri/ìum intimane , prolixius fcripjit , de quibue fingu- 
lie necejfe e/l a nobie difputari ; cum ipfe Beatili Taulut 
fequene prxdeccjfiris fui fohannis or dine m , non nifi no - 
minatim feptem Eccleftis fcribat ordine tali. Ad Corin- 
thio*pr/w<*; ad Ephcfio* fecunda ; ad Philippcnfes ter- 
tia ; ad Colofonie* quarta ; ad Galatas quinta ; ad Thef- 
falonicenfes fexta ; ad Romano* feptima . yerum Corin - 
thiit & Tbe/falonicenftbue licetpro correbtione iteretur y 
una tamen per omnetn orbem terree Ecclefta diffufa ejfe 
denofeitur . Et fobannee in ^pucalypfi licet Scriba , ta- 
men omnibus fcribit . yerum ad Tbilemonem una , eSr 
ad Timotbeum duae prò affettu &• dilettione , in bonore 
tamen Ecclefix Catbolicte in ordinatione Eccle/ìa/liae di- 
fciplin a fanttificatx funi . Fertur etiam ad Laudicenfee > 
alia ad sflexandrinoe Tauli nomine fitta: ad Hxre/inL» 
Marcionie ; & alia plura , qua in Catbolicam Ecclcfiam 
recipi non pote/l « fel enim cum incile mifccre non con- 
gruit . Epiflola fané Judse » & Johanni* duae in Catboli - 
ta habentur . Et Sapientia ab sirnicie Salontonie in ho- 
norem ipfiuefcripta . Apocalypfis etiam Johannis &• Pc- 
tri tantum recipimnf , quant quidam, ex noflrie legi in 
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Fcclejta nolunt . Paftorcm vero nuperrime temporibus 
noftris in Urbe Roma Herma confcripfit , fedente Ca- 
thedra Urbis Romx F.cclefix Pio Epifcopo fratre ejus . 
Et ideo legi tum quidem oportet , fe publicare vero in 
Eeclefu Vopulo > ncque inter Tropbetas completimi nu- 
mero , ncque inter sipojlolos in finem temporum potefl . 
Arfinoi autem , feu Valentini , vel Mitiadis nibil in to - 
tum recipimus , qui etiam novum Pfalmorum Librum 
Marciom confcripferunt una cttm Bajtlide jlflìtinum Ca- 
ttfrygum conjlitutorem . 

In quello picciolo pezzo di antichità abbiam veduto 
quanti errori fieno corfi per inavvertenza ed ignoranza 
de’ Copifti • Che lo ftelfo fia avvenuto a molti altri Co- 
dici , 1’ ho io colla fperienza di molti anni ofiervato . 
Ma onde è venuto , che la maggior parte di eflì Codici 
fon giudi a noi fenza errori , o almen liberi da tanta 
copia di eflì ? Perchè a mio credere i fuffeguenti Scrit- 
tori , per quanto portava la loro Erudizione e giudizio, 
in ifcriverc e dettare i Libri degli antichi , di mano in 
mano gli andavano emendando : dal che è poi nata quell* 
abbondanza di varie Lezioni , che in collazionare i vec- 
chi diverfi Codici ritroviamo, indovinando alcuni la 
mente e le parole degli Autori, ed altri fupplendo , 
come lor meglio pareva . Certamente dai Critici fi fo- 
gliono preferire i più antichi Codici ai meno antichi ; e 
con ragione , perchè quanto più fi accollano al fonte , 
tanto più fi crede , che ritengano la mente e le parole 
degli Autori . Tuttavia ci fon de* meno antichi , ne* 
quali comparifce più corretto il tello , o fia perchè ri- 
cavati da’ migliori Codici » o perchè qualche dotta 
perfona abbia emendato le precedenti copie . Percioc- 
ché quanto ai Copifti ignoranti , anche a’ Tuoi tempi 
San Girolamo fcrivendo a Lucinio accufava imperitiam 
Jiotariorum , Librariorumque incuriam , qui fcribunt 
• non quod inveniunt , fed quod intel'igunt ; & dum alie- 
nai errores emendare nituntur , oflendunt fuos . Altro- 
ve egli ripete la medefima doglianza . Ma non fono mai 
mancati uomini eruditi, che col loro fapcre c diligen- 
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za foccorrevano al bifogno de’ Libri : la qual verità io 
porrei confermare con vari efempli , ma ne batterai» 
due. Carlo Magno , quel gran genio, protetta di aver 
ciò procturato in Conflitutione de emendatione Libre- 
rum & Offciorum ftampata da Sirmondo e Baluzio , do- 
ve così parla : *jampridem univerfos Feteris ac Novi 
Injlrumenti Libros , Librariorum imperitia depravato s , 
Deo nos omnibus adjuvante , txamuffim correximus . 
L’ altro efem pio me 1 ' ha fomminiftrato la Biblioteca—» 
Ambrosiana , dove fi confervano alcuni Commentari 
Sopra il Salterio , attribuiti a San Girolamo . L’ efordio 
in uno di etti Codici è quello : Quidam putant iflius Tfal- 
m i clavem fuper Cbrifli Domini nojìri perfonam effe re~ 
fercndam , ut Beatus ifle vir fecundum hominem Cbrijìus 
fit . Bona quidem voluntas , fed imperiti a ejl . Vedi il 
Martianaynel Tom. II. dell’ Opere di San Girolamo. 
In fondo dunque ad uno di eftt Commentari v’ ha molti 
verfi con quello titolo : Elorado cibati Florus fupplex . 
Tutti fono flati da me dati alla luce. Ne citerò fola men- 
te i feguenti , dove parla degli Aflerifci e faette , che 
diftinguono i verfetti de* Salmi . 

Quas fi u dio fa manus , multi fudore laboris 
Refiituit prifeis , te rogitante locis &c. 

Sed (amen liebraica rurfus ratitne polita > 
sic fimul virgolici denuo pitta manu &c. 

T^unc cape Correttum gratanti corde Volumen ; 

Vfque itapermaneat , da , Pater , oro , operarti : 
Flullus enim fruttus commina noflra fequetur 
Erafìs vitiis , qui bona fubdidimus . 

L’ Autore di quelli verfi probabilmente fu Floro Mae - 
firo Diacono di Lione , il quale circa 1 ’ anno 837. fi ac- 
quiflò gran credito in Francia colla fua Letteratura . 
L’ Uflcrio nella Storiadi Gotefcalco, eil Cave nella-* 
Storia Letteraria, fcrivono , aver quello Floro compo- 
flo Conmcntarium in Tfalterium , il quale fi truova nel • 
Monallerio Hafligemienfe di Fiandra , unde illud ìtl» 
Tfalmum LXXX. adverfus vimalarium a Fabro citatum 
tjl tejlimonium adverfus Tranfubjlantiationis Dogma . 

Truo- 
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Truovafi nel Codice Ambrofiano quello palio colle fe- 
guenti parole t Et cibavit illos . Adeps frumenti Sacra- 
ntentum efl Corporis Chrifli . Quid enim adepi in fru- 
mento aliud fignificat nifi Dìvinitatem in Carne . Tetra 
Cbriflus , mel dulcedo ipfius , a qua omnes credentes in 
Fide nutriuntur . Vedi di grazia , come ben fi vogliono 
adoperar quelle parole contro la dottrina Cattolica , 
quando effe folamente fono atte a confermarla . Nè io 
cosi facilmente concederei all’ UfTerio , che quel Com- 
mento folle di Floro . Da’ fopra citati verfi altro non fi 
può ricavare, fe non che Floro ha corretto il Volume , 
che piuttollo fembra ivi attribuito a San Girolamo . In- 
fatti il titolo del Codice Ambrofiano fa Autore quel 
Santo Dottore di quel Commento, che poi fitruova 
nello flilc c nell’ erudizione troppo diverfo . Un’altro 
Codice v* ha nell’ Ambrofiana antico di circa mille anni, 
dove comparifce un’ altra Expofitio Ilieronymi Tresbyte - 
ri fuper Tfalterium . Ne ho recato un buon faggio . Nè 
pure in quell’ altro fi truova San Girolamo . 

Dopo l’anno millcfimo di Crillo cominciarono al- 
quanto ad alzare il capo in Italia le lettere , e a goder 
miglior collellazione principalmente dopo l’anno 1050.' 

A qual cagione fe n’abbia da attribuire quello accrefei- 
mento , noi fo dire . Tuttavia mi Ila permeilo d’indo- 
vinare una . In qual tempo e luogo fi cominciane a fab- 
bricarne la nollra Carta volgare , fatta con gli llracci 
della tela di lino o di Canape , è cofa incerta . Adriano 
nelle Annotazioni al Panegirico di Berengario reca un 
palio di Pietro Maurizio Abate Cluniacenfe , in cui cir- 
ca l’anno 1 140. fcrivendo contro i Giudei nominò Char - 
tam exrafuris •veterum pannorum : al che foggiugne il 
Valcfio : Qui Ci) art £ noflra vulgaris ante Mauricium 
mtminerit , neminem obfervavi . Ma il Chiarimmo P. 
Bernardo di Montfaucon Benedettino di San Mauro , a 
cuifiam tenuti per tanti Volumi dell’antichità illullrata, 
nel lib.i. cap.a. della Paleografìa Greca pretende , che 
Fombycina Cbarta ( cosi fu chiamata ne’ principi la no- 
tra Carta ) fi truovi ufata anche nel Secolo undecimo , 

anzi t 
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anzi nello Ite(To decimo . Non ne adduce altra pruova * 
che l’antichità di alcuni Codici MSti . A me non è mai 
avvenuto di veder libri fcritti in quella Carta fé non 
dopo il noo, e tuttoché (limi difficile il poter deter- 
minare con ficurezza il precifo tempo de’ vecchi Codi- 
ci dalla fola forma de’ caratteri , quando manchino le 
note Cronologiche o altri indizi : pure tanta è l’autori- 
tà del P. Montfaucon in tali cole , che flimo dovcrfegli 
credere . Saprei anche volentieri , che cola intendelTe 
Lupo Servato Abate di Ferriere in Francia circa l’an- 
no 840. allorché nell’Epillola XVI. rammenta Commen- 
tario! Boetii in Topica Ciceroni s , qttos in Cbartaceo 
Codice , fìve ut emendatius aliis dicendum vidttur , in 
Cb*rtinacio,<Amalricus in armario Sanili Martini habet . 
Con tali parole denota egli forfè un libro fcritto in Pa- 
piro o fia Filira Egizziaca , o pure in pergamena , o in 
altra materia ? Del rello ancorché fi ammetta anche nel 
Secolo decimo la nafeita della Carta nollra : ciò non 
oliarne più ficuro farà il credere , che nel Secolo XI. 
ne comincialTe ad elfere piu frequente l’ufo, e che per 
quello crefceiTe il comodo di comporre libri , il che fi 
andò poi di mano in mano aumentando . Fors’ anche a 
promuovere l’ onor delle lettere contribuì non poco 
l’efempio e la premura di Gerbcrto , che nato in Or- 
leans , e fatto Monaco , prima fu Abate di Bobbio in 
Italia , pofeia Arcivefcovo di Rems , di nuovo Abate 
di Bobbio, poi Arcivefcovo di Ravenna , e finalmente 
nell’anno ppp. Romano Pontefice lòtto nome di Sii ve— 
Uro II. Gran fama fi acqui dò egli fra non pochi lodato- 
ri , ed altrettanti acculàtori fuoi . Vivace e mirabile fu 
il di lui ingegno , eloquenza , ed erudizione . Perchè 
fi dilettava delle Matematiche, e tirava delle linee e 
de’ circoli , cofe allora incognite al volgo de’ letterati , 
venne fpacciato per Mago . Come apparifee dalle let- 
tere fue, pubblicate dal Du-Chefne , e poi inferite nel- 
la Biblioteca de’ Padri , mentr egli (lava in Italia e in 
Germania , nulla ebbe più a cuore , che di raccogliere 
Codici antichi di jutte lq feienze ed Arti per ufo pro- 
prio , 
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prio , e de’ Monaci Tuoi . NeIl’Epirt.44. ad Eeberto A- 
bate Turonenfe fcrive : Bibliotbecam affìdue comparo ; 

& ficut J{om.e du'dum , ac in aliis partibus Italie , in 
Germania quoque , & Belgica , Scriptores , ^Auclorum - 
qne exemplaria multitudine nummorutn redemi . Cosi 
nell’EpilI.i 30. a Rinaldo Monaco: T^ofli quanto Jludio 
Librorum esemplarla undique conquiram . TTofli , quot 
Scriptores in Vrbibus aut agris Halite paffìm babeantur . 

*Age ergo , fac ut mibi fcribantur Manilins de ^Aftro - 
logia , riti or in us de Bjsetorica &c. Ch’egli parimente 
proccuratfc > che dalla Gailia fodero a lui inviati degli 
Scolafìici, ce l’infi-gna la fua lettera tj.ad Eeberto Arci- 
vefeovo di T re veri , dove dice : Si deliberatis, an Scbo- 
lafìicos in Italiam ad nos nfque dirigatis , covfilium no~ 
flrum in aperto ejl . Quod laudabitis , laudabimur, quod 
feretis , feremus . Quantunque vediamo nel foprac- 
cennato Capitolare di Lottario I. Augùfto appellati Sco- 
lajlici quei , che oggidì fi chiamano Scolari , e in que- 
llo fenfo fi trnovi ufato tal nome nelle antiche memo- 
rie , Contuttociò può inforgere dubbio , fe qui più to- 
rto fi debba intendere di Maejlri di Scuola , che noi ora 
chiamiamo Lettori , potendone avere Gerberto invita- 
to più d’ uno in Italia pel bifogno di allora . Certamen- 
te lo (ledo Gerberto è appellato Scolaflico in una fua 
lettera pubblicata dal P. Mabillone fra i fuoi Analetti » 

Ed anche in altre lettere egli intitola fe lleflò quondam 
ScbolaflicHtn ; e nel Conciliabolo di Rcms ebbe per fuo. 

Avvocato obannent Scbola/licnm d liti (Jio dorè nfem , c r 
ì\anulpbnm ^ Abbatem Senontnfcm . Inoltre da Sigeberro 
nella Cronica all’anno 1047. ^ truova nominato Franca 
Scholafìicus Leoiicnfutm , c nella Biblioteca Ambrofia- 
ra fi leggono Verfi Honorii Scbelajlici ad *}ordanum 
F.pifcopum , dati alla luce dal P. Mabillone fuddetto , il 
quale Ji tiene ferirti a Giordano Fefcovo di Ravenna , 

Ma ni un Vefcovo ha avuto Ravenna di tal nome , nè ta- 
le fu Giordano Autore della Storia de’Goti , come nel» 
la Prefazione ad efl'a qlfervai. Il titolo di Scolajlico in 
Occidente più torto conviene al Secolo X. ed XI. che al 

le Ito 
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ietto trovandoli allora più ufato fra li Scrittori Latini. 

Accrefce pofcia lo lieto Gerbcrto il dubbio intorno 
al lignificato della parola ScoLafiico , perchè nelPOpufc. 
de gattonali pubblicato dal P. Pez nel Tomo I. Anecdot. 
pag.149. così fcrivc ad Ottone III. Augufto . Memini- 
ftis , adfuijfe iammultos nobile s Scbolafiicos , & erudì - 
tos , inter quos nonnulli ad erari t Epifcopi , f apienti a 
preclari , & eloqucntia infignes. Qui fi parla d’uomini 
già provetti , e che fembrano etore fiati Maeftri . All* 
incontro egli nell’Epifi.pj. a Bernardo Monaco dice , fe 
interdurn mille fimi s. ScboUflicis difciplinarum libera - 
liuvi fuavcm frullimi advefcendum offerte . Dal che rac- 
colgo, ch’egli infognava a gran copia di Scolari . Aveva 
egli anche prima avuto l’onore d’ifiruir nelle lcttereOt- 
tone II. pofciaAuguto, ed anche RobertoRe di Francia . 
Pertanto fembraudo, che col nome di ScoUflici egli di- 
leguato de’Giovani, i quali s’avetoro a mandare in Ita- 
lia perctore da lui ammaeftrati nelle Scienze , fi può 
vedere abbaftanza confermato quanto già dilli , cioè che 
principalmente da Gerbcrto fi dee riconofeere il rifor- 
gimento delle lettere in Italia . Che s’ egli tanto ope- 
rò , etondo fidamente Abate ; quanto più fi può cre- 
dere , che avrà fatto , dappoiché confegul la Cattedra 
Arcivelcovile di Ravenna , c pofcia il trono Apoftoli- 
co ? Pare al certo ben verifimile , eh’ egli tanto coll’ 
efempio , che col comando proccurato , che gli ftudj 
delle lettere maflìmamente ricupcratoro 1’ antico fplen- 
dore , molto decaduto nel Secolo decimo . Arnoldo 
Velcovo di Orleans > o più torto il medefimo Gerbcr- 
to > nel Conciliabolo di Rcms , come s’ ha dal Padre 
degli Annali Ecclefiaftici all’anno 592. proruppe in que- 
lle parole : Quum hoc tempore Kom { nullus fit ( ut fer - 
tur ) qui Literas didicerit , fine qnibus ( ut fcriptum 
tfi ) vi: x Ofliarius efficitur : qua fronte aliquis docebit , 
quod minime didicit ? Quelle parole , come ancora altre 
infoffribili , fi può credere che fcappatoro dalla penna 
di un uomo irato , e quali furiofo , e che Gerberto ap- 
poggiato ad un foto fi dice , fi allontanato allora dalla 

verità , 
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verità. Imperciocché all’incontro in quel medefimo 
Secolo Raterio Vefcovo di Ravenna nel Tuo Itinerario 
avea ferii to : .Qua ignorantia, quo melius exui , quo 
dptius pofutn y quam Epvue doceri ? Quid cairn de Eccle- 
fialidi dogmatibus alicubi feitur , quod ignore- 

tur ? Illic funtmi illi totius Orbis Dottore* gre. Così par- 
lava Raterio in tempo che abbifognava della protezione 
della Sede Apoftolica . Ma per conto di Gerberto egli 
non avrebbe data a Roma quella taccia , fe non vi folle 
Rata qualche apparenza di vero, c pofliam credere , che 
divenuto poi Romano Pontefice , mutale linguaggio , 
e che per opera fua non folamente in Roma , ma anche 
altrove , s’infegnaflero e rifiorififero le Scienze e l’ Arci 
migliori. Dalla fua Scuola fra gli altri ufcl Fulberto , 
creato nell’anno 1007. Vefcovo di Sciartrcs , il quale te- 
nuto fu pel più dotto uomo in Francia , e non mancano 
ragioni per riputarlo di Nazione Italiano . Certamente 
le lettere hanno a lui l’obbligazione di avere acquillato 
un bell’ afeendente nella lìeXTa Francia > come attellò 
Adclmanno Difcepolo fuo. Succederò pofeia dopo la 
metà del Secolo undecimo nella Cattedra di San Pietro 
dottiflimi infieme c piilfimi Pontefici , i quali non fo- 
lamente in Roma , ma anche per tutta Italia , promof- 
fero i buoni collumi ; c particolarmente fi ftudiarono 
di ravvivare la dignità delle Lettere s felicità , che poi 
andò fempre da lì innanzi crefeendo , c dura tuttavia . 
Sopra gli altri San Gregorio VII. nel Concilio Romano 
dell’anno 1078. ordinò, ut omnes Epifcopi arte* Litc- 
ramni in fuis Ecclefiis doceri f ac crcnt . 

Pertanto in cflò Secolo XI. in alcuni luoghi d’Italia 
rimefic le Scuole cominciarono a rendere frutto , fra’ 
quali debbo io prima annoverare la nobiliifima Città di 
Milano. Landolfo femore Storico Milanefc nei lib. 2. 
cap.35. della Storia Milanefe tom.4. Rcr. /tal. così fcri- 
veva t In atrio interiori , quod erat a latore Torta ref» 
fidenti* ad <4 quilonetn , jPbilofopborum Sebo la diver- 
farum sirtium feriti arri habentium , ubi urbani & ex- 
tranei Qlerici Tbilofopbia dottrini* fiudiofe imbueban* 
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tur , erant dux, in quibus ut Clerici , qui exercitiit 
tradebantur , euriofe docerentur , longa tempnrum or - 
dinatione rcbiepifcoporum antecedentium Jlipendiis a 
Ca.mtn.riis illius rcbiepifcopi , qui fune in tempore 
erant , annuatim eorum Magiflris bonorifice donatis . Ipfe 
Trxful rnultoties advenitns S. teu li follicitudines , a qui - 
bus gravabatur , a fe dcpcllebat , ac Magiflros , ac 
Scbolarcs in Jludiis adhortans , in palatiis fife demum 
recipiebat jfmbrofianis . Coi! Landolfo fcriveva cir- 
ca l’ann» di Crillo 1085; per teftimonianza ancora del 
quale Tappiamo, che alquanti anni prima era feguiu 
una difputa fra Santo Arialdo , e i Preti coniugati di 
quella Città , comparendo fra quelli nel lib.3. cap. 21. 
e 23» Andreas Sacerdos in divini* &• bumanis , Grxcis 
& Latini s fertnonibus virili* , & ^ ftnbrofius Bijfius in 
Latini s litteris & Grxcis erudititi , atque ideo Iìijfarius 
ditlus . Adunque gii con felice gara fi coltivavano le 
lettere in Milano, di maniera che anche in altre Pro- 
vincie fi dilatò l’amore e ftudio di effe . Infatti l’Italia 
in que’ tempi diede alla Francia , voglio dire al Mona- 
llcrio Beccenfe di Normandia , e pofeia al Regno d’In- 
ghilterra, due inGgni uomini , celebri del pari per la 
Santità , che per la letteratura; cioè Lanfranco nato in 
Pavia, che andato in Normandia, fu creato Abate di 
Caen nel 1063, e pofeia nel 1070. eletto Arcivefcovo di 
Canturbefì nella Gran Bretagna; ed ^Anfelmo , che nell* 
anno 1078. fu creato Abate di Becco , e finalmente con- 
facrato nel 1093, Arcivefcovo aneli’ egli Cantuarienfe . 
Ancorché taluno chiami Borgognone Santo Anfelmo, 
pure è certo , ch’ebbe per Madre l’Icalia , perchè nato 
in xAofta del Piemonte : la qual Città , benché una vol- 
ta fottopolla a’ Re di Borgogna per ceflione fattane da’ 
Longobardi, come moftra Adriano Valefio nella Noti- 
zia delle Gallie ; pure non lafciò mai di efi'ere Città del- 
la Gallia Cifalpina , e dell’Italia. Il Baluzio lib.4. pa- 
gina 560. pubblicò un’Epicedio fatto in morte dei me- 
defimo Santo Anfelmo, comporto da un Poeta contem- 
poraneo , dove fi legge ; 

* Felix 
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Felix Italia prx candì! partibus Orbi s , 

Qu.c ineruit tantm» progenuijfe virum . 
Quanto al Beato Lanfranco, fcrivc Milonc Crifpino 
Cantore Beccenfe fuo coetaneo nella Vita di lui predo i 
Bollandilli al dì 28. di Maggio , che il mcdefimo , in 
primeva xtate patre orbatum , relitta Sivitate ( cioè 
Pavia ) amore difcendi ad {India Literarum perrexljfe . 
Vbi plurimo tempore demoratm , ornai Scientia fxcularì 
perfette imbutus rediit . Deinde Tatria egrejfus, & 
pes tranfgreffus , in Gallias venit drc. A quali Scuole fi 
portade Lanfranco , lo cercheremo nella Diflertazione 
ìeguente . Oflervifl ora, quale avanzamento avellerò gii 
fatto in Italia le lettere ; perciocché la Francia fi pròce- 
fiò a lui obbligata del riforgimento delle Scienze ne’fuoi 
paefi . Guglielmo Malmesburienfe nel lib.i. de Ge]l. 
*éngl. di Lanfranco ha le feguenti parole : Is gente Lon- 
gobarda , non adeo abjecta & obfcur a progenie oriun - 
dus erat , fed Literarum pcrinfignis , Liberale s jirtes , 
.quii jamdudum forduerant , e Lati) in Gallias vocans , 
acumine fuo cxpolivit . Inoltre Guicinondo Vcfcovo di 
Avcrfa in Italia , Autore contemporanco di lui , nel li- 
bro de Vernate Corporis & Sanguini! Cbrifìi , eoa ferma 
lo ltedo fcrivendo : Ter Domnutn Lanfrancum , vìrum 
1 teque dottiffmum , Liberale! mirtei Deu ! recalejfcere at- 
que optime reviviftere fecit . Nè diverfamente parla Gu- 
glielmo Gemmcticenfe , Autore anch’egli di quc’tcm- 
pi » nel lib.6. Hifl . T^ormann. con ifcrivere di elfo Lan- 
franco : Qutm Latinità ! in antiquum ab co rejìituta » 
Sdentile fiatum tota fupremunt debito cum amore , & ho- 
nore agnofeit . Quanto ancora feri vede , e faticadc Santo 
A n felino per rimettere in piedi l’onoro delle migliori 
lettere , c dell’Ecclefiaftica Dilciplina , non occorre ri- 
cordarlo > edendo cofa notilfima. Sua gloria è d’aver 
egli aperta- dopo i Santi Padri la via alla Teologia , che 
poi cotanto avanzamento fece nelle Scuole , con aver 
egli perciò ben meritato il titolo di Dottore della Ghie- 
fa , conferitogli ai di noftri . 

Con pari plaufo nelle buone Arti vide l’Italia fiorire 

Tom. IL Tur. II. X nel 
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nel medefimo Secolo XL Tier Damiano . uomo Santo j 
» /{Iberico Monaco Cajìncnfc , tifano Mrciveficovo di Sa- 
Icrno , Boni zone yeficovo di Sucri , Mafie Imo Vefeovo di 
Lucca , Gregorio VII. Papa , Vittort III. parimente J\o- 
mano Tontefice , Brunone Vefeovo di Segna , Leone Mar- 
fteano Cardinale e yeficovo d'Ofiia , p Gregorio Monaco 
Farfenfe , per tacer altri , acquali è fatta menzione nell* 
Opufcolo di Pietro Diacono de Viris illufirib. Caljìn. ed 
altri , che fi leggono nella Raccolta Rer. Ital. Nè lì vuol 
tacere, che nel Secolo lidio undecimo la Mufica Eccle- 
liallica ricevette un riguardevol’ aumento per cura di * 
Guido Mretino y Monaco Pom pollano , il quale, come 
s’ha da Donizone nella Vita della Contefla Matilda lib.i. 
cap.J. tom.y.J^r. Ital. 

Micrologum Librum ftbi diftat Guido pcritus , 

Mufices y & Monacbus , nec non Eremita beandus , 
Nelle Note ad dia Vita avvertii , che lo fteflo Micolo- 
go fi conferva MSto in un Codice della Biblioteca Arn- 
broOana. Quivi feguita un’ altro Opufcolo , che co- 
mincia cosi: Muficorum & Cantorum magna efi difian- 
tia. ljli dicunt , illi ficiunt , qua componit Mufica &c. 

In fine fiotto le feguenti parole : Finii Iugula Hencbi - 
riadis , <?r Boctii , & Domni Guidonis Monachi . Suc- 
cede nel medefimo Codice Li ber Hencbiriadis in Mu- 
fica , di cui tale è il principio : Sicut vocis articulatx , 
elementari# &c. E’divifo il libricciuolo in due parti . La 
prima parte in due Libri. Di queftoAutore fa menzione 
Sigeberto de Script. Ecclef. al cap.iop. con tali parole : 
Hcncbiriadesfub perfona difeip idi interroganti s , & ma- 
gijlri rcfpor.dcntis , fcripfit Dialogum de ratione Muf- 
fa: , <£r in tribus libris multiformes Mafie# regulas ex- 
pvfuit . Nulla dice Sigeberto della di lui età e patria. 
Sembra fidamente , che il riponga fra gli Scrittori del 
Secolo decimo . Nello lidio Codice vien dietro Epiflo- 
la Marebeti de Tadua magnifico militiy & potenti Domi- 
no fuo , 'Domino Bayncrio de Urbe velcri illufiris Trinci- 
pis Domini Jobannis clar# & excelfi# memoria Domini 
Karoli I{egis Hiernfialem & Sicilia glorìofi filli , Comitis 

Gra- 
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Gravina, in "Provincia pomandioltiyicario generali, Mar - 
ebctus de Tadua fe ipfum &c. Pofcia comincia Luci . 
darium Marebeti de Tadua in /irte Muffiti Trattatili I. 
& Cap.I. de inventione Mnfìcti , il cui principio è tale » 
Qualitcr Tythagoras adinvenerit Mafie am ère. Vedefi 
quivi lodato Fpmigius quondam /irtis Mufìcti Scriptor, 
Nel fine fi legge : Explicit Lucidarium Marebeti de Ta- 
dua in /irte Muficx pianti , iuchoatum Cefenti , perfe- 
ttutnque Aeranti Mino MCCLXXIV. Nell’ Epiltola fi ve- 
de nominato il Padre di Giovanni Conte di Gravina 
( cioè Carlo II. Re di Sicilia ) clarx &• excelfti memo- 
riti , di modo che fi può credere , eh’ egli fofle man- 
cato di vita. Ora Carlo II. follmente nell’anno ijop. 
cefsò di vivere. Adunque il Lucidario dovette elfcre 
cominciato c terminato forfè nel 1274. e dedicato dopo 
il i$op. fe pure non s’ha ivi da leggere, come io fo- 
fpetto, vAnno MCCCXXIV. Vedi quello , che di Marche- 
to notò lo Scardeone nel lib. de claris civib. Patav. 
Pofcia nel Codice Ambrofiano feguita Tomerium Mar- 
fbeti de Padua in -Arte Mnfìcti menfuratti , dedicato 
Trticlarifjimo Trincipum Domino liberto Dei gratia 
Hicrufalem & Sicilia ì I\egi , Fratello del fuddetto Gio- 
vanni Conte di Gravina . Quivi egli cita Magijlrum 
Franconem Mufìcti Scriptorcm . Finalmente in cflb Co- 
dice comparile -Ars Cantus menfurabilis edita a Ma- 
giaro Fr ancone Parifìenfi . Il fuo principio è quello: 
Quum de plana Mufica quidam Tbilofopbi fufficienter 
trattaverint &c . 

Non farò fine a quello argomento fenza accennare un 
difetto , che fi può olTervare ne’letterati de’Secoli bar- 
barici . Non mancava certamente ingegno e giudizio 
agli lludiofi di allora ; ma loro mancava la Critica > 
cioè la maniera di feoprire le favole , le impollure , e 
tutto ciò , che la malizia , o la femplicità , o l’incauta 
credulità avea dianzi fabbricato , o tuttavia inventava 
di contrario alla verità . Niun tempo vi fu , che fi po- ' 
telfe gloriare d’clfere elènte da impoftori e falfarj ; niu- 
no , in cui la fantafia dell'ignorante e rozzo volgo non 
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abbia conceputo delle finzioni , o non abbia a braccia 
aperte accolto le lavorate da altri. Anzi quanto più* 
maravigliofe erano una volta le cofe fparl© fra i Popoli, 
tanto più anfiofamente fi portava la buona gente ad ab- 
bracciarle , e correvano gli Scrittori ftefii ad inferirle 
ne’ loro libri come gemme rare . Perciò gran voga al- 
lora avevano i Miracoli falfi , e i più ilrepitofi prodigi , 
come avvenimenti maggiormente degni di memoria , 
fra i quali oggidì non c sì facile il difcernere i veri dai 
finti. Perciò bollendo la gara , che comune era in rut- 
ti i Popoli di andare a caccia di Corpi e reliquie fante , 
non poche finzioni faltarono fuora : del che fi parlerà 
nella DiiTcr.LVIII. della Venerazione dc'Santi. Diederfi 
anche alla luce lènza rifparmio tante Leggende ( cosi le 
chiamavano ) cioè Vice di Santi, non già Icritte da Au- 
tori contemporanei , c ben conlèpevoli de’ fatti, delle 
quali parecchie ne abbiamo , che meritano d’ edere let- 
te , e con frutto fi leggono ; ma compofie da Scrittori 
de’ tempi baili , come ièmbrava loro verifimilc , i qua- 
li anche niuno fcrupolo fi mctteano di mifchiarvi de’ 
racconti maravigliofi , nati nella lor fola Fantafia , per 
tenere fvcgliati e attenti i lettori . Penetrarono ancora 
nella Storia tanto lucra che profana quelle finzioni , e 
fino i racconti delle vccchiarelle , di maniera che pochi 
fon gli Storici de’Secoli barbarici , che in riferendo gli 
avvenimenti lontani da’ tempi loro vadano efentida li- 
mili fole e bugie . Viderfi anche allora libri finti , ed at- 
tribuiti ad uomini infigni. Nè Città alcuna fi troverà , 
elle non abbia una volta abbracciato delle falfe opinio- 
ni , Jc quali peranchc non ha laputo deporrc . Nè potè 
guardarfenc la UeOa Regina delle Città Roma, dappoi- 
ché flagellata da tante calamità , perde anche la gloria 
delle Lettere , nelle quali cosi eccellente fu una volta . 
Allora fu che faltarono fuora gli Atti favolofi di San 
Sii ve tiro Papa : cioè il Drago , che co! fuo fiato appe- 
llava la Città , e fu da lui cacciato in prigione; e la 
Lebbra di Coflantino il Grande’, c il [angue de' fanciulli 
delibato per luo lavacro , e il di lui Battemmo in Ro- 
ma ; 
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ma; e!’ Immagine del Salvatore dipinta in una parete , 
la quale fi dice che allora apparve al Popolo Romano . 
Ufcirono arche in pubblico la caduta di Taf a Marcelli- 
no , c il Concilio Sinveffano , e un’ altro Concilio Roma- 
no /otto il medefimo Papa Silveftro , e la Difputa de ’ 
7 J adri Cattolici co' Giudei , e varj altri prodigj nell'In- 
venzione della vera Croce del Signore . Più tardi poi vi 
fu , chi inventò le Indulgenze concedute dal medefimo 
alla Baftlica Laterancnfe , e a quella di San Scbafliano 
fuori delle mura . Quelli fatti non li feppcro > non li 
pubblicarono pii antichi , i quali fe mai ne avellerò avu- 
ta contezza , e non poteano fardi meno di averla , fe 
fodero fiati veri , non pii avrebbero taciuti . Però pill- 
ilo è il fofpetto , che tali avventure fodero fognate o 
inventate dagli uomini de’Sccoli fuffeguenti per voler 
cadauno procacciare lina maggior divozione alla fua 
Bafilica. A si fatti efempli uno ne voglio qui aggiu- 
gnere , che mi fembra ftupendo . Celebre in Roma è il 
Tempio anticamente fabbricato in onore della Madre 
di Dio, ed oggidì raccomandato ai religiofifiìmi PP. Mi- 
nori Oflervanti,dove anche fi venera un’Immagine della 
Santiffima Vergine , dipinta , per quanto dicono , da 
San Luca . Pochi anni fono , che in ifeavando il Coro 
di ella Chicli fi feoprì un’antico Mufaico , che intagliato 
in rame fu dato alla luce , ed anch’io pubblicai in quell’ 
Opera , giacché non fi truova ne’libri di Monfignor 
Ciampini . Leggonfi ivi quelli verfi i 

LVMINIS H ANC ALMAMMATRIS QVISCAN- 
D1S AD AVLAM , 

CVNCTARVM PRIMA QVE FVIT ORBE SI- 
TA t 

NOSCAS QVODCASAR TVNC STRVXITOC. 
TAVIANVS 

HANC ARA CELI SACRA PROLES DVM PA. 
TE T EI » 

/ , 

Da molti Secoli -Ara Cieli è appellato quel facro Tem- 

X 3 pio ; 
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pio ; e quantunque io abbia veduto tanti Epigrammi po- 
rti in Roma ne’ Secoli barbarici., ne’ quali non appari- 
rono vcrfi Leonini , fatti prima del Mille : pure non„» 
oferei negare , che quello , in cui lì truovano vcrfi tali 
porta crtl-re fiato comporto prima di erto Millefimo . Ora 
abbiamo imparato da quelli verfi , quella efilre fiata la 
prima Chiefa de’ Crilliani , e Chiefa fabbricata dallo 
rterto Cefare.. % Augufio , imperante il quale dalla purilfima 
Madre di Dio fu dato alla luce il Salvatore del Mondo . 
Già fentii una Favola , c Favola martìccia > che un'Im- 
perador Pagano, appena nato il Signore > alzafle qui- 
vi un Tempio, in onore di lui , c di Maria . Ma fappi » 
che tale importura fu ne’ vecchi tempi difleminata , e in 
molto credito , e d’erta fece menzione-il gran Padre de- 
gli Annali Ecclefiallici Baronio nell’Apparato ntiin. z 6 . 
con citare Niceforo , e Suida , che nc hanno parlato 
, dicendola eretta da Augurto con quella Ifcrizione : 

ARA PRIMOGENITI DEI . 

Fra’ Latini Goffredo da Viterbo , il quale circa 1 ’ anno 
1180. feriveva , nella Cronica Par. XV, anch’egli lafciò 
fcritto , che Augurto confultò la Sibilla ( benché niuna 
ne vi verte allnra ), perchè l’Idolo del Campidoglio forte 
caduto in terra . 

Hetthlit illa : Dei Deus efl de Flamine natus , 
Virginia ex utero fine feminis arte creatus . > 

Però Augurto Vuctum devottts adorat , 

, /dune dras & tlsura parans , offerte lab orati 

"Prima Det Cali lune ibi tbura dedit. 

Tiene inoltre la Biblioteca Ellenfe un Codice di Carta 
' pergamena, fcritto nel ia8f, da cui traili il Memoriale 
Totefiatum Regienfium , da me dato alla luce nel Tomo 
Vili» t{er. Ital. Non increfcerà ai Lettori , ch’io gl’in- 
formi del racconto , che ivi fi fa del fuddetto Prodigio, 
a cui precede l' Immagine della Vergine Madre nelle 
nuvole, con Augurto c la Sibili» lotto i piedi . Così 
derive Quell’Autore > 

* De 
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De vifione , quam vidit Odavianus Imperatorde Bea- 
ta Virgine cum Chrifto Filio fuo , ti Ara Caeli aperta 
ed prccibus & orationibus Sibilla, ubi prxdidus 
Odavianus Beatam Virginem Mariam cum Chrillo , 
tcnentcm in brachiis Chriftum fìlium cjus, vidit in 
camera prxdidi Imperatoris , ubi in Capi- 

to! io . 

Tempore pradifìi Ott aviari Imperatori:, Senatore! vi - 
dente s cum tanta pulchritudinis^quod netno in oculis ejus 
intueri poter at , & tanta profperitatis & pacis , quoti 
tot uni Al u ridurti fitti tributarium fecerat , dicunt-.lc 
adorare volumus j quiaDeitas eftinte. Si hoc non cf- 
fet , non tibi omnia fubirent profpera . Qui renuens , 
inducias pofiulavit , & ad fe Sibyllam Tibttrtinam vo- 
cavit , cui quod Seuatorcs dixerant , recitavit . Qttte 
J'patium trium dierum petiit , in quibus arftum jejunittm 
operata eft ,pofi tertium dicvt refpondit Imperatori : Hoc 
prò certo erft. Domine Imperator * 

. 1 . • 

Judicii fignum > Teilu» fudore madefeet , 

Cxlorum Rex adveniet per Seda futurus . 

Scilicet in carne prxfens , ut judicet Orbem ; 

Unde Dcum cernunt incredulus atquefidelis 
Celfuni cum Sar.dis , cui jam termino in ipfo 
Sic aninix cum carne aderunt , quas judicet ipfe , 
Cum jaceo jncultus denfis in vepribus Orbis , 
Rejicient fimulacrà viri , curam, quoque gazam 
Exuret tcrras ignis > pontumque polumque 
Inquirens , tetri poftes elTringet Averni. 
Sandorum fed cnim cundx luxit lux libera carni . 
Trudentur fbntes > xternum fiamma cremabit , 
Occultos adus retegens. Te quifque loquetur 
Secreta atque Deus referabit pedora luci . 
Tuncerit& ludns , ftridebunt dentibusomnes 
Eripitur Solis jubar , & foli* intcrif aftris . 
Volvetur Cxlum , Lunam... fplendet , obibit . 
Dejiciet montes > valles extollet ab imo . . >1 

Non erit in rebus hominum fublime , vcl altum . 

X 4 Jam. 
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Cere in Italia P ho riferbato alla Dirtertazione fe- 
gucnte . . 

Dissertazione Qjj a R antesimaq2»arta. 

Della f ortuna delle Lettere in Italia dopo l'anno di 
Crifio MC. e dell'erczion delle pubbliche 
Scuole ed Vniverfità . 

D Opo aver veduto , qual foffe fino all’anno 1 100. lo 
fiato dcll’arti e delle Scienze in Italia , refi» ora 
da vedere Paccrefcimento > ch’elle fecero da lì innanzi 
ne’ Secoli furteguenti . Già nella Francia , e maflìma- 
mcnte in Parigi , le dianzi deprefle Lettere s’erano tal- 
menta rimerte in fòrze , ed in si fatto credito > che an- 
che gl’italiani concorrevano colà , per far provvifione* 
del vero Sapere. Ne darò per teftimonio Landolfo da 
San Paolo Storico Milanefe , la cui Storia comporta fui 
principio del Secolo XII. io pubblicai nel Tomo V. Rer. 
Ital. Racconta egli al Cap. 13. di edere andato in Fran- 
cia infieme con Anfelrao da Porteria , ed Olrico Visdo- 
mino » i quali pofeia l’un dopo l’altro confeguirono la 
Mitra Arcivcfcovile di Milano, e di avere in quelle 
Scuole per più di un’anno attefo allo Audio delle Lette- 
re . ^nfelmo , cosi egli fcrive , de Polleria , & Olrico 
yicedomino Me dio lane ufi a db. t fi , quibus duobus domi 
& foris , ut manifejlum cjì , utilis &. reflue fui . Cui» 
.Anfelmo namque per annuiti & dimidiitm Turoni , 
Tariftnis in Scholis Magiari Alfredi , & Gulielmi , le* 
ledendo , fcribendo , multifque aliis modis sfn- 
felino multarti commoditatem dedi. Pofeia nel Cap. 17. 
aggiugne s SiiggejJ'erunt Olrico Picedomino , & Anfelmo 
de Toflerla cognominato , ire ad prxcìpuum M.igiflruvi 
- dnfelmum de Monte Lcoduni : quibus duobus fuit gra - 
tumfecum ducere me Landulpbutn Vresbyterum . Et 
quum apud ipfum Magijlrum fratrem ejus ì\odulphum 
Jluderemut , nuntiatum efi &c. Accaddero quelle cofe 
circa Panno nog. Ma qui può dire taluno . Avendo di 

fo- 
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fopra mofirato il rifiabilimento delle Lettere in Italia nel 
Secolo precedente XI, come ora miriamo, che gl’ita- 
liani andaflero allora in Francia a procacciarli il pregio 
della Letteratura ? E perchè mai abbandonate le Scuole 
d’Italia fi pafTava a quelle di Francia ? Certamente Ar- 
rigo Pantaleone de l'iris ìlluflr. Germani * Par. II. av- 
verti , edere fiati iftituiti da Carlo Magno duo celeber- 
rima Gymnafia Literarum inflituta fuijje , alterum ia 
Occidentali Francia Tarifiis y alterum Tapi* in Italia , 
qua liberaliter dotavit » atque vir'is do Biffimi! ornavìt . 
Col nome di Gymnafium egli volle lignificare una Viti - 
verfità e Studio di tutte le Arti Liberali . Dello ftefio 
parere furono Jacopo Middendorpio dc^fcadem. celebr . 
Lib. IV. Guido Pancirolo de Claris Lcg Interpr. il Buleo 
de Tarif. ‘Dniverf. ed ultimamente Antonio Gatti Hi/i. 
‘Gymnaf. Ticin. per tralafciar altri . Inoltre, fé s’ ha da 
credere ad alcuni Scrittori, l’Univerfità di Bologna fon- 
data fu fin da’ tempi di Teodofio II. Augufto , fe non 
che il Cironio.ncl Lib. V. Decretai, e il Buleo pretendo- 
no doverli riferire a Carlo Magno la fondazione della » 

Bolognefe . All’incontro .Papirio MafTone fcrifle , che 
la Tadovana , e non già la Bolognefe debba l’origine fua 
■ ad e(To Carlo Magno . Se di tali Univerfità da si fontani 
tempi fi gloriava l’Italia , occafionc c’ è di meravigliar- 
ci , perchè le Scuole di Parigi c di Turs nel principio 
del Secolo XII. fi anteponeflero alle Italiane ; delle qua- 
li dovea edere contenta la gente noftra. E finquì ho dif- 
ferito la rifpofia al fuddetto quifito , a cui potrà edere 
più acconcio fito nella precedente Diflertazionc . Per- 
ciocché » fe veri fono quelli racconti , onde mai venne, 
che l’Italia ne’ Secoli IX, e X. patifle tanto difetto e lan- 
guidezza nelle Lettere, quando era provveduta di pub- 
bliche e nobili Univcrfitàdi tutte l’Arti e Scienze ? 

Ora dunque tempo è di liberarla verità da tante Fa- 
vole . Siccome accennai nelle Note al Capitolare di Lot- 
tario I. nella Par. II. del Tomo I. Rer. Ital. c nella Dif- 
ferì. precedente , non mancò certamente Carlo Magno 
di promuovere lo Audio delle Lettere tanto nella Gal- 
-, , • • * lia , 
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lìa , che nella Germania > ed anche in Pavia . Molto più 
fece, e l’abbiam già veduto, Lottario I. Augufto in 
Italia , con avere fiabilita Scuola in varie Città . Scuo- 
le eziandio v’erano ne’ Palazzi Epifcopali , e ne’ Mona- 
ftcrj; e quelle fi può credere , che non mancaflero in 
Italia . Pure che furono mai si fatte Scuole ? Certamen- 
te nè pur ombra fi vide allora di Univerfità , quali og- 
gidì abbiamo . Un folo Maefiro fi contava in cadauna di 
quelle poche Città, e quelli anche non infegnava che 
l’ Arti più bafle . In Pavia il folo Dungalo , in Ivrea il 
foloVefcovo, infegnavano pubblicamente ; e nell’ al- 
tre Città fi praticò lo fiefiò . Adelfo fin le Cartella han- 
no Maelìri di non men vaglia che quelli. Torno poi a 
dire , e Ile re una Favola , che daTeodofioII. Impera- 
dore , o da Carlo Magno , fofle irtituita l’Univcrfità di 
Bologna ; e qual fia il Privilegio finto lotto nome di 
quciì’Impcradore, l’abbiam già olfervato nella DilTtrt. 
XXXIV. Nè certamente gli Eruditi Bologne!! hanno af- 
pettato ad imparare da me quella verità; pure non_-» 
mancano tuttavia in quella nobil Città perfone cotanto 
impreffionate di quello ideal pregio, che han fatto guer- 
ra al P. D. Celeftino Pe trac chi Monaco Celcllino , jt 
quale ha francamente nella Storia della Bafilica e Mona- 
fierio di Santo Stefano difapprovata non fol quella , ma 
anche altre dolci , ma infuffiftenti opinioni de’ loro Sto- 
rici . Lo ftelfo g’ ha collantemente a dire della Romana , 
Pavefe , Padovana, e Pifana Univerfità, dovendoli l’o- 
rigine di elfe riferire a tempi molto pofieriori . Anzi ne 
pur la Parigina , e quelle di Turi , di Fulda , di Osna- 
bruch , e fc altra v’è , che fiorifea , o fia fiorita , può 
vantare altra antichità ! che dopo i! Mille . Impercioc- 
ché altra cofa è il rimettere in piedi lo Studio delle Let- 
tere , ed aprire Scuola di qualche Arte o Scienza, ed 
altro il formare un Liceo , dove s’infegni ogni Torta di 
Sapere . Pnlfono bensì appellarle vecchie Scuole Temi e 
principi di Univerfità , ma con effe non s' ha punto a 
paragonare lo fiato , il rito, e l'illituto delle Univerfità 
moderne . Ora qual fia fiata , ciò qual tempo , la pri- 
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ma a fondarli in Italia ; non fi fallerà dando quella glo- 
ria alla Bolognefc , la quale non tanto per I* antichità , 
e celebrità del nome , che per' la copia di eccellenti 
Maeftri , ha confeguito la preminenza fopra tutte 1* al- 
tre d’Italia , e può gareggiare per l’antica fua origine 
con qualfifia delle più rinomate Oltramontane . Come , 
c qual principio avefTe lo Audio Letterario in Bologna , 
nè pur fanno dircelo i Bologne!! , perchè mancanti di 
Storie e Memorie atte a fcoprirlo . Ne dirò io breve- 
mente quel che ne so. 

Celebri fonde parole di Corrado Abate Urfpergerr- 
fe , là dove parla di Lottario IL AuguAo circa 1’ anno 
iti 6. Eifdem temporibus , fcrivc c^\i,Daminus\i'cruerius 
Libros Legum,qui dudum negletti fuerant, nccquifquam 
in eisjluduerat , ad petitionem Matbildis Comitijfa rena- 
tavi t;& fecundum quod olim a diva recordationis Impe- 
ratore y uftiniano compilati fuerant , paucis forte ver bis 
■alicubi interpojitis , eos dijlinxit : cioè li glofsò. Perciò il 
Sigonio nei Libri de Hcgno Italia fcrifTe : Trimus au- 
tem Bononia Irnerius *fus Civile exponejre ccepit , ut 
Odofrcdus memoria prodidit , primufque Glojfas , ut 
i mant , in illud fcripfìt . Poi fi ferve dell’autorità dell’ 
Urfpergenfe, correggendolo nondimeno per avere fcrit- 
to , ch’efTo Irnerio alle ifianze della ContelTa Matilda 
avefTe abbracciata qucll’imprefa , perchè molti anni pri- 
ma di Lottario era Matilda paffata a miglior vita. Ma__> 
niuna cenfura fi meritò qui l’Urfpergenfe . Certo è , 
che Irnerio interpretò le Leggi in Bologna , vivente la 
medefima ContefTa , ed anche non pochi anni dopo la 
di lei morte . Vedi nella Dilfertaz. LIII. un Placito te- 
nuto da Arrigo Quarto fra gl’ Imperadori in Governolo 
diArettodi Mantova, a cui intervenne W arnerius Bo- 
nonienfis '‘Judex > nominato per onore avanti agli altri. 
Vedi anche nella DifTert. XXXl..un’aItro Placito , dove 
egli fi truova non peranche tolto di lato dall’Imperado- 
re . Quefii è, come ognun vede , il medefimo Warne- 
rio , che vien mentovato dal i’ Urfpergenfe , mandato a 
mio credere dal Popolo di Bologna o per onori , o per 

afta-' 
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affari. C lebrato fu quel Placito nell’anno n 16. cicè 
pochi Mefi dopo la morte delia ContefTa Matilda , per 
le cui infiauazioni Icorgiumo , ch’efTo Warnerio potè im- 
prendere la fpiegazion delle Leggi nella Patria fua . E 
quelli pajono i principi della Scuola Legale in Bologna > . 

lievi bensì a tutta prima , a’ quali poi tennero dietro no- 
tabili accrefcimenti , a guifa de’ Fumi , poveri nella lo- 
ro origine , e ricchiflìnii nella continuazione del corfo. 
Gli (ledi Dottori B.dognefi nella rifpofta a Bertoldo Ni- 
hufio , Rampato nel fuo Anticritico , non altro primo 
Spofitore delle Leggi in Bologna riconobbero che Irne- 
rio . Lor parole fono: db sitino Centcfimo Vigilino 
Ottavo fupra Millefimum , E ottoni am furis public-c prò - 
fc(Jìoiti exordia dedijfe , prifeorum tradunt memoria:. 

Nè differente è l’ifcrizione polla ad Irnerio nelle pub- 
bliche Scuole di Bologna . Ciò parimente fu fcritto da 
altri , che nulla importa di accennare , e molto mcn 
Tritemio , che erroneamente differì l’età di quel Giu- 
rifconfulto ai tempi di Arrigo V. Augufto , cioè fino all’ * 
anno tipi. 

Fama era in addietro , che i Libri delle Pandette , o 
fia de’ Digefli per alquanti Secoli fòfTero negletti o per- 
duti, finché nel facco dato da’ Pifani ad Amalfi nel 1 137, 
ocome pretende il Pagi nel 1135. fodero ritrovati , 
l 'antichi Rimo Codice de’ quali portato allora a Fifa , og- 
gidì fi conferva come preziofa cofa in Firenze . Però fi 
credea , che fidamente da 11 innanzicominciaffero i Di- 
gefli ad aver luogo nelle Scuole , quando prima i viven- 
ti colla Legge Romana tifavano fedamente il Codice , e 
le Novelle di GiuRiniano, fenza conofccre eflì Digefli. 

Ma eccoti il P. D. Guido Grandi , Abate Camaldolefe* 
c celebre ProfefTor delle Matematiche nell’ Univcrfità 
Pifana , con fua Epiftola Rampata nel 1726. mife in dub- 
bio la fama fuddetta . Prima anche di lui Donato Anto- 
nio Aflenfe nell’anno ^22. uvea pubblicato un Libro 
con quello titolo : Dell'ufo , e autorità della ragion ci- 
vile nelle "Provincie dell' imperio Occidentale > in cut 
pretefe , che molti anni prima del ritrovamento delle 

Pan* 
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Pandette in Amalfi l’ufo di effe era flato in Italia . Oltre 
a ciò un bel palio di Roberto dal Monte nelle Giunte al — 
la Cronica di Sigeberto fecondo l’edizione del Dachery, 
fu recato dal fuddetto P. Grandi , palio , che fe fi ha da 
attendere , viene a fcoprire circa un Secolo di. più anti- 
ca la fondazione della Scuola Legale di Bologna . Del 
Beato Lanfranco , che fu Arcivefcovo di Cancuaria , 
di cui s’è parlato nella precedente DilTertazione , cosi 
parla Roberto all’ anno 1032. Lanfrancns Vapienfìs , &•' 
Garnerius focitis ejus , referti* apud Bononiam Legibus 
Romani* JuJìiniani Imperatori s , operam dcderunt , eat 
legete, & aliis exponere . Confòrto il vero : mi truovo 
io qui molto perpleflo in tal controverfìa al trovare tan- 
ta difcrepanza fra l’Urfpergenfe, e Roberto dal Monte, 
quando quegli all’anno 1 1 a 6. fotto Lottario li» o più to- 
rto all’anno 1 102. vivente la Contefla Matilda , mette 
Peti , e il principio della Scuola di Guarnerio , 0 War- 
nerio, o Irnerio ; e l’altro al 1032. Ancorché Roberto 
fia alquanto più vecchio dell’Abate Urfpergenfe, pure 
amendue fiorirono e fcriflero molti anni dopo la morte 
del fuddetto Lanfranco , di modo che non apparifce , 
perchè più all’uno che all’altro s’abbia da .preilar fede , 
o negarla . Certamente l’Urfpergenfe ebbe in pronto 
buona copia di Storici» allorché compilò la Cronica fua. 
Inoltre Milonc Crifpino nella Vita del medefimo Lan- 
franco Arcivefcovo ferire: In primeva telate patre orba- 
tus,quum ei in honorem & dignitatem fuccedere deberel » 
relitta Civitate ; , amore dijeendi ad jludia Litcrarurru 
perrexit : ubi plurimo tempore demoratus , onnì ftientia 
Stcculari perfette imbutus rediit . -Egli andò per impa- 
rare. Se anche averte fatto da Maeftro c Lettor delle 
Leggi , non avrebbe Milone dovuto tacerlo , Aggiungali, 
che quando non fi voglia ammettere due diverfi Irnerj o 
Guarnierj , certo è, che Guarnieri *Judcx Bononienfis , 
da noi veduto fano e vegeto nell’anno ind. alla Corte 
di Arrigo IV. Augnilo , non potè mai nell’anno 1032, 
come vuole Roberto , interpretar le Leggi in Bologna, 
perchè converrebbe dire, ch’egli in elio anno li id. 
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averte più di cento anni : il che non è credibile . Però mi 
Sviene fra le mani l’autorità di Roberto dal Monte . Ma 
non più io di tal controversa . Quel che reputo aliai 
certo, fi è che non s’ha da dedurre coi Dottori Bolo- 
gnefi il cominciamento della Scuola Legale in quella Cit- 
tà dall’anno U28> cd homi Scuro teflimonio , elle ciò 
molto prima , e a’ tempi almeno della Contefla Matilda, 
dovette Succedere . Egli è l’Autore Anonimo de Bel- 
lo &" excidio ‘Urbis Comenjìs > che diedi alla luce nel 
Tomo V. Rer. Itul. Quivi quel Poeta descrivendo que’ 
fatti da se veduti , così parla all’anno 1 119, dove riferi- - 
fee i Popoli chiamati in ajuto dai Milanefi . 

Dotta fuasfécum duxit Bononia Legcs. 

Di nuovo Scrive all’anno 1127. 

Dotta Bononia venit & bue cu vi Legibus una. 

Se fino in que’ tempi èra celebre la Città di Bologna , 
come Maefira della GiuriSprudenza Romana, refta ben 
chiaro, che molto prima Se n’era ivi ((abilita la Scuola , 
e che la fama di sì rara prerogativa ne era SparSa per tut- 
ta l’Italia: il che non potè avvenire , Se non dopo il 
corSo di parecchi anni , e fi d?e perciò ammettere ilSuo 
principio almeno nel principio del Secolo XII. 

Quanto poScia alle Pandette ( o fia ai Digefii ), ben- 
ché fi pretenda dai Pifani , che il prezioSo ed antichifiì- 
mo Codice di erte dalla Flotta PiSana trovato fpffc nel 
Sacco di Amalfi nell’anno 1135. e portato a Pira ; giac- 
ché di ciò parla Fra Rinieri de’ Gracchi dell’ Ordine de’ 
Predicatori circa l’anno 13^0- nel Suo tcnebrofo Poema, 
da me pubblicato nel Tomo XI. Rer. Ital. tuttavia po- 
trebbe edere , che tal fama , come pretefe il P. Grandi, 
non forte appoggiata a Sodi fondamenti . E quando anche 
fi Supponga caduto allora in mano de’ PiSani quel Codice 
( del che hanno disputato elfo P. Grandi , e I’ ora Mar- 
cheSc Bernardo Tanucci, Configliere del Re delle due 
Sicilie , ed allora pubblico Lettore di Leggi nelTUniver- 
fità PiSana ) non ne Seguita , che ne’ precedenti Secoli 
fi fortero Smarriti tutti i Codici de’ Digelti , e ne forte 
(ertalo l’ufo in Italia , di moJo che ne dobbiamo al. Solo 
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Pifano il riforgimento. A buon conto molti anni prima 
che folle dato il faccoad Amalfi , Guarnerio o fia Irnc- 
rio, avea efpolli , e ornati di GlolTe i Digelli in Bolo- 
gna . Rarifliini al certo doveano edere divenuti que’ Li- 
bri prefio gl’italiani nel tempo della barbarica ignoran- 
za , e i più ricchi Giurifconfuiti mettevano tutto il lor 
la pere nell’avere in qualche Luogo il foto Codice diGiu- 
fliniano , le Novelle , e le Illituzioni . Tuttavia affin- 
chè s’ intenda meglio , che durava in quegli lleflì Seco- 
' li della barbarie alcun Tello delle Pandette > ho io pub- 
blicato un Frammento di Allegazione fatta nell’ anno 
75 -/ perla famofa Lite di alcune Parrocchie , molla dal 
Veldovodi A rezzo contro quello di Siena , come appa- 
rirà dagli Atti , che rapporterò nella Di (Tert. L XXI V. 
L’ho io tratto dall’Archivio de’ Canonici di Arezzo, e 
quivi oltre ad alcune Leggi del Codice fi legge : 
ì't in Digefiis ratihabitio mandato comparatur . E più 
lotto : Liber quoque Digefiorum concordati utpriusde 
Criminali difeeptetur . Oltre a ciò ho dato alla luce uno 
Stru mento elidente nell’Archivio Eltenfe , incoi circa 
l’anno 767 Eudocia Monaca di Ravenna fa una dona- 
zione di molti beni allaChicfa di Santa Maria in Cof- 
medin di quella Città > dove fi legge, ch’elfa rinunzia 
Legniti beneficio , juris & fatti ignoranti et , foris , lo- 
cifquCi fr&fcriptionc alia , Senatusque Conflitto » quod 
de mulieribus prxflitit > beneficio , retrattandi &c. Sotto 
nome di Senatus -Confitto , io intendo il Vellcjano > di 
cui fi legge un Titolo nel Lib. XVIl de’ Digelli > e la /. 
Et primo. La qual conjettura fe è vera, abbiamo di nuo- 
vo , che nel Secolo Vili, in Ravenna fi facea valere l’au- 
torità de’ Digelli . Truoyanli bensì alcune Leggi fpet- 
tanti ad elfo Senauis Confìtto Vellejano anche nel Codi- 
ce Lib. IV. Tir. 19; tuttavia pare più verifimile , che fi 
fia qui avuto riguardo ai fuddetti Digefii , perchè ivi è 
riferito 1 ’ intero Senatus Confìtto. Che nè pure in Fran- 
cia mancalfero i Digelli , lo ricavo dalla Vita di Aidri- 
co Vefcovo Cenomanncnfe , pubblicata dal Baluzio nel 
Tomo III. MiJcellan.'Jèiorì quel Vefcovo nel Secolo IX. 
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a’ tempi di Lodovico Fio Augufto - Bollendo una lite 
fra lui, e Sigismondo Abate , pel Monalterio di Ani- 
fola , fra le Leggi , ch’eflfo Vefcovo cita in fuo favore * 
fono regilfrati quinque Capitala de effetlu fententiarum , 
& finibus litium , Pauli Sententiarum Lib. V. Più fotto 
fono allegate le paróle di Paola (ìiurisconfulto Lib. I. 
Sententiar. Tit. IX. Anche Ivonc Carnotenfe prima del 
ficco di Amalfi citò alcune Leggi tratte dai Digelli. Con 
altre autorità provata fu cotal verità dal fuddetto Padre 
Grandi , e dal P. Virginio Vallecchi , ornamento anch’ 
egli dell’ Univcrfirà Pifana in una Lettera ftampata de 
•veteribus Tifante Civitatis Conflitutionibus i di maniera 
che fi può con tutta Acutezza affermare , che non allet- 
tarono i Bologne!! il Codice Pil'ano tolto agli Amalfitani 
per illuftrare la Giurisprudenza delle Pandette . 

Quella lode adunque di aprire una Scuola illuftre del 
Gius Romano , trascurata in addietro dagl’italiani , L fc 
la procacciò la Nobil Città di Bologna prima di ogni al- 
tra nel Secolo Undecimo . Se altro allora s’ infegnafle 
ivi ai Difccpoli , che da ogni parte vi accorrevano , per 
difetto di memorie noi polliamo ora decidere . L’Ano- 
nimo Comafco chiama Bologna celebre folamentc per Io 
Audio delle Leggi . Ma nel Secolo XII. fufleguente un’ 
•altro pregio fi aggiunfe alla medefima Città , cioè la_* 
Scienza de’ Canoni , o fia il Gius-Canonico . Tale Scien- 
za fempre defiderò la Chiefa di Dio , che abbondane ne’ 
Vcfcovi, e negli altri Miniflri dell’Altare ; uè vi era an- 
ticamente alcuna Chiefa Cattedrale , niuno de’ più ri- 
guardevoli Monalierj > che non avelie qualche raccolta 
di Canoni : il che ferviva ai Giudizi , e a confcrvare il 
Dogmac la Difciplina della Chiefa . Di tali antiche Rac- 
colte molte ne reftano , e per lo più Fune diverfe dall’ 
altre , perchè ognun faceva delle giunte alle fue . Malfi- 
damente dappertutto era noin gran credito le falfe mer- 
ci d’Ifidoro Mercatore . In Germania fi applicarono a 
raccogliere i Canoni Reginone Abate > e Burcardo Ve- 
fcovo di Vormazia , come anche in Italia Anfelmo Ve- 
fcovo di Lucca ( fe pur egli ne è l’Autore e il Cardi- 
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na! DetisJedic circa l’anno 10S7. e in Francia Ivone Ve- 
fcovo Carnotenfc . Tralafcio le Raccolte minori . Truo- 
vafi nella Biblioteca Ambrofiana un Codice fcritto nel 
Secolo XI. e forfè anche prima , fenza nome di Autore > 
dove è raunata una gran farragine di Canoni, di palli 
de’Santi Padri , e de’ Capitolari dei Re Franchi . Di più 
non ne dico . Sicché nel Secolo XI. non mancavano di si 
fatte Opere ; ma niuna fe ne trovava , che per 1 ’ ab- 
bondanza delle materie > o per l’ordine folle baftevol- 
mente architettata. Per buona ventura dimorava in Bo- 
logna nel Monafterio de’ Santi Felice c Nabore , e nell* 
anno 1130, Graziano Monaco Benedettino, nato jn 
Chiufi Città della Tofcana , che prefe quello alfunto . 
Dicefi , che il fuo cdebratiflìmo Decreto ufc) alla luce 
nell’anno uji,ed introdotto nella Scuola di Bologna 
accolto fu con si gran lode , che il fuo Compilatore me- 
ritò di edere chiamato per eccellenza il Maeflro . Tornia- 
mo ora in Francia , dove dicemmo, che fi portarono 
Anfelmo dalla Polleria , e Olrico Vifdomino Milane!! 
per imparar le Scienze . Perché mai pacarono efli coli 
alle Scuole di Parigi e diTurs > quando la rinomanza 
della Bolognefe tirava a se un concorfo si numerofo di 
Studenti ? Non peraltro , fe non perchè nel 1 108. fola- 
mente s’infegnava in Bologna la Giurisprudenza Civile. 
Ma in Francia nel Secolo XI. cominciarono a rifiorir le 
Lettere migliori , e ciò principalmente per cura degl’in- 
gegni Italiani . Ne ho un buon tedimonio , cioè Guit- 
mondo Monaco » il quale venuto di Francia in Italia , 
fcriye Orderico Vitale , che pel fuo fapere creato fu 
Cardinale della Santa Romana Chiefa , e Vefcovo di 
Averla . Era egli fiato Difccpolo del Beato Lanfranco 
Abate , che fu poi Arcivefcovo di Cantuana , di cui 

{ urlammo nella precedente Diflertazione > c per con. 
èguente ben’ informato di quanto egli diceva. Così 
dunque parla egli nel Lib. I. de Peritate Corp. & San - 
gu. dontro di Berengario : lune tempori s ( cioè circa 
l’anno 1040.) Liberala oirta intra Calli as pene obfole . 
verant , quando Berengario cominciò a-fpargere il fuo 
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veleno . Aggiugne , che collui gonfio per una vana eru- 
dizione a Domno Lanfranco in Dialettica de re fatis par- 
va turpiter fnifje confujum; quumque per ipfum Dorrmum 
Lanfran'cum virum /eque dotliffimttm Liberale s sfrtes 
Deus recalefcere , acque optine revivifeere fecijfct , 
Bercngarius defertum fe a difeipulis dolens vidit . 
Dal che vegniamo a conofcere , che Lanfranco fapeva 
la Logica ; e quantunque anche fi dete , ch’egli avete 
portato feco dall’Italia quefl’Arte , ed anche i principi 
della Fifica c Metafifica, non come cofe nuove ai Fran- 
Zr(5 , pure fi può credere, che egli le ampliarti e pro- 
pagale in quelle contrade. Odi ancora il Malmesburien- 
fe , che così parla di cfiTo Lanfranco : Tublicas Scbolas in 
Dialettica profejfus e/l > ut egeflatem Monajìerii Scho- 
larum ( penfo che s’abbia a fcriverc Scbolarium ) libe- 
r alitate temperar et . Exivit fama ejus in remotiffimas 
Latinitatis plagas, eratque Beccum regnum, & famofurn 
Literaturx Gymnafxum . Attefla parimente -Guglielmo 
Gemmeticenie , che la fama del Monafierio di Becco, 
e di Lanfranco Maellro , breve per orbem terrarum pc - 
netrajfe . ^ tccurrunt Clerici , Ducum filii , nominatifini 
Scbolarum Latinitatis Magifìri, Laici pttentes , alta no- 
bilitate viri . Nè Diamente s'ha da credere , che il Bea- 
to Lanfranco impiegaflc tutto il fuo Audio nella Dialet- 
tica , attefiando il Malmesburienfe , ch’egli tencriorem 
quidem ectatcm in Sxcularibus \ fludiis ) detrivit , fed 
in Scripturis divini s animo & avo maturavit . Però per 
mezzo fuo non lieve accrefcimento ricevette in Francia 
la Teologia, da che Lappiamo , che i Tuoi Difcepoli , 
cioè Aleflandro II. Papa, Guitmondo Cardinale fopra 
mentovato, Ivone Carnotenfe , ed altri Vefcovi furo- 
no di (linci per tale feienza , e maffimamente Santo An- 
fclmo Arcivefcovo di Cantuaria , Italiano anch’ elfo. 
Certamente tanto nella Francia » che nella gran Breta- 
gna , dacché Lanfranco pafsò coli , lo Audio Teologico 
fi risvegliò talmente , che a gara concorrevano in Fran- 
cia anche dall’Italia coloro , i quali cercavano un’efatt* 
cognizione delle cofe divino. Vi fi portò anche Hds- 
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brando » che poi riufeì cotanto celebre col nome di Gre- 
gorio VII. Romano Pontefice . Di lui così fcrive nella 
fna vita Paolo Bernriedenfe al Cap. X, *}*th vero adolt- 
feentiam ingreffus , profcSius ejì in Franfiant inflanti a 
eruditi oni s . E di qui s’intende, che fondatamente fu 
fcritto da Alberico Monaco de’ Tre Fonti nella Cronica 
all’anno 1060. Pbilofopbixm , idefl Sapientiam, pervenire 
ad Galliat in diebus illujlrium virorum Lanfranci & *An- 
fclmi . A quelli egli aggiugne anche Berengario , e_» 
Man agai da , il primo caduto dipoi nell' Erefia , c l’ al- 
tro non comparabile coi due fudJetti Italiani. 

Perchè dunque in quei tempi più in Francia, che in 
Italia, fi coltivava lo Audio della Logica , c della Teo- 
logia , ed ivi fi trovavano Mteftri più rinomati, di- 
scepoli la maggior parte di Lanfranco ed A n fé Imo : per- 
ciò cominciarono, efeguitarono gran tempo a. portarli 
jn Francia coloro » che afpiravano alla lode de’ facri Au- 
di . Ed effondo che circa 1’ anno j 108» per tefiimonian- 
za del fuddettoAlberico all’anno 1 11 5, florerent inFran- 
cia apud Lauduuum nomina tifjimus illc Magijìer ^Ar.fel- 
tnus , qui Glojfaturam interlinear era pritnus exbibuit , 
& frater ejus Radul phtti , & ipfe Magifler Tbeolo- 
gus , <$• Catalaunenjìs Epifcopus : perciò intendiamo 
la cagione, per cui Anfelmo da Pofierla , c Olrico Vis- 
doraino , amendue pofeia Arcivefcovi di Milano , par- 
larono , come vedemmo , a quelle Scuole , E certamen- 
te pel refiante del Secolo dodicefimo , e per tutto il 
Sufìeguente , le Scuole di Parigi tanta rinomanza con- 
seguirono per la Teologia , che a quel Liceo fi trasferi- 
vano i più nobili Ingegni d’ Italia , o per imparare , o 
per infegnarc ad altri . Però allorché faltarono fuori le 
per verfe opinioni di Gilberto Porretano, Vefcovo Pifta- 
vienfe nel 1145, e furono rapportate da Eugenio III, 
Papa , quefii , ficcome attella Ottone Frifingenfe lib.i. 
Cap. 45. de gefl. Fridcrici I. rifpole : fe Gallias introi* > 
re , ibique de boc verbo , eo quod propter Litei atorum 
virorum copiarti ibidem manentium , opportuniorenu 
exaviinandi fafiiltatem hflbcret , plcnius velie cagno» 
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fiere . Ma quel benefizio , che la Francia recò al- 
lora all’Italia, lei vide da 11 innanzi ben compenfato 
dalla mede lima Italia. Imperciocché circa l’anno 1141 
Pietro Lombardo , Novarefe di Patria, eVefcovodi 
Paridi , compofe il celebre Libro delle Sentenze , che 
poficia fu la Cinofura nonfolo dell’ Univerfità Parigina , 
ma anche di tutte 1 ’ altre Scuole di Teologia. Pofciaivi 
fiorirono non meno per la pietà che perla dottrina—, 
gl’ incomparabili MaeAri Tommafo d’ Aquino Napoli- 
tano , e Bonaventura da Ragnarea , che cotanto illu- 
flrarono la Teologia e la Filofofia ; a’ quali fi dee anche 
agsiugnere Fgidio Colonna Romano , rinomato pari- 
mente pel fuo univerfal fapere, tutti alunni e MaeAri 
nelle Scuole di Parigi . Finalmente manifefia cofa è ,che 
in quel Secolo XII. prefiò l’ Italia alla Francia almeno i 
libri del Gius Canonico , giacché nello Audio della G iu- 
rifprudenza allora fopra 1 ’ altre Nazioni erano eccellenti 
gl’ Italiani. Cosi attefia GervaGo Dorobernenfe Scrit- 
tore Inglelè , che 1 ’ uno e I’ altro Gius dall’ Italia pafsò 
in Inghilterra , con dire circa 1 ’ anno 1149. Regnante-» 
Henrico I. Lrges & Caujidici in ^fngliam primo focati 
furiti quorum primus Maglfler Vacarius . Hic inOxen- 
fordia Legem docuit . Vanno d’ accordo gli Storici In- 
gltfi e Normanni , che coAui era di Nazione Lombardo . 
Anche la Germania da noi ricevette le Leggi . 

In quali precifi tempi i Bolognefi introducefiero nel- 
le loro Scuole anche MaeAri di tutta la Filofofia, Medi- 
cina , e Teologia , per me non fo dirlo . Raunò il Sigo- 
nio nella Storia di Bologna quante Memorie potè per 
illuArare quella Univerfità , e pure non parla fe non 
della Ciurifprudenza ivi con plaulb ur.iverfale infogna- 
ta. A me folamente è noto , che circa I’ anno 1208. fu 
chiamato colà per Maeflro di Gramatica e di Belle Let- 
tere , Boncompagno Fiorentino , come ho dimofirato 
nel Tomo VI. Rer. Ital. in riferendo il fuo Opufcolo de 
Objìdionc^inconec . Inoltre il poco fa mentovato Sigonio 
rapporta all’anno 1219 un Prevedi Onorio 111 . Papa 
al Vefcovo di Bologna , ordinandogli , ut Theologiiefiu . 
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dmm in ’ììrbr alcret , veque fieligiofos aut furi Civili , 
aut TbificcC cpcram dare pcrmitteret i le quali parseci 
fanno abbafianza intendere , che anche la Teologia e Fi- 
lofofia erano Hate ammede nell’ Univerfità di Bologna . 
De! redo , da che nel Secolo XIII. gli Ordini Religiofi 
de* Frati Predicatori , c Minori , c pofeia degli Eremi- 
tari Agofiiniani fi fparferoper quafi tutte le Città , fa- 
miliari cominciarono anche ad edere per l’Italia le Scuo- 
le della Teologia c Filofofia i del che non occorre dire 
di più. E finqul ficcome la prima , cosi anche folaera 
fiata Bologna ad infegnare la Giurifprudcnza , godendo 
un fioritilìimo fiato per quello . La fama di quelle Scuo. 
le , e degl’ infigni loro Maeftri , quali furono Bulgaro, 
Martin Gofiia Anconitano , Ugo ed Alberico da Porta 
Ravegnana Bologne!!, Lottario e Giovanni Bodìano 
Cremoncfi , Ugolino , e i due celebratifiimi Azzone ed 
Accurfio , ed altri , de* quali ha trattato il Panciroli de 
Clar. Leg. Interpret. andò $1 avanti , che da tutte le Cit- 
tà d’ Italia concorrevano colà i Giovani per imparare , 
e portate alle lor cafe la cognizion ' delle Leggi . Molti 
ancora erano tratti a Bologna dai privilegi , e dalle 
efenzioni, che quivi godevano tutti li Studenti . Odo- 
fredo , che nell’ anno i 2 61 . interpretava le Leggi in eda 
Città , con quelle parole deferide la rinomanza di quel- 
la Univerfità : Pi di ego Bononiic retate Domni lAzanis, 
quum Scbolares poterant vitare Forum in caujfa crimina- 
li , & aderant eo tempore ferme decem millia Sboia • 
rium . Tanto concorfo di Giovani ftranicri , che tutti 
aveano borfa , non fi può abbafianza dire , quanto pro- 
fitto e vantaggio recadero ai Bolognefi , e come cre- 
fcefle la potenza della loro Repubblica nel Secolo XIII. 
Allora fu , che le forze di quella Città fi fecero fentire 
a tutte le vicine Città , e nulla meno penlàva quel Po- 
polo che di fottomettere al fuo Dominio tutta la Roma- 
gna. Ed acciocché niuno de’ Profedòri , mafiìmamcnre 
Legali , fminuide la cotanto invidiabil felicità della loro 
Univerfità, gli obbligavano a predar giuramento di 
non infegoarc la Giurilprudcnza in alcun Luogo, fuorché 
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in Bologna , e di fare in maniera , cRe non fi fcemade 
punto quella Scuola ; e qualora fapcflero , che alcun’ al- 
tro tentafTe di farlo , non tardercbbono ad avvifarne i 
Confoli , o il Podeftà . Ne ho prodotti varj efempli , 
tr.tti dall’ Archivio della medefima Cittì di Bologna , 
di’ quali corta , come vari di que’pubblici Lettori , cioè 
Dominus Lotherius Cremonenfts , Dominus fobanninns , 
Doninits Guilielmus de Porta Flacentinus , Domimi s 
Caizavilanus •Juris Dottor , Dominus Ruffinus de Torta 
Thcentinus > Dominus Guido Boncambii , & Dominus 
eja obus Balduini Cives Bononienfes , & Dominus Oddo 
de Landriano Mediolanenfts , Dominus Beintendi Ci- 
vi Bononienfts , & Dominus Pontius Caftellanus > 
tuti Dottori di Legge , giurarono negli anni 1189. 

1 98. 1199- 1213.^ non leggere fuori di Bologna_» 
Sientiam Ltgum . Ma non potevano impedire i Bolo- 
giefi, che non ufciflero di tanto in tanto dalle loro 
Stuoie valenti Difcepoli, atti ad infcgn are altrove , 
qiantunque efiì ne cleggefiero pel loro fcrvigio i più 
ccellenti . Però anche altre Città conofcendo , quanta 
utiità loro recherebbe 1 ’ avere Scuola in cafa propria 
fenta dover cercare in altri paefi quello , chepoteano 
ottmere nel proprio : cominciarono in primo luogo a 
pro:acciarfi de’Maellri della Giurifprudenza , e pofcia 
del’altre arti e fcicnze . Ciò tentato fu da alcuni nello 
fteCo Secolo XII» ma con più fortuna nelfeguente XIII. 
Fore furono de’ primi a cercar quello pregio i Mode- 
nefi nonio feperonefta emulazione, o pure perchè 
i'cmirafle loro meglio di tenere i lor Giovani lungi dal 
comncrzio di una Città , che crefciuta cotanto in poten- 
za, a utte le confinanti facea paura . Circa 1 ’ anno 1170. 
gran ade confegul nella Giurifprudenza Pyleo , non già 
nativi di Monza , ma nato , come egli Iteflò afferma > 
ex Tare Mutinenfi , nel territorio di Bologna 5 e però 
come -radi dovere , aggregato fra i Cittadini Mode- 
nefi. /lentreegli interpretava le Leggi in Bologna, fu 
chiamo da’ fuoi Concittadini a mettere Scuola in Mo- 
dena , :un sdegnargli qcr annuo llipendio cento Marche 
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d’ argento , lequSli , fecondo il conto che ne fa il Pan- 
c:ro!i , rendevano la fomma di quali fecento fiettanta_» 
Scudi d’ oro . Con tutta I’oppofizione dunque de’ Bn. 
logneficgli fpiegò in Modena per anni parecchi le Lej- 
gi » e qui pubblicò ancora varj Tuoi Libri , che erano 
tenuti in gran pregio. Dalla Cronica di Parma Tf- 
rro IX. l{er. Ititi, impariamo, che anche nell’ anno 1 \ 4 j. 
fi continuava in Modena fiotto altri Maeflri lo ftuiio 
della Giurifprudcnza ; imperciocché Federigo II. in- 
peradorc sdegnato contro de’ Parmigiani , fece in na- 
niera, che la Fazion Gibellina di Modena , o fu p.rs 
Imperli Mutino: omnes Scbolares de Tarma > qui tuie 
crant Matinee ad ftudendum , cepit , mifitque omnes is 
manibus Jmperatoris . Altri infigni Macftri condufe 
nel medefimo Secolo XIII. il Comune di Modena , 
particolarmente circa I’ anno 1350. il celebre tizzone, 
allora giovinetto , con adegnare anche a lui cento Mai- 
che rì’ argento > com’ egli attefta nella Rubr. del Cod- 
ce de Municip. & Origin. dove dice di avere infegnaa 
in tranquillitate mentis & corporis Matinee la Giuri- 
prudenza , cioè in una Città ; quA “juris alumnos Jemftr 
diligere confuevit . Tale era in quei tempi la riputazio- 
ne della Scuola di Modena , che in copia concorrevano 
a quella Scuola i Giovani dell’ altre Città . Condufliro 
ancora Alberto Galeotti da Parma , Guglielmo Duri» - 
te , fioprannominato lo Speculatore , famofio nel Gu» 
Canonico, c Guido da Suzara, che lo (ledo Durjite 
chiama Modenefe * non già perchè nato in Modena , ma 
perchè creato Cittadino di Modena , dove tenne Scuo- 
la di Leggi . Nell’ Archivio della Repubblica Modèicfie 
tuttavia elìdono gli Atti , co’*quaIi gli fu concedua la 
Cittadinanza nel dì 6 . di Aprile del 1260» acciocchì: nel- 
le pubbliche Scu«Ie di quella Città infognate laGiiris- 
prudenza . Allora egli fi obbligò con giuramento c} abi- 
tar lempre in Modena, durante la fiua vita , di re~ 
gendum & docendum in Lcgibus & facilitate Legaj , c> 
Scbolares Cives Mutiate , <& alias forenfes etm au - 
dire voleutcs , bona fide , & fine franile ordina* > & 
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■ continue, ut morii tjl, doccrc , Cir legete in Legibus 
dr Legali Sdentiti , dum tamen a Scbolaribus Civi- 
bus & Cornitatinis Mutinenftbns nibil accipiat cau- 
fa docendi prò falariovel mercede .JEt dare operarti* 
effcacem in Studio Scbolarium augmentum , & Mu- 
tino: retinendo tota tempore vitx futi . Per qucfto 
fine il Comune di Modena gli sboriò folio due mila^» 
e dugento cinquanta lire di danari ( fomma allora ri- 
guardevole ), parte delle quali fi dovea impiegarci 
in emendis pofjefftonibus & terris in Diftrittu Mutincnfi » 
come colla dallo Strumento , che ho dato alla luce . 
Quanto ai Libri da lui comporti » fi può vedere .il Pan- 
ciroli . Egli poi fu chiamato a Napoli , non fo perchè , 
da'Carlo I. Re di Sicilia : il che è attertsto da Ricobal- 
do Ferrarelè nel Pomario, dove deferive la morte data 
all’infelice Re Corradino , con dire nel Tom. IX. J\er. 
Ital. Diti de eo judicio atto plurimorum erat fententia , 
& maxime Guidoni! de Suzaria , eo tempore prtifian- 
tiffimi Legum Dottori! , Conradum non effe mortiti 
reunt . Inoltre negli Statuti MSti della Repubblica di 
Modena dell’ anno 13 27. fu decretato : nullus Sebo - 

lari! bujus Civitatii folvere eogatur don a promiffa ali- 
titi Magiflro Legum , vel Decretorum , etiamfi promife- 
rit . Siholaresveroforenfei, qui flint velfuerintinCi - 
vitate cauffa fludii , babeantur tamqflam Cive j & prò 
Ctvibu 1 -, quantum ad eorunt comrnodum & favorem . 
In un’ altro Statuto del 1328. fi Vede * che i Modenefi 
determinarono di chiamare unum bonum Legiflam five 
Dottorem forenfem ad legendum Lega in ipfa Civi tate 
adfalariumcentum quinquaginta Librarum Mutinen - 
fium prò quolibet anno . Et unum Dottorem five Letto- 
rem terrigenam conventatum in sirtibut , ad legendum 
Medicinom ad falarium centum Librarum Mutinenfinm . 
Et unum Lettorem forenfem ad legendum Summam Rota* 
Tip , & Infiitutam , ad falarium quinquaginta Librarum 
Mutinenfinm. Quella che qui è chiamata Summa 'Ro- 
tatiti, èia l{o[andina > il cui Autore fu creduto Ro- 
landino Storico Padovano , quando la compofe Rotati- 
li ino 
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dino Paffaggieri Bolognefc , contemporanco del Pa- 
dovano . Da quelle Scuole Modenefi ufcl poi fra gli 
altri T^iccolò Matarelli , di Patria Modencfe , Iodato 
foventc da Bartolo come fuo Maeftro , il quale non 
folamente in Modena, ma anche in Bologna e Pado- 
va interpretò le Leggi , e pubblicò vari libri . Ne- 
gli atti del Popolo di Modena del i$o 6. lì legge. 
Itctn fi placet Confitto , quod unus sAmbaxator expenfis 
Communis , & ad falarium contentum in Statuto Com- 
muni s Mutine , mittatur ad Civitatem Tadux , & 2>ni- 
verfitatem Scholarium , & prout aliter fuerit necefl'a- 
riutn , ex parte Communis Mutine , quod eis placeat 
precibus &■ amore Communis Mutinx dare & concedere 
licentiam Sapienti viro Domino Aicolao de Matarcllis 
Proftjfori Legum , fiandi Mutine per totum Merfcnt 
^Aprili! ad complcndum Officium Defenforis T optili Mu « 
tinenfis , in quo fuit cleftus &c. 

Giacché s’ è fatta qui menzione dell’ Univerfità di "Pa- 
dova , convien’ avvertire , aver io ben cercata l’origi- 
ne fua prima dell’ anno 1200, ma non averne ritrovato 
alcuno idoneo teltimonio . Non v’ ha dubbio, che an- 
che prima di quell’anno foffe abbondante di Letterati 
quell’ il luflrc Città ; ma eh’ elfi gareggiaffero coll’ infi- 
gne Scuola di Bologna, niuno oferà dirlo; e neppur 
feppero dire di maglio Sertorio Orfatoncl Lib. III. dell’ 
Iftoria di Padova , e prima di lui Antonio Ricoboni de 
Gymnaf. Tatav. i quali fenderò involta in molte tene- 
bre 1 * origine di elfa Univerfità , non tròvandofene bar- 
lume nelle antiche Storie e Memorie . Stimo io dunque 
nata 1 ’ Univerfità di Padova dopo il 1200. Raccontano 
alcune Storie di Padova , dame pubblicate nella Rac- 
colta Rer. Ital. che Federigo li. Imperadore , effondo 
nell’ anno 1222. forte in collera contro de’ Bolognell , 
tolfe loro il Gius delle Scuole , e lo trasferì a Padova . 
E veramente , ficcome lafciò fcritto 1 ’ Autore della Mi- 
fcclla Bolognefe , pubblicata in effa Raccolta, all’ an- 
no 1225. apparifee , che il medefimo Federigo fece_> 
quanto potè per rovinare 1 ’ Univerfità di Bologna. A 
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pervadercelo ancora fervirà un Diploma di eflfb Augu- 
fto, dato nel 1227. eflrstto dall’antico Regiftro dell* 
Repubblica di Bologna , in cui fi legge 1 ’ accordo fegui. 
to fra elfo Imperadore , e i Lombardi . Quivi egliype- 
cialitcr revocat Confìitutionem factum de Studio & Stu - 
dentibus Bononix . Dovette verifimilmente lo sbanda- 
mento degli Scolari’ da Bologna conferir non poco a 
fondar le Scuole di Napoli , e di Padova ; e tuttoché ri- 
forgefie da 11 a non molto lo Studio Bolognefe , pure 
non venne meno l’incominciato Padovano. Pofiìanj 
mofirar quivi già vigorofa l’Univerfità nell’anno 1261. 
Ecco ciò , che nell’ ultimo Capitolo della Storia di Pa- 
dova ha Rolandino Storico. Terlettus efibic Liber cor am 
infraferiptis Dottoribus ( o fia Bettoribus ) , & Magi- 
arici preferite e ti am Societate laudabili Bazalariorum 
(cioè de’ Bacilieri , nome ul'ato nelle Univerfità) , & 
Scholariutn Liberalium Artium de Studio Taduano . Po- 
feia nomina tre leggenti in Padova profandos & peri- 
to* Dottore* in Tbyfìca & Scientia naturali ; uno in Loy - 
ca , f ex in Grammatica & B^tborica . Voi qui vedete lo 
Studio di Tadova , cioè l’Univerfità ben provveduta di 
Macftri e Scolari . Non trovate qui Teologi , nè Legi- 
fli, nè Medici. Non dovette Rolandino invitar tutti 
a udir la fua Storia . Non fi può immaginare, che^» 
mancaffero a quello Studio Medici , quando fiorì di 11 
a poco Matteo Selvatico , di cui retta ancora un Libro di 
Medicina; nè Giurifconfulti , quandone aveano Scuola 
i Modencfi , Reggiani , e Ferrarcfi . Per conto di quelli 
ultimi, negli Statuti MSti di Ferrara, confervàti nella 
Biblioteca Eftenfe , all’anno 1264. ^ legge : gpuod onuiet 
docente s in Scientia Legum , & Medicina , & in Ar- 
tibus Grammatica & Dialettica , ire ad exercitum , aut 
aliquamfacere cavalcatam non cogantur. Quod Statutum 
vcndicat fibi locum in Dottoribus continue docentibus . 
In qual credito fia (lata , e fia tuttavia quella Univerfità 
per cura e premura della Sereniflima Repubblica di Ve- 
nezia , niuno ha bifogno , eh’ io Io ricordi. Cosi nel 
medefimo Secolo XIII. fi rirnife in buono ttato 1 ’ Uni* 
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verfità di Roma, e quella di Napoli. Imperciocché J 
come abbiamo da Riccardo da San Germano a' 1 ’ an- 
no 1224. Federigo II. Imneradòre prò ordinando fludio 
"Neapolitano ubique per I{egnum mifit literas generales . 
E fecondo la Cronica Piacentina, nel 124?. Innocen- 
tius ly. Tapa conceffit "Placehtinis "Privilegium de fiudio 
univerfali . Cioè molte Città allora fi procuravano il 
Gius dello Studio ( che cosi fi chiamava una Univerfilà) 
e di conferire la Laurea Dottorale , si per comodo de’ 
propri Giovani Studenti , come ancora per tirarne de’ 
foreftieri , ben conofcendo il vantaggio , che da ciò ri- 
dondava alle Scuole di Bologna , Parigi , ed altre . Pe- 
rò nel fufleguente Secolo XIV. faltarono fuori le Uni» 
verfilà di Pavia, Pifa , Perugia, Siena, Torino &c. 
all’antichità maggiore delle quali , fe alcuno la dimo- 
llraffe , io non intendo di pregiudicare . Niccolò da Jam- 
filla nel Tom. Vili. I{er. Ital. ragionando di Federigo II. 
Imperadore , aggiugne quelle altre parole : Ipfe vero 
Impcrator Liberalium Jlrtium , & omnis approbatee 
Scienti a Scholas in Pregno ipfe conflituit , Docloribus ex 
diverfis Mundi partibus per pr/cmiorum liberalitatenu 
accitis &c. Con qual rito poi s’ invicafiero allora gli 
ftranieri Macftri a leggere nelle Univerfità , fi può in- 
tendere dalla Lettera, che ho data alla luce, di To- 
lomeo de' Cortffi Cremane fc , ^Anziani , Configlio , 
Comune di "Padova , fcritta nell’anno 1310, con cui 
invitarono Dominum *}atopinum de I{uffinis de Tlaccn - 
ti a , utriufquam tam Legalis , quam '( iuguli Militarla 
nobilitate pr pelar nm, ad regendum & legendum ex- 
traordinarie in Civitate P adita in ure Civili , ad fala- 
rium Librarum quadrigentarum Denariorum Venetorum 
parvorum , in Croffis argentei s vobis dandum &c. 

. Quanto all’ altre Arti per quei Secoli in Italia , io non 
fa ben dire, come follerò coltivate, e quai fruttili 
produceflero dagl’ Ingegni Italiani . O per la negligen- 
za de’ nortri Maggiori , o per le guerre de’ Guelfi r Gi- 
bellini , o per altre difavventure , fon periti non pochi < 
Libriallora comporti. Contuttociò vo credendo , che 

nel 
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molti ci fodero » che (Indiarono il Trivio , ed alcuni 
anche il Quadrivio . Cofa fignificaflero tali nomi, ce 
1 ’ infegna Uguccione Gramatico Vefcovo di Ferrara , 
con dire : T^ota , quod Grammatica , Retorica , eSr 
Dialettica dicuntur Trivi um , qu adatti fmilitudint , 
quafi triplex via ad eloquentiam . Col nome di Quadri- 
vio , come egli aggiugne , e prima di lui notò Boezio , 
fon dileguate iritbmetica , Geometria , Mufica , Mflro- 
norr.ia . Nella vita di San Meinvverco Vefcovo di Pa- 
derborna al Cap. 11.fi legge: Claruit hoc fub Imado 
Epifcopo , fub quo in Tatberbrunenfi Ecclejta publica 
floruerunt Studia : quando ibi Monachi fuerunt , e'r 
Dialettici enituerunt , Retorici , plerique Grammati- 
ci , quando Magiari Mrtium exercebant Trivium ; qui- 
bus tr/iiie Jlndium trat circa Quadrivium , ubi Aiatbe- 
matici claruerunt , & sijlronomici babebantur , Tby- 
fici t atque Geometrici : vigni t Horatius , magnus d* 
Virgilius &c . Lorenzo Vemenle , oppure Veronefe , 
nel Lib. II. de Bello Balear. Tomo VI. I{er. Ual. 
feri ve : . 

His inerat clarus cum Confale Guido Dodone , 

Ordine Levita , Trivii rat ione peritus . 

E Arnolfo Storico Milanefc nel Tom* IV. Rgr. Ual. fui 
principio dice : Fateor , me nunquam confccndiffe Cura - 
Ics Quadrivii rotas . Cosi Pier Damiano in quel mede- 
fimo Secolo XI. fcriveva ad Ugo Abate di Clugnl : J{u- 
dern imperitumque fufcipiens , ad propria pojlmodum cum 
gemina Trivii vel quadrivii uxore remittat. Nella pre- 
cedente Diflertazione abbiamo udito Glabro Radolfo , 
Autore Franzcfe del poco fa mentovato Secolo , che lo- 
dava gl’ Italiani , come gente applicata molto alla Gra- 
matica , nome che allora difegnava 1 ’ Erudizione . E 
quella infatti si infegnava pubblicamente in molti Luo- 
ghi . Prima dell’ anno 1 115. Donizone nella Vita della 
ContefTa Matilda Lib. I. Cap. io. loda la Città di Tar- 
ma per lo Studio ivi florido dell’ Arti Liberali . Di ciò 
parrc che dubitale il P. Beretti nella Diflertaz. Cho- 

rogr. 
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rogr. Tom. X. I{er. Itti, ma fon chiare 1 * parole di Do- 
nnone , che cosi feri ve : 

Chryfopolis dudum Gracorum dicitur ufu , 

^Aurea fub Lingua fonat hac Vrbs effe Latina y 
Scilicet Vrbs Tarma , quia Grammatica manet alta » 
sfrtes ac Septem fludiofe funt ibi letta . 

Vediamo ivi infegnate le Sette ^trti : adunque il Trivio 
e il Quadrivio . Certamente San Pier Damiano Libera- 
li Scienfia peritus fuit , come Iafciò fcritto nella di lui 
Vita Giovanni Monaco difcepolo fuo . Ma dove avca_» 
egli (Indiato ? Odi il medelìmo Santo , che cosi parla 
di fe medelìmo nell’ Opufc. 36. Capit. 14. Quum apud 
Farmenfe Oppidum ( più fotto la chiama Città ) dege- 
rem , ibique Liberalibus yirtium fìudiis infudarem , 
quoddam me contigit nofje &c. Attendeva agli (ludi 
Pier Damiano circa l’ anno 102 j, cioè quali cento anni 
prima di Donizone . Però non è da (lupire , fe Bene- 
detto Monaco di Chiufi Italiano circa l’anno 1018. 
( come corta dalla fatirica , c quali dilli ftomachevo! 
Declamazione di Ademaro Cabanenfc , pubblicata dal 
P. Mabillonenel Tomo IV. degli Annali Bened. )fi van- 
tarti con dire : In Francia e/l Sapientia , fed parum ; 
nam in Longobardi a , ubi ego plus didici , e/l fons Sa- 
pientia . Così quell’ ardito Gramatico . Ora fi dirtinfe 
fra i Gramatici d’ allora Papia , per valermi delle parole 
del Tritemio , vir in Sacularibus literis eruditijjìmus , 
Grammaticus omnium fuo tempore clariffmus , Graco 
& Latino Sermone ad plenum infir attui , in divinis quo- 
que Scripturis non mediocriter exercitatus , Scrive Io 
Iterto Tritemio di aver letto un Libro Epiftolarum ejus 
ad diverfos , il quale farebbe da defidcrare , che non 
forte perito 1 e che vederti la luce ; e un Libro de ordi- 
ne dicendi ; e un Libro de Lingua Latin f vocaboli:, o da 
Gloffarium, o pure Elementarium dottrina Rudimentum , 
come vien chiamato da Alberico Monaco de’ Tre Fonti 
nella Cronica pubblicata dal Lcibnizio . Stimano Jacopo 
Filippo da Bergamo > e Tritemio, che quello Scrittore 
fiorirti circa l’ anno 1200. ma con palpabil’ errore . Ina - 
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perocché il fuddetto Alberico , di lunga mano più anti- 
co di loro , mette la di lui età all’ anno iojj.con dire : 
quod probatur per numerimi annorum , ubi agit de <tta- 
tibus Siculi , & enumerando pcrtingit ufque ad bunc . 
Il fuo Gloflfario, dato alla luce da Bonino Mombrizio 
nell’anno 1496. oggidì fommamente raro , fervi non 
poco al celebre Du-Cange per compilare il fuo Lcfiìco 
Latino . Dopo Papia fiori il fopra mentovato Vguccione 
Tifano , Vefcovodi Ferrara. Ricnbaldo Storico all’an- 
no 1 ipo. fcrive , che fu da lui comporto il Libro Deri - 
Vationum , o fia G lodano o Dizionario , che in molte 
Biblioteche fi conferva MSto , e fovente vien citato 
dallo fterto Du-Cange . Quelle fatiche Gramaricali fu- 
rono accrefciute da Fra Giovanni de' Balbi Genovefe 
dell’ Ordine de’ Predicatori , che nell’ anno 1286. fcrif- 
fe un Libro, intitolato Catbolicon , più d’ una volta__» 
dato alle ftampe . Circa que’ medcfimi tempi attefta il 
Waddingo, eh? ne fu comporto un’ altro col titolo di 
Mammotrctlur , attribuendolo a Marchefino dell’ordi- 
ne de’ Minori di Reggio , dove fono fpiegati i vocaboli 
della Sacra Scrittura, Rampato in Magonza nell’an- 
no 1470. Notilfima cofa è poi , che i primi Dizionari 
della purgata Latinità debbono la loroorigine agl’ inge- 
gni Italiani . 

Quanto alla coltura della Poefia , niun tempo c’ è fla- 
to privo di Poeti , non già eccellenti , ma tollerabili a 
mifura de’ tempi dell’ ignoranza , ed alcuni anche affai 
lodevoli. Tanto la Gallia , che la Spagna, la Germa- 
nia , e 1 ’ altre Occidentali Provincie ne produffero . Non 
mancarono i fuoi all’ Italia . Nel Secolo Vili, erta ebbe 
Taolo Diacono , e Taolino Tatriarca di <Aquileja , lo- 
dato ancora per li fuoi componimenti Poetici . Nel fe- 
colo I X. Teodolfo Italiano , che fu Vefcovo di Orleans, 
Ilderico *A,bate di Monte Calino , Teofanio , ed £r* 
chenrperto Monaci Cafinenfi , un’altro Ilderico Filofofo, 
i cui verli fon rapportati dall’Anonimo Salernitano, e 
Giovanni Diacono della Chicfa Romana . Nel Secolo X. 
P autore sinonimo del Panegirico di Berengario I. Im- 
perai 
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peradorc » Liutprando Vefcovo di Cremona , Lorenz » 
Monaco Calìnenic &c. Non ne accenno altri ; de* fuffe- 
guenti Secoli troppa ne è la copia . Veggafi Policarpo 
Leyfero in Hi/l. Poetar. Mcdiiecvi. Alcuni ancorane 
abbraccia la mia Raccolta I{er. Ital. Meglio farà eh’ io 
accenni alcuni Poeti men noti d’ Italia , de* quali pro- 
babilmente la maggior parte fari perita . In un Codice 
della Biblioteca Ambrofiana fcritto già fon quattrocento 
anni , ritrovai un’ affai proliffo Poema , divifo in tre_> 
parti , c intitolato Ecloga , cioè Dialogo fra Pfeufti pa- 
llore , e Alethia vergine , che trattano di cofe Sacre ed 
Ifloriche . Il principio è queflo : 

vEtbiopum terras jam fervida torruit aflas » 

In Cancro Solis dum volvitur aurcus axis. 

Son verfi Leonini , o vogliam dire Rimati . Ne trovai 
pofeia l’Autore , cioè Teodulo Poeta Italiano , che Si- 
"gebertone! cap.134. de Script. Ecclef chiama Graca & 
Lingua Latina eruditum . Di lui pure fa menzione Ono- 
rio Augultodunenfe lib.III. cap.13. Fors’egli fiorì nel Se- 
colo decimo , e non già nel quinto , come fi figurò Tri- 
temio . Fu flampato quello Componimento dal Golda- 
fio nel Manuale Biblico . Seguitano nel medefimo Co- 
dice Ambrofiano le Favole d’Efopo in verfi Efametri e 
Pentametri , non già le tradotte da Fedro o da Avieno, 
nelle quali quantunque fi truovi in alcun fito molta ele- 
ganza e chiarezza, pure altrove fi feorge , effer egli 
Poeta de’Secoli barbarici . Se fieno edite » o fe s’abbia- 
no da attribuire al medefimo Teodulo , lafcerò giudicar- 
lo ad altri . La prima Favola è de Lupo &■ ^gno . 

Efi Lupus , efl ^gnus . Sitit Ine , fititille . Fluentam 
Limite non uno quarti uterque Jìti &c. 

D’a Itri Poeti , la maggior parte Italiani , mi fommini- 
ftrò il nome un’altro Codice MSto della Biblioteca Am- 
brofiana > che porta quello titolo : Liber virtutum <&- 
allegationum oiuHorum , fere aureus nuncupatus ; cont- 
pofttus & cumulatiti per nobilem Dominion "’j obannein 
de Grapanis Civem Mcdiolani , qui ab llluJUriJJìmo Do- 
mino Duce Medio', ani propter hujufmodi floridi Opcris 

onus 
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onus extitit recompenfus non e. vigna prelibati Domini 
benignitate , bumanitate , libcr alitate , exemptio - 

nis gratia >, ut clarius patet ex Literìs Dominicalibus 
tre. Polcia fi veggono regillrati i nomi degli Autori , 
da’ quali fu compilato quello libro > alcuni de’ quali rc- 
giltrerò qui . Chronica de 'Hjtgis Fbilofopburum . aiti- 
ci or Libelli de formula bznefìx vit.t . Alaximianus "Poe- 
ta . Amarius verfìlogus . Verftficator Fabularum >Aifo- 
pi . Auttor Libelli , qui dicitur Pampbylus . Auttor 
Libelli , qui dicitur Facetus . Auttor Libelli > qui in- 
cipit Grxcorum /India . Auttor dottrina rudium . Baldo 
religiofus . Guulterius de Caflillionc verfìlogus. Mat- 
tbaus Vindocinenfis Dottor Grammaticus . Henricus Sa- 
marienfìs verfìlogus Dottor Grammaticus. Gualfrcdus 
A nglicus verfìlogus . Ricardus *]udex /■'enufinus verfi - 
logus . Zirfo fanuenfìs verfìlogus . Vilìcbnius verfìlo- 
gus . Bertrandus . *)acobus Beneventanus verfìlogus • 
Auttor Libelli de tqoribus Medicorum . buttar Libelli , 
qui incipit Afirolabi . Bellinus Dottor Grammaticus . 
Montenarius Taduanus . Proverbia metrica extra or- 
dinem Librorum vagantia . Proverbia vulgaria . Di 
quelli Autori o Vcrfificatori ho dato un l'aggio , che 
(limo fuperfluo riferire qui . Debbo anche far menzione 
di un’altro Codice MSto della Itelfa Biblioteca Ambro- 
fiana , che contiene Albert ani Caufìdici Brixienfìs 
Opus de dottrina dicendi tr t accudì , eompofitum anno 
MCCXL V. de Menfe Decembris ad Stepbanum tr Vin- 
centium filios . Item Liber Confolationis & Confìtti . De 
Amore tr Dilettione Dei tr Proximi . De forma vitx. 
De Amici s rebufque corporalibus . De amore rerum in - 
corpor alium &c. Quelli. argomenti egli tratta con palli 
e lentenze fue , e delle facrc lettere , e d’Autori pro- 
fani in profa e verfo . Egli è ivi appellato Magifìer Al- 
bert anus de Santta Agatba. 

Che la Lingua Latina cominciane per indù Uria degl* 
Italiani a rimetterli in vigore un dal Secolo XIV. fi può 
comprendere da varj Autori da me dati alla luce nella 
Raccolta Bgr. Ital. e daH’Opere Latine del Petrarca» 

Tom.II.Par.il. T. per 
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per tacere d’altri . Che ai medefimi fi deggia attribuire 
il riforgimcnto anche della Lingua Greca in Italia , non 
v’ha chi noi lappia v Veramente niuri Secolo c’è fiato , 
in cui l'Italia fia fiata priva di qualche intendente della 
medefitna. Alcuno n’ebbe fempreRoma atto ad inter- 
pretare i libri , e le Epirtole de'Greci . Leggonfi tutta- 
via ne’Codici MSti alquante Amili Traduzioni , p nnf- 
fimamente delle Opere del Gtifofiomo , che arche a 
me fon pallate per le mani . Imperciocché oltre alle 
antichiflìme di molte Omilic di quel Sauto incompara- 
bil’Oratorc fatte da Aniano e Muziano, Giovanni Bur - 
gundio Pifano circa l’anno njo. uomo peritiamo della 
Lingua Greca molte più ne tradufle , ficcome ancora va- 
rj Opufcoli de’Santi Gregorio Nifl'eno, e Giovanni Da- 
mafeeno . Nel qual tempo ancora fiori Z'go Eteriano , e 
fuo Fratello Leone , di Nazione Tofcani . Aggiungali 
altri più antichi , annoverati da Sigtberto , cioè da 
Leone II. Tapa > Taolo Diacono T^apolitano , *Ana(lafìo 
Bibliotecario, Felagio Diacono) e Tittro Suddiacono del - 
la Cbiefa I\omana,c.hc dal Greco trafportarono in Latino 
molti libri . Cosi nc4 Secolo nono fiorirono Giovanni 
Diacono in Napoli, e nel decimo Liutfrando Pavefe , 
pofeia Vefcovo di Cremons , amendue peritifiimi di 
quella lingua. Cosi vedemmo , che nel Secolo unde- 
cimo 5 e nel feguente Milano ebbe più d’uno intenden- 
te di efla > e lo fieflb CbryfolaOy detto Grufolano , Ar- 
civefcovo di Milano in quel tempo, fuchiamato Vir 
Grdtca & Latina eloquentia infìgnis . Quello argomen- 
to degl’italiani ornati della Lingua Greca nc’Secoli bar- 
barici , è poi fiato ampiamente trattato dal P. D. Gian- 
Girolamo Gradenigo Cherico Regolare Teatino . Ag- 
giuencrò io folamente, che fpczialmcnte nel Secolo VI. 
dell’Era nofira per cura del celebre Cafiìodoro , gran 
benefattore delle lettere , molti libri furono tradotti dal 
Greco. Scrive egli fieflb nel lib. de Ir.Jlitut.Divin.liter. 
di aver proccurato , che Lpipbanius vir difertijfìmus 
trafportafle in latino le Storie di Socrate , Sozomeno , 
c Teodorcto , c varie Opere di Didimo, e di Santo 
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Epifanio ; Muziano alquante Ouilie del Grrfodomo ; 

Bcllatore Prete le Omilie di Origene &c. Expojìtores , 
dice lo Reno Calfiodoro nel cap. 9. quantos vel invenire 
prifeos potuimus , vel ntipcr per at/iicos noflros de Grx- 
ca Lingua transferri, vel nova cudi fccirfius . Per im- 
pulfo fuo parimente Dionifto E/ìguo fece molte verfioni 
dal Greco . E qui mi Ha lecito il dire , che al celebre 
Giovanni Hudfon Inglcfe, allorché preparava l’edizio- 
ne dell’Opcre di Giufeppe Ebreo» fomminiiirai qual- 
che notizia intorno al preziofo Codice delle sfatichiti 
Giudaiche , il quale ferino in papiro , 0 Ca Carta Egi- 
ziaca , fi conferva nella Biblioteca Ambrofiana. Che 
quella foflc una verfione fatta da Ruffino Prete di Aqui- 
Jeja , Scrittore famofo , Paveano creduto il Gc fne ro , 
ilLabbè, il Vofiio» il P. Mabillonc, il Cave» il Du- 
Pin, ed altri illullri Autori. Ma co'nvien’ afcoltarc Caf- 
fiodoro, che coi! fcrive nel cap.17. delle fuddette Ifti- 
tuzioni . ^ ufcpbus pene fecundus L'tvius in libri s sf itir 
quitatum fudaicarum late diffufus e/l > quem pater Hìe- 
ronymus fcribens ad Luciniutn Boeticum » propter ma- 
gnitudine™ prolixi operi s a fe perhibet non potuiffes 
transferri. Hunc tamen ab amicis noflris quia e/l fubti- 
li/fimus & multiple x , magno labore in libris vigiliti 
duobus converti feiimus in Latinum . Vide quello palTo 
il Voflìo , e pur non vide fatti tradurre da Caflìodofo i 
libri d’cfTe Antichità inficine coi due libri contro Ap- 
pione , confondendo quelli con quei de Bello udaica > 
la traduzion de’ quali, cotne dice il mede-fimo Cafiio- 
doro , alii ìlieronymo , aliì sfinbro/io , olii deputane 
Bufino . E però intendiamo , che agii amici di Calfiódo- - 
ro , e non già a Ruffino » s’ ha da attribuire la verfione 
delle Antichità Giudaiche , la qual fi truova nell’ infi. 
gne Codice Ambrofiano . 

Mi credeva io di aver trovato anche un’antichiflìma 
verfione di Scrittore Greco in un’ altro Codice della 
ficfTa Riblioteca Ambrofiana , che contiene molti Ser* 
moni ed Omelie con qudlo titolo Sanftus Severi anuf , 

'follo mi figurai , che foflcro parto drScveriauo Vcfco- 
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vo Gabalitano , celebre fra’Greci perla fua Eloquen- 
za » che fiorì circa l'anno di Grillo ?po, prima grande 
amico, pofeia avverfario di San Giovanni Grifortomo. 
Da Gennadio vien chiamato nel cap.21. de Viris Illuflr , 
in Homiliis declamator admir abili * . Cominciai a co- 
piare quc’Sermoni , ma fui più bello m’avvidi , altro 
nonefiere quelli, fc non i Sermoni più volte flampati 
di San Pier Grifologo Vefcovo di Ravenna . Nel Cata- 
logo della Libreria antica del Monafterio di Bobbio , che 
diedi nella Diflertazion precedente , fra gli altri Codici 
è enunziato Liber Sanili Sevcriani , cioè il Codice ftef- 
fo , ch'io poco fa accennava, paffuto per cura dell’im- 
mortal Cardinale Federigo Borromeo nella Biblioteca 
Ambrofiara. I caratteri del medefimo fono di tale an- 
tichità , che li giudicai del Secolo IX. fors’ anche dell’ 
ottavo. Ora qui può nafeere dubbio, fe veramente 
fieno que’Sermoni fattura di San Pier Grifologo , o pu- 
pe di Severiano Vefcovo Greco , i quai forfè Io flcfib 
Grifologo potè tradurre in Latino per ufo della fua 
Chicfa . A Severiano afEfie il Titolo di quello antichif- 
limo Codice , Erano facilmente ne’vccchj tempi mif- 
chiati c confufi da’ Collettori i Sermoni de’ Santi Am- 
brofio k Agortino , Maflimo , Leone Magno , ed nitri , 
Potrebbe!! dare, clic fra quei di S.Pier Grifologo ne tra- 
pelaficro ancora dei comporti da Severiano , e Latiniz- 
zati . Infatti notarono gii Editori de’Sermoni del Santo 
Vefcovo di Ravenna al 14P. c 152, che quelli da alcuni 
venivano attribuiti Ecato Severiano Epifcopo . Però fi 
potrebbe dubitare , che il Grifologo forte Traduttore , 
e non Autore d’altri di que’Sermoni . Il P, Mabillone 
parlando nel fuo Itinerario Italico del fuddetto Codice 
Ambrofiano rifcrifcc un frammento dfSermone di Se- 
veriano trovato in un Codice Cafinenfe , che affatto 
ralTomiglia al Sermone 149. del Griiòlogo'. Inoltre fra' 
libri , che l’incomparabil Defiderio Abate lafciò al Mo- 
narterio Cafinenfe , fopic abbiamo dalla Cronica di 
Leone Ortienfc lib.j. cap.tJz, fi veggono annoverati 
Sermone? Severiarti certamente tradotti ili Latino . N T è 
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• intricavano già negli antichi Secoli perfone si pratiche 
dell’una e dell’altra Lingua , che fapevano tradurre con 
tal garbo dal Greco , che la verfione Latina compari- 
va originale, e non traduzione. Severiano poi avea 
tino flile fiorito , e però fomigliante il quello de’Sermo- 
ni fuddetti . Contuttociò non è dovere* che fi fpogìi il 
Grilologo del fuo polfefi'o per cagione di un folo Codi- 
ce , che può portare un gitolo fallace . A buon conto 
circa l’anno 71 5. erano in onore i Sermoni di elfo Gri- 
fologo prefio i Ravennati ; perciocché per tefiimonian- 
za di Agnello Scrittore del Secolo nono nel Pontif. 7(4- 
•venn. Felice Vefcovo comandò, allorché fu vicino a 
morte , che fi brucialfero le fue Omilie , con dire agli 
alianti : Habctis libros Cbryfolegi Pctri , quos videtis * 
f'r invenie tìs . Hic luculentiffime fcripfit . Ipfurn tenete » 
l'timini, ut vobis placet-. Nè fi può un fidare del Codice 
Ambrofiano. Ho io pubblicato i frammenti di tre Omi- 
lie ivi efillenti , le quali con più giufto titolo fi debbono 
attribuire al Grilologo , che a Severiano , cioè De jeju- 
nio Quadrale fi nix . De laude Epifcopi . De ordinatione 
Epijcopi . Il Vclcovo quivi lodato è Grato , nome Lati- 
no , e per confeguente dee crederli un Vefcovo Latino 
lodato da un’altro Latino. V’ha ancora in quello Ser- 
mone un palio tutto fomigliante a! Serm.165. fra le Ope- 
re del Grifolngo , de ordinatione Projefti Epifcopi Foro » 
tornelienfis, il quale niun dubita che non fia di elfo Gru 
fologo . Però abbiamo di che pervaderci , che anche gli 
altri Sermoni fieno parti legittimi e naturali di §an Pier 
Grilologo , e non prefi per adozione da Severiano . * 

Regola poi dell’Arte Critica è, non dover noi cotan- 
to ofiinatamente fidarci de’Codici MSti* ancorché ve- 
nerabili per l’antichità , allorché portano il nome di 
qualche Autore , che non fi lafci luogo ad %Itro più 
fondato parere. Imperciocché lo Itile, altri Codici, 
l’argomento del libro, gli Scrittori ivi citati , e i fatti 
che ivi s’incontrano, polfono con ragioni , e talvolta 
debbono inchinare l’intelletto nofiro , che fia da riferi- 
re quel libro ad altro Autore . Chi è pratico de’Codici 
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MSti , o legge le difpntc de’Critici , facilmente fctio-- 
prc , che anche ne’titoli de’libri fon trapelati alle volte 
desili errori o per poca avvertenza de’Copilti, o per 
malizia. Non mi pento di aver anche detto per mali- 
zia , e vo’ confermarlo con una forfè utile ofiervazio- 
jie. Fu pubblicato dal P. Matteo Ràderò, perfona dot- 
ti filma della Compagnia di Gesù, Cbronicon Vafcbale , r> 
fia ^ ilexandrinum col tolto Greco c la verfione Latina 
nell’anno 161 5. in Monaco . Per valermi delle parole 
del celebre Du-Cange nella Prefazione alla medefima 
Cronica, rirtampata in Parigi nell’anno id8S> ebbe il 
Raderò alle mani per far la fu» edizione una copia di 
elfo libro MSto , conservata in Bibliotheca Auguflxna , 
tr.itnu Andrea Direnarli A ntiquarii deferiptum , proin- 
de litera recensori „ ut teflatur l\*dcrus , & a Sylbur- 
gio triginta fex aureis Sclaribus emtitni ; & Hoefc belio 
donatimi , ab eodem Hoefchelio Heipublicti deinde Au- 
guranti oblatum , far quo Ifaacus Cafaubonus pleraque 
excerpjìt , qua non fernet in \otis ad Capitolinum lau- 
dai. iflius porro Andrex Darmarii , quern Crxcum Mer - 
catorchi iudigetat , meminit idem Cafaubonus , a quo 
fe emijfe librum *]uHi Africani de Bellico apparata , &" 
fraginentum Vetri Akxandrini de Pafchate : unde non 
modo illius ictas pcrcipitur ; fed & dubietas oritur , an 
is ex limano exemplari Cbronicon exfcripferit , ftquidem 
ex Grxcia mercator in Gallias <venerat ; nifi forte fne- 
rit ex illis Antiquariis Vaticana Bibliotheca , fere 
femper nationc Grtccis , qui ex illius Codice bxcce qua - 
liacumquc fbi tranfcripjèrint . Tutto quello ho volu- 
to riferire, acciocché il lettore intenda per tempo, 
che q'uell’Andrea Darmario dal copiare , e vendere li- 
bri fi procacciava un buon guadagno . E .invero appe- 
na v’è al^na Biblioteca infigne , in cui non fia capitato 
alcuno de’Codici Greci da lui traferitti . Ne ha alquan- 
ti la Biblioteca del Re Criftianifiimo per attillato del 
Padre Montfaucon nella Paleografia Greca. Ne polli e- 
dc nonio quanti l’Ambrofiana ; molti più quella dell’ 
Efcuriale , c la Rcal Torinefc : ne’quali fi truovano 
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de’fulll titoli Greci » portivi per vendere più caro quel- 
le merci . Ora io vo’ levare la mafehera a cortui , e no- 
tificare > che egli fu un’ eccellente Falfario , che coll’ 
ingannare chiunque trattò con lui > fapea ben fare il luo 
negozio. Copiai parte di un Catalogo MSto de* libri 
Greci enfienti nella Regia Biblioteca deH'Efcuriale> che 
David Colvillo Scozzeie cento quaranta anni fono » 
compofe . Era uomo affai verfato nella Lingua Greca > 
e dotato di ottimo criterio . Le fue parole fon quelle : 
Tetro jl le x anidri no Epifiopo attributi Hifloria Cbrono - 
logica ab <Adam ttfque ad Heraclium jimiorem > qu.e ta - 
raen manu Scriptoris receqtioris attribuitur Marcellino , 
vel Hippolyto ; fed nullità tatnen effe potefl ; nam illi 
otnnes Heraclium prxcdflere . Non efl Georgii Oecume- 
nii , ut ex collatione didici &c. Dopo molte altre paro- 
le ageiugne : Grtcce & Latine editus efl liber aTatre 
Matibxo Raderò Societatis*jefu ex Bibliotbecai Augu- 
flanec Codice , qttem ^Andreas Damatiti s fcripferat . Sed 
bic Ule idem feci efl us fuit , qui uteumque illa ex Codice 
deferipferat in Hi fp anici , & titulos illos proflituerat . 
rirorutn pcfjìmus , qui nihil alittd babebat , nifi prò fi i- 
tuere libros fitlis titulis , quos fummo pretio divenderet 
Trincipibus. innumera federa illius detexi ($* notavi ; 
qui prtetcr fulfos titulos , quum aliquid deferibendum 
erat , definito pretio integri libri , omittebat multa beic 
atque illic in medio opere . Quum contra deferibendum 
erat , ut ntimerarcntur folia , infinita alia inferebat > ut 
repleret paginas . "Nec Grxce feiebat, & ne unam etiti' 
dati pagina m fcribebat fine p fcu dograpbia . Uno verbo > 
ita fcelefltts erat Andreas Darmarius Epirota » ut nibil 
illi credere debeamus , r.ec titulis ejus . Cosi il Colvil- 
lo , la cui fentenza dee rendere cauto chiunque poflic- 
de Codici ferirti da lui , e chiunque ancora maneggia 
altri antichi MSti : imperocché niun Secolo è mai fiato 
privo d’impoftori e venditori di fumo , perchè fempre 
ci fu , chi s’ingegnò di far guadagno colle frodi * 

E qui voglio fotfoporre ail’cfame de’jettori un Codi- 
ce della fopra lodata Biblioteca AmbroGana 5 ferino in 
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carta pecorina , ma non molto antico , perchè abbrac- 
cia anche la Vita di San Niccolò Magno , compotta da 
Lorenzo Giuftiniani. Quivi efifte un’ Opufcolo col fé-- 
guente titolo; Difputatio Sanfti Leonis’Tap i contri 
Hxretìcos . Mi balzò il cuore colla fperanza di trovar 
qualche pezzo inedito di San Leone il Grande , cioè di 
un de’più illuftri cd eleganti Papi. Ma reftai ben per- 
pieflb in leggere quel l'Operetta , di cui rapporterò qui 
un foto paragrafo . Errare Ihereticos bec maxime califfi 
facìt > dum aut ignorane , aut nolunt advertere in Do- 
mino r.oflro *fcfu Cbriflo fìcut un a m perfonam , ita duat 
fubfìantias effe » Deum ex Deo/Patre , & Hominem ex 
bomine Matre . Et qui de fe ipfo Dominus fecundum di - 
fpenfationem carnis affumte loquitur , deputant diviniti - 
ti, ut e/l illudi Pater major me efl &c. Tralafcio il retto» 
ballando folamente dire, che l’argomento conviene a’cem. 
pi di S.Lcone Magno, perchè ivi fi tratta la controverfu 
contro gli Ariani e Semiariani per la divinità del Figlio 
di Dio; ficcome ancora del Battefirao* che i Donatitti 
non peranche affatto eftinti pretendevano , che s’aveflc 
da replicare , quando non era tniniffrato da loro . Con- 
tuttociò io non trovai in quello fcritto il fiorito e beo 
contornato ftile di S. Leone : di modo che non potei ac- 
quetarmi al titolo del Codice , e più toffo giudicai , che 
tale Opufcolo appartenere ad alcun’altro de’Padri , che 
fiorirono nel Secolo V. della noftra Era.o pure nei quar- 
to , ma fenza fapére individuarne alcuno. Altri efem- 
pli di titoli de’libri fi potrebbero recare; ma vo’ torna- 
re in cammino 

Ancorché molti fieno i meriti de’vecchj Italiani nell’ 
aver mantenuto in Italia lo ttudio della Lingua Greca , 
come avvertimmo di fopra , tuttavia maggiormente in 
quello fi fegnalarono gl’ingegni Italiani fui fine del Se- 
colo XIV, e vie più nel Secolo XV, perchè profittando 
etti del commerzio de’Greci rifugiati in Italia , fecero 
qui rifiorire quella nobil Lingua , e fervirono di efem- 
pio agli altri Regni dell’Europa per coltivarla con si fe- 
«t » ^ ..v . lice 
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lice fucceflo . Di più non ne dico , trattandoti di cofz, 
che ogni letterato fa e confetta . Aggiugnerò bensì, che 
anche della lingua Arabica furono benemeriti gl’italia- 
ni . Da che- la Nazione degli Arabi, chiamati ancora 
Ifmaeliti , Saraceni , e Agareni , principalmente nel 
Secolo fettimo con forama felicità dell’armi fi dilatò per 
l’Afia e per l’Affrica , e pofei a nel Secolo ottavo fotto- 
mife al fuo impero le più fiorite parti della Spagna , e 
quindi nel Secolo nono s’impadronl ancora della Sici- 
lia > e di alcune Terre e Città del Regno di Napoli s, 
quella Nazione, diffi > non meno avida della gloria» 
che della potenza , cominciò a coltivare anche lo fiu- 
dio delle lettere . Pertanto converfando co’Greci , f°~ 
pra gran parte de’quali fi (fendeva la lor. fignoria , da 
«(fi ricevè molti libri, c trafportolli in Lingua Arabi- 
ca , e talmente s’impofTcfsò di alcune Difcipline , cioè 
della Medicina , Dialettica , Metafifica » Geometria , 
Aritmetica , appellata da effi Algebra &c. che anche 
fra’Crilliani di Occidente fi acciuffarono gran fama di 
letteratura , e molti pofeia degli Occidentali corfero a 
leggere i loro Jibri , e a tradurli in Latino . V’ha chi 
afferma , che regnando Carlo Magno Augufto , anzi^ t 
per comandamento fuo , foffe fatta da’Criftiani la ver- 
done di parecchi libri » c che per tal via cominciaffero 
in Occidente a correre fra i letterati i libri di Arinote- 
le, d’Ippocrate > di Galeno » c d’altri Medici , e in- 
ficine di varj Matematici ed Afironomi, tratti dall» 
lingua Arabica . Con che ragioni pruovino effi tale af- 
funto, lo dirò fra poco . Intanto dirò , che quella Dia- 
lettica , che fi Teppe prima del Mille , ed ufata nelle 
Scuole , fu prefa da Marziano Capella , da Severino 
Boezio , e da altri antichi Latini . Servironfi anche i 
Medici de’Secoli barbarici di libri comporti anticamen- 
te in Latino , c dal Greco trafportati in Latino . Impe- 
rocché Caffiodoro circa l’anno di Crifto 560. fcrivendo 
ai fuoi Monaci Latini dice fecondo l’ultima edizione : 
Lcgitc Hippocratem atque Galcnum Latina Lingua con - 
vcrjòs , idefl Tfjcrapcutica G aleni ad Thilofopbum Gian - 
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cónem desinata , & < 4 nonymnm quondam , qui ex di - 
verfis MuRoribus probatur effe colleftus . Deinde slu- 
relii Ccclii de Medicina , & Mppocratis de berbis & 
curis , diverfofquc alias medendi Mrte covipofitos , qnos 
mobis iti Eibliotbec.x noflrx finibili ( o finibus') recondi- 
to! , Dee auxiliantc , dercliqui . Si maraviglierà taluno , 
ch’egli non nomini Ctlfo , chiamato da molti l’Ippocrate 
Latino ; ina io tengo per certo , che s’abbia a correg- 
gere' quel Cecili, e fcrivere Cclfi . Tralafcio qui altri 
Medici Latini » pubblicati da Aldo Manuzio, e da En- 
rico Stefano . Sarebbe anche da defidcrare, che a que- 
lli fi potettero aggiugnere , tradotti prima in Latino , 
alcuni Greci > che trattano di Chirurgia . Vidi io una 
volta nella Biblioteca Medicea un Codice MSto, che 
abbracciava la Chirurgia Hippocratis , Galeni , óriba - 
fii, fìcliodori, sffclepiadis, Mrcbigenis, Dioclis , sfttiyn- 
t.c, Mpolloniiy Aitnpbiodori, J\ufi Eplnfii, Sor ani , tfègi- 
lieta: ,V all adii . Ho di poi fatta premura al dottiamo Me- 
dico»edi Lingua Grec» peritillìmo, Sig.^ntonio Cocchi 
fiorentino , Bibliotecario e pubblico lettore nella Pa- 
tria, acciocché imprendefle la traduzione c pubblica- 
zione di quell’opera . Se le mie preghiere avranno ef- 
fetto , il tempo lo dirà . Stanno afeofi tuttavia nelle Bi- 
blioteche alcuni Medici Latini de'tempi barbari che 
forfè non meritano d’e fiere fprczzati , perfaperc alme- 
no la Storia della Medicina; ed alcuni eziandio fono 
ftampati , ma affatto negletti dai Medici moderni . Io 
ne ricorderò un folo > cioè Guglielmo Tiacentino „ che 
nell’anno 1275. in Verona compiè un’Opera Medico- 
Chirurgica col titolo Summa confcr<vationis & curatio- 
uis , qtiec Guliclmina dicitur ftampata in Venezia nel 
1502. Fra l’altre colè , che ivi meritano confidcrazio- 
iie , fi tratta nel lib.I. cap.48. De pufiulis , & fcijfuris , 
& corruptionibus , qua fiunt in virga circa prxputium 
propter coitum cum Meretrice > c jel fetda , r jel ab alia 
caujfa . Vcfìigj fon quelli di quel Morbo , che noi cre- 
diamo introdotto in Italia folamente nel 1494. Mi fov- 
viene di aver letto nelle Tranfazioni lnglefi una Difler- 
* • , tazio- 
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t azione » in cui fi pretende , che quello Morbo molto 
pr : ma di quel che llimiamo fi provafi'e nella Gran Breta- 
gna . Nè fembra diverfo da quello , che pati nell’an- 
no 1J99. Niccolò Marchefe d’FJlc > e Signor di Ferra- 
ra , Modena &c. Principe inclinato alla libidine , e bol- 
lente allora per l’età giovanile .'Così fcrive a quell’an- 
no Giacomo di DelaVto nel Tomo 18. lanital. Domi- 
nus Aicolaus Marchio paffus fuit in inguine unum tube- 
rem , ftve angunt , qui fuit ita rabida molejìationis % 
quod dubitantibus quibuflam ex Medicis, ne foret mor- 
bus natura pefiilentis,de falutcipftus Domini accidit non 
modica dubitatio. Sed divina gratta redaflus cum mede - 
lis ad mollifìcationem fr faniem , & demnm fcijjus , ni- 
bil attulit difpcndii formidati, & idem Dominus in opti - 
mam valetudine m evafit in brevi . Perchè poi , effendo 
venuti i Franzefi a Napoli fui fine del Secolo 1 y. quello 
Morbo cotanto s’iuafprifie , che poi produfle delle ver- 
gognole leene , e molte morti, con divenire sì familiare 
e nocivo , e vada ora calando la rabbia fua : lafccrò cer- 
carlo ai Difcepoli d’Efculapio . 

Torno a Caflìodoro , il quale anch’egli fcrifie ,e tra- 
fmife ai poderi gli Opufcoli fuoi di Dialettica , Aritme- 
tica» Mufica, Geometria, e Allronomia . Abbiamo 
poi nel Codice Carolino la Lettera XXV. fcritta da Pao- 
lo I. Pontefice Romano a Pippino Re de’ Franchi circa 
. l’anno 7yg. dove fi legge: Dtreximus excellentifjìmx 
pracccellentia vcflra & Libros,quos reperire potuimus , 
idefl sintipboualc , tir j\efponfalcm- , infimul ^rtenu , 
Lialeclicam ^Arijlotelis , Dionyfti %A reopagitx Libros , 
Ceometricam , Ortbograpbiam , Grammaticam * omnes 
Grxco eloquio Scriptores . Cosi predo il Du-Dhefne Tom. 

111 . Script. Frane, dalle quali parole intendiamo , che la 
Dialettica di sfrijìotele molto prima di quel che fi cre- 
de , fu in mano ed ufo de’ Franchi . Ma nelle edizionf 
del Gretfero e del Lambecio chiaramente fi legge *Ar* • 
tem Grammaticam riflotelis , e non già Dialefticaw » 
come abbiam dall’infignc Codice MSto della Biblioteca 
Cefarea , onde furono crtratte quelle Lettere . Però di 
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qui non fi può ricavare , che la Dialettica di Ariftotele 
fofie allora tradotta in Latino dal Greco > e molto meno 
dall’Arabico. Giovanni Monaco Italiano , che c : rca_» 
l’anno 950. fcrifie la Vita di Santo Oddone Abate Clu- 
riacenfe , prefio il Mabillone nel Secolo V. sfft. Santt. 
Betied. fcrifie , ch’egli andò Farifios , ibique Dialetti- 
cam Sardi ^ 4 ugujìini Deodato filio fuo ini finn perle - 
gifie , tr Martìanum in Liberalibus sfrtibus frequen- 
ter lettitafie fiotto Remigio Monaco di Auxerre . Sotto 
nome della Dialettica di Santo Agofiino vien creduto 
difiegnato il Libro de Decctn Cathcgoriis, una volta, ma 
lenza ragione» attribuito a Santo Agofiino . Ecco dun- 
que qual Dialettica foflè in ufo nel Secolo X,e qual’ Au- 
tore di tale argomento fi'mettcfle in maro de’ difcepoli. 
Anche lo ficfioGcrberto , che nell’anno 999. afeeie al 
Pontificato Romano col reme di Silveftro li. ( creduto 
Mago dal volgo fiolto , non peraltro , fie non perchè 
feguiva l’Arti Matematiche , allora ignote ) pare che 
non altronde che dai Latini antichi prendeffe la Dialet- 
tica , la Geometria » l’Afironomia , ed altri ornamenti 
dell’Arti Liberali . Scrive egli nell’ Epifl. 8. prefio il 
Du-Chcfne Tom. II. Sperate a nobis odo Volumina Boe- 
tbii de sAfirologia (cioè dell 5 Afironcmia ) prxclarif- 
firr.a quoque figurar um Geometri x . Chiede ancora nell’ 
Epifi. 22. i Libri di Eoczio Teri-bermenias ; e nell* 
Epifiola 9. Librum Demofibenis ’Phìlofopki de morbit 
de reme dii s oculorum , qui infcribitur Cpbtbalmicus ; 
e nell’Epifi. 130. Manilium de jflrologia . Nell’ Epift. 
1 5. delle aggiunte al Du-Chcfne loda Celfum Cornelium , 
che tratta di Medicina. Nè io negherò, che in quei 
medefimi tempi , ed anche prima , qualche merce Ara- 
bica foffie trafportata in Latino , come farebbe di Alge- 
bra , di Agronomia , e di Medicina : delle quali Arti 
fi dilettò molto quella Nazione . Imperciocché lo fieflo 
Gerberto nelTEpift. 17. defidera una copia Libelli de_j 
multiplicationc & divifione numcrorum a a }ofipbo 
Hifpano editi . E nell’ Epifi. 24. ad Lupitum Barebine - 
venfem fcrive : Librum de * ifirologia trans latum a te , 
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ntihi petenti dirige . Sfuggirono quelli due Autori alla 
diligenza di Niccolò Antonio uomo dottiamo nel tede- 
re Ja Biblioteca Spagnuola , e probabilmente fi pari* 
ivi d’ Opere compolle da Scrittori Arabi . La Nazion 
di coloro follmente dopo i tempi di Carlo Magno fi ap- 
plicò allo (indio delle Lettere j dianzi avea folamente 
attefo a dilatar l’imperio coll’armi . Alitiamone famofo 
Caiifa di Babilonia c d’ Egitto , che cominciò a regnare 
nell’anno 814. e fini di vivere ncll’833. il primo fu ad 
introdurre fra gli Arabi l’amor delle Lettere . Elmacino 
nella Storia Saracenica Lib. XI. Cap. 8. il dipinge come 
peritiffimo nell’Allronomia , e Abulfarago nella Storia 
Orientale il dice ornato di una feelta Letteratura . Mol- 
to parla di lui 1 ’ Herbelot nella Biblioteca Orientale^» 
p.ig. J4J. con dire , fino a quel tempo elfendo llati gli 
Arabi ignoranti , c alieni dalle Scienze , fparlavano di 
lui , perchè aveffe introdotto fra loro la Filofofìx , cj 
l' altre Scienze Speculative , onde aveffero poi comincia- 
to a Jludiar con fomma applicazione le cofe pronomi- 
che . Vien ciò confermato da Cedreno , che alla pag. 
548. fcrive , Manumam Ifmaelitarum Trincipetn ( cosi 
egli chiama Alitiamone ) tum ' aliis Difciplinis Gra- 
cis , tum precipue Gcometrice deditum , con incrcdibil* 
anfietà proccurò di tirare a se Leone Filofofo Greco , • 
particolarmente verfato nella Geometria . Allora dun- 
que incominciarono gli Arabi a prendere gutlo alla Let- 
teratura de’ Greci , e a propagare le Sciènze ed Arti in 
Soria ed Affrica > cd anche in Iipagna : il che nondime- 
no s’andò facendo a poco a poco > talmente che da loro i 
Crilliani nulla poterono apprendere nel Secolo Nono , 
e poco nel Decimo.Ma nel Secolo Undecimo fi videro in 
maggior frequenza e credito predo i Latini i Libri di co- 
loro , e maflìmamentc quei , che trattavano di Medici- 
na ed Allronomia . Che Emanilo Contratto Monaco di 
Augia in Germania circa l’anno io jo. folfe trium Liti •' 
guarani Grxcp , Latina , & sirabica peritiffimus , 
e che anzi nonnulla Grxcornm 'Pbilofopborum &■ sira - 
bum sfflrologoTHin volantina in Latinum tranjìulerit ; 
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lofcrifie bensì Giovanni Tpitemio , ma vien fofpettato 
dame, che lo feri vede fenza buon fondamento. E in 
quello parere mi conferma la vita ed Elogio di elfo Er- 
manno , ferirti da un’Autore fuo contemporaneo e fa- 
miliare. Truovafi tale Elogio in un Codice MSto della 
Cefarea Biblioteca di Vienna , e condite in una Giun- 
ta fatta alle Storie di Ottone di Frifinga , ch’io ho ben- 
sì dato alla luce , ma che non credo necelfario di repli- 
care in quello luogo , avvertendo fedamente , che non 
v’ ha memoria alcuna del pretefo fuo fapere Greco ed 
Arabico . Contuttociò ne’ Libri de tnenfura » Aflrolabii , 
de utilitateAflrolabii, lìampati dal P.Pcz nella Par. 1 1- 
del Tomo III. -thefaur. Anccdot. fotto nome di elTo Er- 
manno ( fe pure fono di lui ) egli confelfa di aver prefo 
quel che fcrive dai Libri degli Arabi. Ma particolarmen- 
le nello lidio Secolo XL trafportato e dilatato fu in Ita- 
lia il fapere degli Arabi da Coflahtino di Nazion Carta- 
ginefe, il quale abbracciata la Religione di Cri Ilo » e 
la vita Monadica nel Monallerio di Monte Calino , qui- 
vi fiori con lode di molta Letteratura . Imperocché il 
medefimo » come abbiamo da Pietro Diacono nella Cro- 
cea Cafinenfe , c nel Libro de Viris illujlr. Gramma- 
ticam , Dialefficam , Tbyficam , Geometri am, sfrittime- 
li coni , Matbematicam , *Ajlronomiam &c. Phyficam- 
que Caldxorum , A^rabum > Terfarum , SaracenorurrL» 
plenijjìme cdoffus , tranftulit de diverfis gentium Linguis 
Libra quamplurimos . Fra gli altri e(To Pietro Diacono 
annovera i feguenti , cioè Tantegnum , in quo expofuit, 
quid Medicurn f ciré oporteat , Trafficar» Medicina: , 
Dicetam ciborurn , Librum Febrium , quem de Ara- 
bica Lingua tranjlulit , Librum de i Zirina , Antidotarium , 
Cbirurgiam , ed altri molti , che tralascio , ficchi* te- 
muto egli fu per un* altro Ippocrate . Reflgrono di lui 
parecchi Difcepoli , i quali fembra verifimile > che paf- 
faflero ad accrcfccre la fama della Città di Salerno. In 
fatti nello Hello Secolo XI. quella Città fingolarmcnte 
fiori per l’Arte della Medicina, e abbondò d’uomini 
molto rinomati jn ella : del che fa tuttavia tedimonian- 
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za il Libro intitolato la Scuola Salernitana , elle alcuni 
credono dedicato circa l’anno iopp. a Roberto fìllio di 
Guglielmo 1 . Re d’ Inghilterra , ma altri pii'i probabil- 
mente a Edoardo Re d’efla Inghilterra prima dell’ anno 
10 66, giacché la Dedica del Libro il chiama mugliti l\e- 
gem . Fors’egli ricercò il parer di que’ Medici por con- 
servare la fanità , giacché sì grande era il credito di c(Ta 
Città per la Medicina , che anche uomini di alto affare 
pativano colà per ifpcranza di guarire dai lor mali . Pgo' 
Flaviniacenfe nella Cronica di Verdun cosi feri veilluic 
Epifcopo fuc ceffi t adatterò filius Comitis Godcfridi , 
Stvus Ducis Godcfridi, qui accepia uxore Bonifaciì 
( vuol dire Beatrice DuchefTadi Tofcana ) pofica fatlus 
efl Marchio . Is ( Adalbcro ) Salernum codem anno 
beneditiionis futi , curationis gratia profctlus , rever- 
fns in Italia obiit. Vixit in Epifcopatu tribus annis , & 
fucceffit He imo ,-inno DCCCCL XXXVJIl. Adunque nel 
Secolo X. gran grido aveano anche oltramonti i Me- 
dici di Salerno ; e però non afpettarono eflì , che ve» 
niffero alla luce i primari Capi della Medicina Arabica , 
fapendofi, che Avicenna nell’anno 103 6. diede fine a’ 
Puoi giorni , ed Avcrroe nell’anno np8. era tuttavia 
vivente. Odali anche Orderico Vitale , che all’anno 
iojp. Lib. III. della Storia Ecclefiaftica fcrive : Ro- 
btrtus Mala-Corona ab infanti a Literis ajfatim fludnit , 
& Galliti Italixque Scbolas , fccrctarum indaghi e wl» 
rerum infìgniter attigit . Ts^am ut in Gratmnniatiia dr 
Dialettica , in Mflronomja quoque nobilitcr cruditus cjl, 
er Muftca . Thificti quoque feientiam tam .copiofe ha- 
buit , ut inVrbe Tfalernitana ( cioè di Salerno ) ubi 
Maxima Medicorum Scholce ab antiquo tempore baben- 
tur , neminem in Medicinali Mete , prtitcr quamdam 
fapicntem Matronam , [ibi parem inveniret . Ecco un* 
elogio intigne fatto da un buon tdlimonio a Salerno , c 
inficme all’Italia , anche di qui apparendo , che nel Sc- 
colo XI. furono Scuole di tal grido in quelle contrade, 
che tiravano a se anche la gente tlraniera . Però Egidio 
Corbolienfe circa l’anno 1 180. nel Libro de pirtut. Me - 
f Hcam . chiamò Salerno fonte della Fijica . Per- 
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Pertanto aumentandoli la fama dell’ Erudizione Ara- 
bica , maggiormente nel Secolo XII. s’accefe ne’ Cri- 
ftiani d’Italia il defiderio di profittarne con cercare, e 
tradurre in Latino i Libri di quella Nazione . Nel quale 
Audio mi fia lecito di preferire agli altri Gherardo Cre- 
monese , Medico ed Aftronomo eccellente , che mol- 
tiflime Opere di Agronomia e Medicina tradufiè dall* 
Arabico. Niccolò Antonio , uomo certamente dotto, 
ed amantiflìmo della verità , fi sforzò a tutto potere nel- 
la Par.II. della Bibliot. Hifpan. pag. 2 di torre all’Ita- 
lia quello Letterato , e di darlo alla Spagna. Per fon- 
dare si fatta opinione, egli oflervò, edere Carmona Cit- 
tà della Spagna , e però doverli a quella attribuire Ghe- 
rardo;ed edendo nota agl’ Italiani la Città di Crc»iona t 
e poco conofciuta quella di Carmona , avrà ciò dato 
% adito all’ equivoco ed errore . Che infatti egli è appel- 
lato Gerardus Carmonenfìs nell’ edizione dell’ Opere di 
Avicenna , fatta in Bafilea nell’anno Trovanfi an- 
che altri moderni Scrittori , che hanno nominato quello 
Autore Gerardo da Carmona . Ma s’ ingannò a partito 
tanto Niccolò Antonio , che gli altri , i quali immagi- 
narono , che il nofiro Gherardo folle Spagnuolo, fola- 
mente perchè fi sa , ch’egli andò a Toledo . Potrei an- 
ch’io opporre altre più antiche edizioni , ed altri Scrit- 
tori in maggior copia , che danno per fua Patria a Ghe- 
rardo Cremona . Ma non gitterò il tempo con fuperflua 
erudizione . Egli fu da alcuni chiamato da Chermona , 
perchè Cremona ne’ rozzi Secoli dal volgo era appel- 
lata Carmona e Chermona , come ne’ vecchj Codici MSti 
ho veduto più di una volta , e Giovanni Villani nelle lue 
Storie usò di dire . Ora io cito Niccolò Antonio ai Co- 
dici MSti della Biblioteca Ambrofiana , dov’egli è Tem- 
pre appellato Magiftcr Gerardus Cremonenfis . Quello 
poi, che decide la controverfia fi è Francelco Pi ppini 
dell’Ordine de’ Predicatori , la cui Cronica diedi alla 
luce nel Tomo IX. I\cr. ltal. chiaramente efponendo egli 
quello che fi dee credere di quello Autore. Fioriva il 
Pippini circa l’anno 1315. Ora egli cosi parla nel Lib. I . 
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Cup. 1 6 . Ger ardui Lotti b ardui > natione Cremonenftt , 
magnus Lingua translator Arabica , imperante Frideri - 
co > anno feilieet Domini MCLXXXVll qui fuit Imperli 
ejufdem Friderici XXXIV. vita defungi tur , feptuaginta 
tres annoi babens &c. Pofcia dopo aver narrate varie 
cofe de’ J'uoi iludj e vita , e come egli andò apporta a__» 
Toledo per^trovarvi V^ilmagejlo , finalmente ferivo 2 
Sepultus ejl Cremona in Monajlcrio Santi a Lucia , ubi 
fuorum Librorum Bibliotbecam reliquit , ejui preclari 
ingeniifpctimcnfempitcrnum. Fra i Libri da lui tra- 
dotti v* ha per allertato del medefimo Pippino inerte 
tam Tbyjtca , quatti aliarum facultatum Libri Septua - 
gintafexfmter quos Avicenna, & ^flmage/ii Ttbolomai 
translatio folemnis habetur.V idi anche nell’Ambrofiana 
una Raccolta fatta a Tbadao de Tarma fuper Tbeori - 
raffi Planctarum Girardi Cremonenfìs. Ecco dunque ciò, 
che operarono alcuni ingegni Italiani nel Secolo XII. 

Molto più operarono nel fuffeguente XIII. per accre- 
feimento delle Scienze , e per cura particolarmente di 
Federigo II. Imperadore e Re di Sicilia. Perciocché 
per comando di lui furono tradotte parte dal Greco, 
parte dall’Arabico in Latino l’ Opere di Ariffotile > per 
viroi lettos , & in utriufque Lingua prolatione perito! , 
come ne fa fede Pietro dalle Vigne nel Libro III. Epirt. 
6-j. Mi fia per m erto di dire così di paffaggio che venne 
meno a Lorenzo Pignoriola fua erudizione e diligenza) 
allorché nelle Note alla Storia Augurta di Albertino 
Muffato Tom. X. pag. 405. 1[er. Dal. alteri > ch’cffo Pie- 
tro fu d'origine T adovano . Non dovette conofcere que- 
lla origine Rolandino Storico di Padova, tuttoché è con- 
temporaneo del medefimo Pietro, giacché nel Lib.IV. 
Cap p. della fua Cronica all’ anno iajp. feri ve j Vetro 
de Vineis riputo , ejus Sudice ,pro ipfo Domino fapien- 
ter loculo , inter Dominutn Imperatore!» & Taduanum 
Topulum foderavi! qu od animo do multai n benev olenti am 
(ir amorem . Nè Pietro dalle Vigne , come ferirti 1 talu- 
no , venne alla luce in Germania » ma bensì in Capua. 
In qual’ anno poi Federigo II. proccuraffc la Traduzion 
7m.lLVar.il , A a dcU 
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delle Opere di Ariflotile , cioè fe nel 1220, o polcia J 
noi so dire. Quel che è palefe c fuor di dubbio , circa 
que’ tempi furono portati in Occidente i Libri di quel 
Filofofo , e eh’ erti vennero accolti con gran commozio- 
ne in Parigi , anzi banditi , perchè fi credette che Al- 
manco Eretico avelie bevuto di colà il fuo veleno. Ri- 
gordo de Gejì. Tbilipp. I{eg. Fraac. preffo il Du-Che- 
fne cosi fcrive all’anno 1 ìop. In diebus illif legebantur 
Tarifiis libelli quidam ab A riflotelc , ut diceba - 
tur , comporti , qui docebant Metapbyftcam , delati 
d novo a Con(lantinopoli , & a Grceco in LatinutiL» 
translati. Di dove apparifee > che que’ Libri poco fa 
erano flati portati dalla Grecia a Parigi , già tradotti in 
Latino . Forfè dai Latini Signori allora di Coflantinopo- 
li . Non furono adunque dal Magazzino degli Arabi , 
ma da quel della Grecia , portate in Francia le merci 
Ariflotelichc. Ora Federigo II. raunò , e fece trafpor- 
tare in Latino tutto quanto potè avere di quell’ infigne 
Filofofo sì dal Greco , che dall’Arabico . Nè vo’ tacere, 
confcrvarfi nella Biblioteca Ambrofiana un Codice MSto 
attribuito ad Ariftotile con tale efordio: Domino fuo 
cxcellcntiffìmo , & inculili vera Vgligionis Jlrenuiffìmo, 
Domino Guidoni vere de Valentia Civitatis Tripolis glq- 
riofo Tontifici . Tbilippus fuorum minimus Clericorum , 
fe ipfurn , & fidele devotionis obfequiiim . Quantum Lu- 
na &c. Di fotto poi cosi parla : j Quum igitur vobifeutn 
ejfem apud ^ intiocbiam , reperto bar pretioftffima Tbilo- 
fjphix margarita ,placuit veflret dominationi, ut trans - 
ferretur de Lingua Arabica in Latinam . Terrò veftro 
mandato cupiens humilitcr obedire , & voluntati ve/ir 
ficut teneor , defervire , bunc Librum , quo carebant 
Latini y eo quod apud pauciflìmos Arabcs reperitur , 
tran/luli cum magno labore , & lucido fermane , de A - 
rabico in Latinum &c. Quem Librum peritifjimus prin~ 
ceps Tbilofopborum Ariflotelcs compofiiit ad petitionem 
1 \egis Alexandri . Quivi in primo luogo s’ incontra il 
Prologo di un certo Giovanni , che dal Greco avex_» 
trafportato in Arabico quel Libro , con dire fra 1 ’ altre 
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cofe Deus omnipotens cuflodiat J^egnum veflrum frc. 
Ego fuus ferviens exfequutus fum mandatum mihi injun- 
Rum , &■ dedi operarti ad inquirendum Librutn Mora - 
lium in regimine > qui nominatur Secretum Secretorum , 
quem edidit princeps Tbiioftphorum frittotele: filius 
j^icomacbi dlcxandro filio Thilippi I{egis GrxcormtL» 
&c. Nel Lib. I. fi tratta delle yirtù ; nel fecondu della 
Medicina ; nel terzo di cofe /ittronomicbe . Non è Ope- 
ra d’Arillotile , ma raccolta probabilmente dall’Optre 
di lui , 

E volefle Dio , che più cofe i noftri Maggiori avefle- 
ro trafportato dall’Arabico , non potendoli negare , che 
quella gente ha avuto ed ha non poche Opere > che af- 
faifiìmo gioverebbero a farci conofcere l’antica Storia e 
Geografia dell’Oriente , dell’Affrica, e della Spagna. 
Stefero ben lungi l’imperio loro i Saraceni , e cagion fu 
quello , che s’ è perduta la Storia di molte Provincie e 
Regni , oltre ad altri defiderabili. lumi dell’ Erudizione 
de’ Secoli barbarici , che nondimeno fi potrebbono tro- 
vare ne’ loro Libri . Il Sign. d’Herbelot nella Biblioteca 
Orientale ci prefenta una gran copia di Scrittori e Li- 
bri Arabici . Anche il Sig. de la Croix nella Prefazione 
alla Vita di Tamerlano loda la Biblioteca Orientale-» 
Comporta da Hadi-Calfa , Cadi o Giudice di Coflanti- 
nopoli , fcritta in due Tomi in foglio > molto diverfa 
da quella dell’ Herbelot , Io pure nella Prefizione alla 
Storia Saracenica Siciliana Parte IL del Tomo I. accen- 
nai alcune Storie Arabiche» efirtenti nella Biblioteca 
.Ambrofiana . Ne voglio ora aggiugnere alcune altre, 
confervate nello fteflo celebre Luogo. Vi ho dunque 
ortervato una copiofa Cronologia Ifloric a de' G'mdeie 
de' Romani . Un’ altro Codice intitolato T*buthnl Ba - 
banza contiene la Storia del pae fé di Babanza » che è 
una parte dell’ Egitto , In un’ altro Codice Mafis Ma- 
lechi fi comprendono notizie ^ftronomiche . Parimente 
fbnu fbiltfalat tratta de operttione siflrolabii . Pari- 
mente Ismael Mardini è un compendio di fritmetica » 
Arte che gli Arabi illuftrarono , e da loro fi crede che 
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abbiamo ricevuto le Cifre numeriche» delle quali ora 
ci ferviamo nel commerzio , benché diverfa origine fia 
attribuita ad effe da altri. Parimente Ibnu "Jonas , de 
exitti a Linea Meridionali. In altro Cod'ce fi legge 
Hifloria varia , dove fono notate molte partite di cofe 
Naturali , c ne é .Autore Hufus /SmftH . In un’ altro 
intitolato Kitabul Mttabodbi > o Hetbebari , de preci- 
pui* Orientis rebus . Ne tralafcio altri . Abbondano an- 
cora gli Arabi di Libri Filofnfici , Medici , Morali &c. 
molti de’ quali ho veduto in offa Biblioteca. Altri non 
pochi ancora ne ha la Biblioteca dell’ Irtituto Afirono- 
micodi Bologna , fra’ quali un Catalogo di Libri com- 
porto da fupremo Ifmae litica I{eligionis Mntiftite , 
e divifo in tre Tomi , dove fi leggono i titoli di tutti i 
Libri ed Autori per ordine Alfabetico , che da’ primi 
anni dell’ Egira fino al Secolo profilino pafiato furono 
fcritti in Idioma Arabico , Perfiano , e Turchcfco . Noi 
al (olo udire il nome degli Arabi , o vogliain dire Sara- 
ceni , concepiamo orrore di quella gente , immaginan- 
dola immonda , crudele , infida , e ignorante . D’ al- 
tra opinione furono i nortri maggiori . Ognuno filmava 
la loro Letteratura . L’ Anonimo Italiano nel Compen- 
d io della Storia Italiana Cap. 3. Tom. XVI. l\er. hai. 
la (ciò fcritto : In Legalitate S arr areni , c 5 “ in ^ ufli- 
tia omnes alias Mundi [upcrant A'ationes . Ma avendo 
anche i Turchi introdotta fra loro la (lampa , può edere 
che 11’ efeano un dì dell’ Opere degne di ftima.o anti- 
che o moderne . Ho io pubblicato un frammento , cioè 
il Cap. I. delia Geografia , compojla dal Sultano e Re 
jfbttlfadà circa 1 ' cr.no 1350. 0 prima , e tradotta in La- 
tino dall' Mrabico . Il fuo principio è tale: Defcriptio 
univo fi Urbis , Ruttore Domino Sultano , &c. ^dbilfa- 
da Ijntaele , cujus I{egnum Deus protegat , Rii io l{egis 
*AbuliuJ]ew , &c. Cita egli varj Autori Arabi , che 
precedentemente aveano illufirata la Geografia . Di 
quello Autore parlano con molta lode il Riccioli, il Vof- 
fio , cd altri. S-rebbe degna della luce tal’Opera . Gu- 
glielmo Pofiello nella fua Cofmografia fcrivedi averla 
comperata per fecento Coronati. At- 
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Attcfero parimente gl’ Italiani dopo il Mi le ad illu- 
flrare 1 ’ AAronomia , ed uno di effi fu Co/lantino Mona- 
co Caftnenfe circa 1 * anno 107?. E nel mede fimo Secolo 
fiorì.i fe vogliam credere al Tritemio e a Filippo da__» 
Pergamo , Campania natione Lombarda! , Tbilof pbus 
& Ì 4 flronomu! , omnium opinione fuo tempore celeber - 
rimili , il quale de cùmpojitione Quadranti! , & alia 
quoque in sfflronomia comp fuit. Trafportò ancora_» 
dall’ Arabico gli Elementi d' Euclide , ed altre cofe 
Geometriche . In un Codice dell’ Ambrofiana vidi un 
Trattato de Mjlrolabio > cultore Mejfala cioè uno 
Scrittore Arabo , il quale fi dice che fioritTe circa 1 ’ ani 
no di Crifto 8^o, tradotto in Latino da non fo quale in- 
terprete di molta antichità . Ivi ancora fi leggeva Ma- 
giari Roberti ssjlenjìs Liber de Officio <Aflrolabii ; c pa- 
rimente Liber ^Albategnii , o Mabometis filii Sebir ,filii 
Cenini de montibus\Stellarum cir earum obfcrvationibus. 
E veramente abbiam di molte obbligazioni alla Nazione 
Arabica , perchè fi Audio di ampliare 1 ’ Afironomia col- 
le proprie offervazioni ; ma coloro ancora molto più fu- 
rono obbligati ai Greci, dai Libri de’ quali tradotti in 
lor Lingua prefero il meglio di quefia profeflione • Po- 
trei qui io rammentare non pochi Scrittori Greci , che 
il lu Ararono efia Ailronomia , e alcuni di cflì privi fino- 
radi luce i da me veduti nella Biblioteca An.brofiana 
ed Eftenfe . Ne accennerò un folo Greco, confervato 
nell’ Ambrofiana , in cui v’ha Tbconis Clexandrihi in 
manuale! Canones explicatio . Seguita Claudii Ptolomxi 
explanatio & deferiptio manualium Canonnm ^ifirono- 
ini* > & quomodo ipfn utendumfit , metbodus diluci- 
da . Si aggiugne Claudii Ptolomxi de Hippotbeftbu! Pi et. 
netarum , dato alla luce in Londra 1 ’ anno 1620. da Gio- 
vanni Brainbrigde . Succede Canon Pegurn , di cui è 
Autore lo Aefib Tolomeo , pubblicato dal Dodvvello 
fra leDiflèrtazioni Ciprianiche. Seguita apprefio Ca- 
non illuflrium Vrbium ; e un’ altro Menfium & dietum 
•JEgyptiacarum con altri Canoni AAronomici . Pofcia 
viene yvbannis Grammatici *Alexandnni , cognomento 
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Tbiloponi de ufU feu utilitate jtflrolabii . Indi Altera 
Methodus sfjlrolabii ; c pofcia Canon Imperatorum I{p~ 
manorum ac Byzantinorum , che termina in Teofilo, Mi- 
chele, Rafilide, e Leone . Vengono dopo Canones Confuta * 
res, pubblicati dal Dodvvello, e attribuiti a Teone A lefi» 
fandrino . Finalmente ivi fi leggono Canones ^Jlronomici. 
Il Codice fcritto con gran diligenza, moftra l’età di 
più di quattrocento anni» le Lettere ornate di minio, 
e di altri ornamenti. Quivi fi mira un uomo , che in- 
ginocchiato, per mezzo di un lungo tubo , appoggiato 
a un’ afia diritta , fta contemplando la Luna c le Sedie . 
Un limile attefta il P. Mabillone di avere oflervato in 
un* altro antichiflìmo Codice : il che potrebbe far cre- 
dere , che gli antichi Aftronomi avedero qualche cono- 
feenza ed ufo del moderno Cannocchiale. Anche Gian 
Battifta Porta nel Libro della Magia Naturale nell’an- 
no 154 9. fece menzione di un fomigliante tubo ; e fi di- 
ce , che Tolomeo Evergete ebbe un Telefcopio nel Faro 
di Aledandria , coll’ ajuto del quale mirava le navi in 
gran lontananza. Ma il Sig. di Marville , Enrico Vage- 
tio, c Giovanni Alberto Fabrizio , con ragione prete- 
fero, che que’tubi fodero Lenza vetri, e adoperati 
folamente per ajutar la villa , difendendola dalla frap- 
pofizionc degli oggetti laterali. Così predo Ditmaro 
Lib. VI. della Storia , Gerberto l'opra da noi mentova- 
to, che fu poi Papa Silvcllro II, fama è che fabbricale 
un’ Orologio) conjidcrata per Fiflulam qiadam Stella 
nautarum duce . 

Ma non fi può negare, che si Uretra familiarità dei 
Letterati Crilliani coi Saraceni Arabi , o fia coi loro 
Libri, li trade ancora a de’ vanilfimi Itudj, de’ quali 
fommamente fi dilettò quella Nazione . Parlo della Stro- 
logia giudiciaria , o fia dell’ indovinar le cofe future 
per la politura delle Stelle : al quale lludio , notilfimo 
anche in addietro , coloro incitarono maggiormente le 
tede Europee . Non parlo io qui della Serologia natura- 
le > riguardante le (lagioni e le campagne , ma di quel- 
la, che prefume d’ indovinar le azioni e riduzioni li- 
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bere dell’ uomo . I Caldei , Soriani , AfFricani » Greci» 
e Romani coltivarono una volta con molta applicazione 
quella fallaciflima Arte. Sparziano nella vita di Vero 
.Augullo attella , che nell’ Arte di far le Geniture pleri- 
que ^Afrorum periti (fimi fuer e . Ma anche coloro ebbero 
per Maellri i Greci , anzi piuttofto i Caldei ed Egiz- 
ziani . Tuttavia elidono Apotelcsmatica di Manerhone 
Egizziano, Autore veramente antichiffimo , già dati 
alla luce. Legge!! predo AuloGellio Lib. XIV. cap. i. 
una difputa di Favorino Filofofo adverfus eos , qui Cbal - 
dxi appellanti^ , & ex catu motibusque Sidtrurn & 
Stellarum fata fe bominutn ditturos pollicentur . Non 
pochi de‘ Greci Autori applicati a quell’ Arte inganna- 
trice fi veggono regillrati dal Fabrizio nel Lib. III. 
Cap. ae>. della Biblioteca Greca . Quanto ancora fi dilet- 
tadero i Greci di tale fiudio , l’abbiamo da Liutprando 
Vefcovo di Cremona nella fua Legazione . Anche i La- 
tini ci diedero Manilio c Giulio Finnico , prefi dalla_j 
medefima febbre. Credete, Levi balla 1’ animo , a__» 
Sparziano , doveferive , che Adriano Augullo Matbe - 
firn Jìc feirefìbi vifus efi , ut Calendis J anuariis fcripje- 
rit , quid ei tota annopoffet occurrere * Molti altri efem- 
pì ne lòmminillra la Storia Romana . Vedi inoltre Apol- 
linare Sidonio Lib. Vili- Epift. 1 1 . il quale c* infegna , 
che anche a’ Tuoi tempi gli Affricani erano Maellri di 
quell’ Arte vana . Sotto l’ Imperio di Lodovico Pio cir- 
ca l’ anno 8? 8- fiorì 1’ Autore della fua Vita , appellato 
1’ ^4/lronomo , perchè fi vede , eh’ egli inclinava a_^> 
quell’ Arte . Contemporaneo di lui Adelmo Abate di 
Callro , che dai deliri della Strologia pafsò a contem- 
plare la verità del Vangelo . Il P. Mabillone negli An- 
nali Benedettini all’ anno 8ay. rapporta de’ veri! fatti 
per lui . 

Qux ventura foretti , tentavit prode re *Adelmut , 
sfjirorum vanis lufus imaginibns &c. 

Ma poiché dopo il Secolo decimo cominciarono i Popo- 
li di Occidente a convertire in ufo proprio il fapere de- 
gli Arabi » allora molto più j’accefe il forfennato amo- 
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re e credenza di poter intendere l’avvenire , e perchè 
no ? quando quefi’Arte tante cole promette > e benché 
da’fuoi profcflbri tutto dì fi fcuopra ingannevole , pure 
mai fra di loro non perde il credito . Giovanni Sarisbe- 
rienfe nel lib.2. cap.19. abbaftanza fa conofcerc , quan- 
ti amatori e difenfori ella averte a’fuoi giorni , cioè nel 
SecoloXII. Ma principalmente nel furteguenteXlH. erta 
fu in gran voga ; perchè gli fieflt Principi non fidamen- 
te predavano orecchio a quelli mercatanti falli delle co- 
fe future , ma li tenevano nelle loro Corti , e nulla mai 
ofavano d’intraprendere in qualche rilevante affare , 
che non fentirtero prima l’avvifo degli Strologi , eli 
regolartene col loro parere. Quanto confidale in co- 
floro Federigo II. Imperadore , molti Storici lo Sfida- 
rono fcritto . Fra gli altri Saba Malufpina nel Tom.gr 
J[er. Ital. cap 2. della fua Storia cosi ne parla : Jl\lro- 
logos & T^igromanticoe adeo venerabatur , & *Arufpi- 
cee , quod eorum divinationibue & aufpiciie federici 
velocijjìma cugitatio ad fimilitudinetn venti vagabatur . 
Si conferva nella Bibliot. Ambrofiana MSto Libcr par- 
ticularis Micbaelis Scoti jjlrologi Domini Frederici I{o- 
tnanorum Imperatorie & femper ^fugufii , quem fccun- 
do loco breviter compilavit ad ejus preces . Ivi fi tratta 
di Aflronomia > Fifica » e Fifonomia. Di un limile MSto 
il Du-Cange fi fervi non poche volte nel fuo Gloflario 
Lat ino . Per lo più li trovavano in fallo le predizioni 
di colloro , pure sì intellata era la gente di si fatto llu- 
dio per qualche volta che avear.o indovinato ( forfè per 
accidente » 0 con malizia ) , che mai non veniva meno 
la fperanza di Icoprire per tempo le colè avvenire . 
Scrive Antonio Godio nella Cronica Vicentina , che il 
fuddetto Federigo Augullo in volerli partire da Vicen- 
da , ed experiri quemdam fuum slflrologum , coman- 
dò, ut qua egrefjurue ejfet via > eidem cdiccret » 
flrologus fatto Brevi & claufo , in manibus Impera- 
torie tradito , oravit , ut eo non aperto , qua parte 
vellet , Civitate exiret . Qui per quamdam fratlu- 
wam .muri Civitatie , quam navata fccit » Civit attuti. » 
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«xivit ; apertoqur Brevi inventi fcriptum i TEl^TO^- 
TU.Vf JìpVtAM EXIB 1 T B^EX. Cioè il furbo Stro- 
logo confiderò, che l’Imperadore per burlarli di lui 
farebbe ufeito per qualche infolita via , ed accorta- 
mente gli predille la Porta Nuova . Quello che può 
far ridere , nelle battaglie , negli afledj , e in altri fca- 
brofi affari , si l’una che l’altra parte degli avvtrfarj 
coniugava i fuoi Strologi ; ed ognun d’effi prediceva 
delle felicità per la parte fua . Ugo Falcando nel To« 
mo 7. Vgr. ti al. narrando , come fu attediato circa l’an- 
no ntfi. Ruggieri Schiavo nel Cafiellodi Eoterada Gu- 
glielmo l. Re di Sicilia , fcrive cosi : I{rx quum feiret 
Tancredum fratris fui fili um A firologicis rationibus dies 
tam obfe(fìs,quam obfìdentibus utiles prxviderejpfe quo- 
que cum s iflrulogis fuis eofdem dies dilige ntius attende - 
vat , indicans famìliaribus fuis diem, quo defeenfuros eos 
prxviderat » ut adverfus repentinas eorum eruptiones 
exercitum prxmunirent . Così Manfredi Re di Sicilia, fi- 
glio del fopradetto Federigo II. Auguflo , per atteftato 
di Matteo Spinelli nel fuo Giornale ( Tom.7. cr.lt al . ), 
quando volle porre i fondamenti della nuova Città di 
Manfredonia nell’anno 125 6. mandi in Sicilia e Lom- 
bardia per chiamare di ld due Strologi : perchè è incre- 
dibile , quanta fede egli preflaffe alle politure delle Stel- 
le . E ciò fece per prendere il felice momento della pri- 
ma pietra da porft ne' fondamenti . 

Anche Eccclino crudelifiìmo Tiranno di Verona , Pa- 
dova , ed altre Città » contemporaneo del fuddetto 
Augufto Federigo > come narra il Monaco Padovano 
all’anno 12 59. Tomo 8. Her. ltal. in fua Corte teneva 
molti di coftoro con grande onore : Magiflrum feilieet 
Salionem Canonicum Taduanum , & Bjpr andinum Vero- 
nenfem , Guidonem de Donato ^flronomum Porliven - 
fem , Taulum etiam Saraccnum cum barba prolixa , qui 
de Baldach venti , a remotis videlicet fini bus Orientis 1 
qui tam origine , quam afpe£ìu,& atiu, effe alter Balaam 
ariolus merito videbatur . Rolandino, Storico parimente 
Padovano, mentre riferifee , che Eccclino fu inganna- 
to 
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to da’fuoi Strologi , in tal maniera fa vedere mal preio 
da efli pnnftum elcttionis > che manifi. diamente fcuopre 
d’aver anch’egli fatto grande Audio nell’AAroh già . E 
quantunque confelfi di non predar credenza a quellMr- 
te , nulladimeno aggiugne , neminem effe redarguen - 
dum , qui prò poffe de omni Scicntia fiudeat . Vedi an- 
che gli Annali di Forlì da me pubblicati nel Tomo ai. 
J{cr. Ital. dove molte cofe fi raccontano del fuddetto 
Guido Bonato, alle quali creda chi vuole . Le Opere 
AArologiche di coftui fono alle fiampe. Giovanni Vil- 
lani il chiama Bfcopritore di tetti , che fi fucea Strologo . 
Ke’Secoli fufleguenti fu in non minore ufo ed onore la 
Strologia Giudiciaria tanto pretto gl’italiani , che pref- 
fo gli altri Popoli di Occidente. Anzi in niun Secolo 
mancarono mai di coloro > che impazzirono per voler 
pure fapere le cofe avvenire , fovente delufi , e non 
mai difingannati . Studio tale , aliai coltivato in qual- 
che paefe Oltramontano , benché non abbia in Italia 
molti feguaci > nondimeno alcuni ne ha ; e più ne avreb- 
be , fe le pene Ecclefiaftiche non tratteneffero il Popo- 
lo dall’applicarfi aquell’Arte piena di fallacie . Benve- 
nuto da Imola , che fiori nel Secolo XIV, in cui più fu- 
riofamente che mai gl’italiani fi diedero a quello Au- 
dio, circa l’anno 1388. cosi fcriveva nel Commento 
MSto alla Commedia di Dante nel Canto XX. dJl’ln- 
fcrno : A’ota , quod iftis Divinatoribus pntefl re£ìe dici 
illud , qtiod dixit Retala Thalcti Tbilofopbo primo /4- 
ftrologo. Quum enim ifie Thales pervenifiet ad montem , 
quem volebat afeendere ad fpeculationem fidcrum , cafu 
cecidit in foffam . Et dolens & clamane petebat auxi - 
lium a Vetula . Illa ridens dixit: *Ab rnifer , itfelix ! 
quotnodo videbis <vias Sidcrum cali, quum non vidcas 
terram , quam fubpedibus babes ? Vnde bene Tetrus de 
Ebano Taduanus , vir fingularis excellctitic , veniens 
ad mortem dixit amicis , Magiflris , & Scbolaribus , 
& Medicis circumfiantibus , quod dederat operam prte- 
cipuam diebus fuis tribus Scientiis nobilibus , quarum 
una fecerat eum fubtilem ; & bete erat Thilofopbia . 

Sccun- 
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Secunda eum divitcm ; fcilictt Medicina . Tertia vero 
mendaccm ; fcilicet olfirologia &c. Seguita poi a di- 
re di aver praticato molti appalfionati per queft’Ar- 
te , e di non averne trovato pur uno , che colpi(Te_» 
nel fegno , e che ciò non ottante profeguivano oftina- 
tamente a lodarla ed amarla . Nondimeno mai non man- 
carono altri , che fprezzarono e biafimarono si fatto 
Audio , e fra gli altri Cattruccio Duca di Lucca , uomo 
di gran fenno e coraggio , per teftimonianza di Niccolò 
Tegrimo nella Vita di lui Tom.XL Rer. Hai. Mathema- 
tica* , & qui futura prpnuntiant > gcnus hominum po- 
tentibus infidum , & fper antibus fallax , femper fpre- 
vit , exiflimans , qup fato mancnt , quamvis lignifica- 
ta , non vitari , quum nulla vis bumana nec virtù* me- 
ruifie umquam potuerit , ut quod prceferipfit fatali* ordo, 
non fiat &c. Benché quel crudo Dettino patifea anch’cfTo 
delle difficoltà , pure Cattruccio , perfona fenza Let- 
tere > ne fapea molto più che attailfimi letterati di allo- 
ra, fapendofi che allora non pochi de’Religiolì li davano 
a quelli vani ttudj. Vedi Giovanni Diacono, che nel lib. 
6 . cap.8i. della Storia e altrove riferifee , che da quella 
frenelia erano preli a fuoi di alcuni ancora de’Primati 
del Clero, c fe crediamo a lui, prediflero alcuni av- 
venimenti prima del tempo . 

Oltre ai fogni degli ^flrologi inforfero ancora dopo 
il Secolo XL le impollure delle Trofczic x alle quali con 
faciliti mirabile preftavano fede non meno il rozzo vol- 
go , che i letterati. Tutto quello, che allora avea del 
maravigliofo , tanto più avidamente veniva abbraccia- 
to dalla gente , e «’inferi va ancora ne’Iibri come pietra 
preziofa . Saltarono dunque fuori allora le Profezie di 
Merlino , uomo , della cui nafeita e vita li raccontano 
delle fciocche ftupende favole , ed ertnvi pochi allora 
che le metteflero in dubbio . Ufcirono anche delle Pro- 
fezie intorno ai futuri Romani Tontefici , figurate in 
certe Arane Immagini, che lì truovano date alle (lam- 
pe. Furonvene altre attribuite a Giovacchino ofbate , 
e delle Umili fiate fotto nome di San Malachia Arcivef- 

covo 


Digitized by Google 


jSo DBLLlì ANTICHITÀ* ITALIANB 

covo dTrlanda , ed altre > che predicevano le avventu- 
i re o difawer.turc delle Città e dc’PopoIi . Di quelle 
inezie fi pafeeva allora la curiofità della gente . L’an- 
tico e contemporaneo Autore della Cronica Reggiana 
nel Tom. 8 . Fgr. Ital. cosi fcrive all’anno 1282 - His die - 
bus crat in Chitatc Tarmenfi quidam pauper homo opc- 
rans de opere cerdonico ; faciebat cnim futellares . Erat 
illiteratus , fed illuminatnm valde intelUFium babebat 
in tantum , ut intelligeret firiptnras iltorum ; qui de 
futuris pradixerunt , feilieet Mbbatis ^foacbim , Altrli- 
ni , Metbordii , & Sibilla , Ifaia , geremia , Gfea , 
Daniclis , & ^fpocalypfis , nccnon & Micbaelis Scoti . 
Et multa aitdita fuerunt ab eo , qua pojlea evenerunt , 
•videlicet quod "Papa T^icolaus in M nfe siugufti mori 
debebat , & quod Papa Martinus erat futurus , &• 
multa alia , qua expettamus videre > fi fnerit vitaj 
comes . Racconta Corrado Halberfiadenfe nella Cro- 
nica , che circa l’anno 1250. vennero alla luce le_» 
pretefe Profezie dell 'cibate Giovacchino , e che dal 
Cardinale di Porto furono inviate in Germania , Ne 
abbiamo più edizioni , ed anche molte interpretazioni 
di quelle falfe merci. Il primo a pubblicar quelle , che 
furono fuppolle a San Mulacchia, fu il P. Arnoldo Wion 
Benedettino nel libro intitolato Lignum Vita . Varie 
edizioni ne furono fatte , correndo ognuno a quelli li- 
bri Sibillini , come a fògli caduti dal Cielo . Ma il P. 
Meneltricre della Compagnia di Gesù nel 1689. levò la 
iralchera a tali impoflure , talmente che fiotto farebbe 
chi ora non le tenefie per quel che fono . Veggonfi an- 
cora flampate in Parigi nel 15 13. altre Amili vare pre- 
dizioni fotto nome Henna , Vguettini , Fratris Roberti 
Ordinis Tradic. , Hildegardis , Elifabetb , & Mechtil- 
dis , pafcolo degl’ ingegni leggeri . Confervafi anche 
nella Bibliot.Efien. un Codice MSto Fratris Tljeopbori de 
Cufentia Presbyteri & Eremita , il quale Hgvelationes 
a Dcofatlas devotiffimo & Deo caro 'joacbimo exponit . 
Ne ho dato fuori un faggio, che qui tralalcio , perchè 
finzioni mal concertate . Secondo i conti di quello Ciar- 
latano, 
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latanu , gran tempo è , che V-Anticriflo avrebbe fatta 
la fua comparfa fopra la Terra. Mi fa ciò fovvenire , 
come hanno gli Annali Piacentini di Antonio da Rivai» 
ta Tom. 20. Ber. Ita/, che nell’anno 1441 Fra Giam Bat- 
tila dell’Ordine degli Fremiti di Santo Agollino in 
Piacenza nella Chiefa di San Lorenzo predicò .Jnticbri- 
Jlum jam natum in Babilonia , & jam effe triennium , 
& ibi auditam fuiffe voce-m eminus per ducentum ir.illia 
clamantcm : Aunc finis efi . Et bujus literas effe Medi*- 
lani , anace , & Eenetiarum . Oh Secoli facili alle 
importune , e genti facililCme a credere rutto ! Sog- 
giugne il Rivalla: Die vero XVI. dilli Menfìs ficvercn- 
dus D. Fratcr -Alexius Ordini s Ji] inor um facrec Tb co logia 
Do fior , Dei gratia Epifcopus Placentinus , in 'Platea 
majnris Ecclcfue Piacentina Corani orimi Populo pradi- 
cavit , Je non credere -Antichrijium natum , nec ullo 
modo veruni iflud effe , multar allignando ratijnes pari- 
ter & autloritates . In que’tempi quello entufialmo fi 
vide > che era entrato in molte perfone , e il medefi- 
mo Rivalta fcrive all’anno 1457» che Frater Johannes 
Baptifìa Ordinis Prcedicatorum , fcrens barbai n lon - 
gam , & nudiffimis pedibus proficij'cens , prxdicavit fi- 
nem Mundi adejfe » & falfum Papam creati debere , 
& rfnticbrijlum regnaturum t quod tamen fuit fal- 
fum . Quel che più è da rtupire , San Vincenzo Fer- 
rerio un mezzo Secolo prima avea predicato anch’egli 
l’imminente fine del Mondo . Per la Dio grazia oggidì 
s’ha più giudizio, ed abbiam lafciato quelle ridicole 
Predizioni ad uomini fiaccati dal grembo della Chiefa 
Cattolica . 

Nè con minore avidità i leggeri ingegni de’Sccoli 
precedenti volarono ad un’altra Arte , cioè ( mi perdo- 
nino i Tuoi amatori ) ad un’Arte di delirare , Arte d’ira* 
poverirfi , e non di arricchirli : quale è quella , che 
promette la trafmutazion de’ Metalli , e di far l’oro , e 
di trovar la mirabile Pietra dc’Filofofi . Intendo qui di 
non toccare la Chimica legittima , ma folamente la fai» 
fa, cioè l’Alchimia. Infegnarono gli Arabi ai nollri 

Euro- 
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Europei , non fo fe anche ai Greci > quella illusone 
Certamente i Greci vi fi applicarono forfennatamente , 
come apparifce da un Codice MSto della Biblioteca 
Ambrofiana , dove fono i fcguenti Trattati . Il primo è 
Oecumenici Pbilofopbi de divina /irte , ejufque energia ; 
ficcome un compendio /atra; a rtis , che fi finge fcritto 
ai Heraclium Rigetti . Seguita Heliodori Philofophi ad. 
Tbeodofium R^gem , o fia Imperatorem , de Myjlica Ar- 
te Tbilofophorum . Sono verfi Giambici . Poi feguita- 
no altri Giambici Tbeopbrajli Tbilofophi de divina ^Ar- 
te . E appreffo Hierotbei Tbilofophi de divina <&■ facra 
Arte. Vengono dipoi altri Giambici Archelai Tbilofo- 
pbi Cullo ftelfo argomento , ficcome ancora un Trattato 
Telagii Tbilojopbi , e un’altro Ofiani Tbilofophi ad Te- 
tafium . Succedono Democriti Thyftca & Myjlica , &• 
de Azemi conferitone. Pofcia Syncjti Tbilofophi ad Diof- 
corutri in librum Democriti Scbolia . Inoltre un’Anoni- 
mo Filofofo de divina Aqua albe di ni s ; e un fuo Tratta- 
fello de Auro conficiendo . Si aggiugne Zoftmi divini de 
virtute . Pofcia Cbrifliani ( v’ha quello folo nome o ti- 
tolo ) de divina Aqua . Segue Salomonis Labyrintus . 
Pofcia de temperando ferro , <&• conficiendo cbryfìallo > e 
d’altri Segreti naturali . Succedono poi molte altre noti- 
zie, attribuite al fuddetto Crijliano > o a Zofimo , una di 
cui Operetta de organis & caminis è ivi rammentata; e 
finalmente Agathod<tmoni , cioè a Mercurio. Leggefi 
quivi ancora Oeconomia Asbefli & Magnctis , e un Vo- 
cabolario de’nomi occorrenti nella Cbryfopeja ; e la ma- 
niera temperandi Ferri , fcritta fub Trincipe Tbilippo . 
Tutte quelle Operette fono in Greco. Il Codice fu 
una volta polfeduto da Francefco Patrizio uomo chia- 
rimmo . De’ gran nomi fi truovano qui in faccia a tali 
Trattati ; ma quafi tutti finti . Nel Catalogo MSto del- 
la Bibliotèca dell’Efcuriale , che fia in mia mano , Da- 
vid Colvillo atte (la di aver ivi veduto Traflatus Grcccos 
de Alchemia innumcros adefpotos . Così una volta i 
letterati ciurmatori tendevano delle reti all’incauta 
gente . Nè diverfamcnte .operarono i Crifiiani Europei 
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dilcepoli di efli Greci c degli Arabi. Abbiamo ancor 
noi volumi Latini di Alchimilti, attribuiti ad Alberto 
Magno , a Sun Tommafo d'equino , ad Arnaldo da Vii - 
lanuova , a Tlatonc , ad ^irifiotile , ad Jlfonfo Re di 
Caviglia , e ad altri celebri perfonaggj . Abbiamo di 
tali Trattari pieni di falliti ed inezie fei Tomi , intitola- 
ti Tbcatrum Cbcmicum Zetneri . Quanto poi fia conti- 
nuata fino ai di noltri quella bottega di dolci defiderj e 
deliri , non è qui luogo da parlarne . 

Non mancarono in quc’barbarici Secoli degl’ingegni, 
che fi mifero a fcrivere Storie antiche, ma con irtile , 
che fa tolto conofcere l’infelicità del loro talento . Nel- 
la Biblioteca Ambrofiana fi conferva MSto un libro di 
Scrittore Anonimo intitolato Hifioria de bellis civilibus 
inter Csfarem & Tompejum . Il fuo principio è quello : 
Cum hyemis tempore Ctefiar apud Francigenas , alio no- 
mine Belgas appellata detineretur , & ejus ejjet difpo- 
fitionis eos Francigenas , libcros (ir Franchos , & in 
pace confirmare &• manutenere e 're. Balta quello per 
ravvifarc , di che tempo fu fatta quella fabbrica . Un’ 
altro lungo Frammento ho io tratto da un’antichifiimo 
MSto della fuddetta Biblioteca , che ha per titolo Itine- 
rarium Mexandri Magni ad Confiantium Imperatorcm , 
ma pieno di errori . Comincia cosi : Dextrum omen ti - 
bi , & magiflerio futurorum , Domine Confianti » bonis 
melior Jmperator &c. Il Salmafio nelle Note a Capi- 
tolino fa menzione di una Vita di AlelTandro Magno , 
fcritta da incerto Autore , che vide a’tempi di Collan» 
zo Augulto. Probabilmente è lo Ite Ho . Coltui pro- 
mette nella Prefazione Itinerarium Trincipum eodem 
tempore glorjoforum > /i lexandri feilieet Magni , Tra- 
janique confcriptum . Bene farebbe fiato > che qua- 
lunque fia libro tale, fi folfe confervato ciò» che ri- 
guarda Trajano . Ho anche feoperto che que’ Secoli 
ebbero dei Romanzi. Tale è un pezzo della Croni- 
ca della Novalefa da me pubblicato, che fi dee aggiu- 
gnere a quella , che diedi nella Par.ll. del Tom.II. Rer. 
Ital. Copia ne fu a me inviata dallo fiudiofiifimo Conte 

di Ro- 
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di Robilant Torinefe , c contien varie Favole di un__» 
Walthario Monaco, il quale fembra vivuto nel Secolo 
decimo . Ho parimente pubblicato gli Atti di un Con- 
cilio Siriaco , elidenti nella fuddetta Ambrolìana, co- 
me fpettanti all’anno di Crido 40J. e tradotti in Lati- 
no. Io non ne ho mantenuta la verità . Che nè pure 
folle ignota la Geometria nel Secolo decimo , già di- 
cemmo apparire dagli dudj di Gerberto Monaco , nato 
in Orleans , che dopo molti voli arrivò a confeguire il 
Pontificato Romano nell’anno 999. fiotto nome di Silve- 
ftro fecondo. Tuttavia reda MSto nella Biblioteca Ot- 
toboniana un folo Trattato de *Abaco , cioè de Arithme - 
tica . E il P. Pcz Benedettino nel fuo Tefioro degli A- 
nccdoti pubblicò due Trattati di lui , l’uno de Geome- 
trica quxflionc , e l’altro de Geometria . Oflervò anco- 
ra Guglielmo Goefio , eh’ egli attefe allo lludio Hei 
^fgrarix , cioè della Mifiura de’campi . Ho io perciò 
dato alla luce un MSto elidente nella Biblioteca Edenfe» 
che ha per titolo M. unii A'ypjì de Menfuris . affinché 
il medefimo poffia fervire di qualche emendazione o 
fupplcmento all’ edizione già fattane dal medefimo 
Goefio . 


fI 7 <{E DELLA TjfRjE SECO A/D A , 
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Aiialberone Vcicovo di Metz 
* 47 . api, 

Adalberto Marchefe » MelTo 
dell’ Imperador Lodovico II. 

Adalberto figlio di Berengario » 
quando da Ottone il Grande 
fu cacciato dal Regno d’ Italia 
114. 

Adalberto Vefcovo di Bergamo 

Io8. 

Adalgifo Re» figlio di Defìderio 
Re de’ Longobardi 118, 
Adalmanno Arcivefcovo di Mi- 
lano Izo» e feg. Suo Epitaffio 
lai. 

Adalongo Vefcovo di Lucca.» 

Adamo Abate di Cafauria 87. 
Adelafìa Vedova di Guglielmo 
delia Marchefella Sg. 
Adelberga Badelfa di S Siilo di 
l'iacenza <T, 

Adelgifo Principe d Benevento» 
faa ingratitudine verfo Lodo- 
vico il. Augudo 1», e feg. 
Adelmo. Abate di Cadrò 375. . 
Adevetto Vefcovo di Padova^ 

47. 

Adriano I Papa , fua Bolla finta, 
con cui vien codituito Vefco- 
vo di Ferrara Giovanni Car» 
dinaie lo. Sua Lettera fcritta 


al Re Carlo Magno ar. 

Adriano IV Papa , liti infortì 
fta elfo e Federigo I Augudo 
intorno al dominio di Ferrara 
lo, e feg. 

Aginone Conte di Lucca roZ. 

Agobard* Arcivefcovo di Lione 
irto. i(fj. 

Ajone Vefcovo di Salerno 

Alberto Abate Leonenfe t4a. 

Alberto Abue Miciacenfe » 
Epitarfio pollo al fuo Sepolcro 
2 1 3 . 

Alchimia «in grand’ufo ne* vec- 
chi Secoli }8 1» e feg. 

Aidrico Vefcovo Cenomancnfe 
t <6, Quando fiori . Ivi , c_» 
fe 8* 

Alefsandro II rapa, fuo Privi- 
legio alla Repubblica di Lucca 
di bollare col piombo 6} . 

A le da ndro Vefcovo di Lucca^ 
1 lo. 

Alfano Arcivefcovo di Salerno 

)U. 

Alrico Vefcovo Cenomanenf© 

HI. 

Ambrofìo Vefcovo di Luccio 

n 6. » 

Anelli » uditi anticamente dai 
Nobili colla loro effigie 21 ? 

Angelberga moglie di Lodovi- 
co li Augudo» Villa conce- 
dutagli a livello da Rodolfo 
Abate del Monaiterio Agau- 
•enff 


Digitized by Google 


I N D 

■enfe 83. Fonda in Fiacenza 
il Mon. literio di S Siilo in. 

Angelo P.miciaco Doge di Ve- 
nezia zj(i. 

Angela Vefcovo di Troja 22* 
Suo Sigillo . Ivi . 

Anna Imperadrice , Vedova di 
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Anfcario , Samo , Vefcovo d’ 
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tu 
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Barafone Re di Sardegna » fuo 
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1 c n. 
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biofe o falfe > come lì conof- 
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Dogi di Venezia , tifarono fin 
dagli antichi Secoli nelle loro 
Carte i Sigilli di piombo d f. 
Privati «le 1 Frivilegiodi bol- 
lare col piombo da Manuele 
Imperadorede’ Greci . Ivi . 

Drogone Arcivefcovo di Metz 
a 1 1 . Epitaffio porto al fuo Se- 
polcro . Ivi . 

Duello, fua antichità l6j. Ve- 
niva annoverato fra i giudizi 
di Dio 1^4. Era in ufo fpezial- 
mente fra i Longobardi . Ivi . 
Qual folfe 1 ’ ufo de’Franchi 
nel Duello i^ 7 > e feg. L’ufo 
dei Duelli quando divenilfe 
frequente in Italia l7l,e feg. 
Privilegio di terminar le liti 
col Duello ifj. In quella 
forra di Duelli erano ufati i 
Campioni 174. 

Dungalo , Scoto , mandato a Pa- 
via ad infegnar la Gramatica 
t8 j. Fu Monaco. Ivi. 

E Cberto Arcivefcovo di Tre. 
veri *12. 

ECberto Abate Turonenfe ; 17. 
Eccelino crudelifìimo Tiranno 
di Verona , Padova &c. man- 
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teneva dei Strologi in fua 
Corte ; 77. 

Eccleliaftici e Laici , facevano 
anticamente a gara per efer- 
citare la ntifericordia verfo i 
Toveri con la fmdatione di 
moltiflime cafe pie in loro 
ajuto r z t. 

EgilulfoVefcovo di Mantova tf. 

E 1 imperio Vefcovo di Arezzo 

Uh 

Emma Regina di Francia» Epi- 
taffio polio al fuo Sepolcro 

Enea Vefcovo di Parigi avo. 

Eriberto Arcivefcovo di Milano 
47. Sua morte • lui . 

Ernolfo Vefsovo Rolfenfe 69. 

Elienfì Principi > anche prima 
del mille chiamati Maichefì 
a do. 

Bverardo Conte » padre di Be- 
rengario 4^1 

Eufralia BadefTa del Monalìerio 
Tavefe di S. Felice i7a. 

Eugenio 111 Papa tdi. 

Eulogio Arcivefcovo AlelTan- 
drino ;04, 

Eutichio Efarco di Ravenna jr. 
c feg. 

F Alfarj , con quali pene pu- 
niti anticamente 7. 
Fanciulli efpolii » loro Spedali 
anticamente tip- Divenivano 
fervi di chi li accoglieva Htf» 
Federigo Cardinal Borromeo 

Federigo L Augnilo » liti infor- 
re fra erto e Adriano IV. Ta- 
pa intorno al dominio di Fer- 
rara io. e feg. 

Federigo li Imperadore » fu» 
premura perchè riforgelfero 
le feien- 
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le fetenze $48. 

Felice, Santo, Arcivefcovo di 
Ravenna 200. 

Ferdinando Re delle Spagne , 
ftio Friv'legiodato alla Chie- 
fa Romana colla donazione 
del Cartello di Tboraph zg-. 

Ferrara , Città , priva di Do- 
cumenti genuini per moftrare 
l'origine , ed antichità fui lo. 
Liti inforte fra Adriano IV. 
Fapa , e Federigo L Augullo 
circa il fuo dominio . lui, e 
feg. Quando la fua Chiefa_* 
venne decorata col titolo di 
Arcivefcovato 11. Suo Sigil- 
lo -g. e feg. 

Firenze , fno Sigillo 77 . 

Flaviano Vefcovo di Vercelli 

L2 . 

Fontariini , Giulio , Arcivefco- 
vo di Ancira 4. 17. 

Francia , quali deflazioni pro- 
vò per le violenze de’ Nor. 
manni 6. 

Frangipani , antichiflima Fami- 
glia Romàna ago. Qual po- 
tenza averterò in Roma nel 
Secolo duodecimo 270. 

Frodoardo Storico di Rema , 
Epitaffio pollo al feo Sepolcro 
aty. 

Frodoino Abate del Monallerio 
della Novak-feztf» 

Fulberro , quando creato Vefco- 
vo di Sciartres ? I y. Fece ac- 
quirtare in Francia alle lette, 
re un bell’Afcendente . Ivi . 

G Aldino, Santo, Arcives- 
covo diMilano ije.i j7. 
Gandolfo Vefcovo di Reggio 
104. 

Gauslino Vefcovo di Padova jtf. 
log. 
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Gebeardo Vefcovo di Cortanza 
a U. 

Genriniano , Saato , Vefcovo di 
Modena , fua vita fcritta nel 
decimo Secolo Iyt < 

Genova, fuo Sigillo 97. 

Gerardo Vefcovo di Lucca ;j a 
108. 

Gerardo Vefcovo di Padova-, 
no. 

Gerberto Abate di Bobbio, po- 
feia Arcivefcovo di Rems, e 
poi di Ravenna , indi Ponte- 
fice Romano co! nome di Sii» 
vedrò 11, molto benemerito 
delle lettere in Italia \ 1 g. 

Geremia Vefcovo di Lucca 

Germania, quali deflazioni prò. 
vò per le violenze de’ Nor- 
manni 6. 

G i acomo V e feovo di Lucca tot. 

Giberto Conte MeiTo del Re 
Arrigo 244. 

Gilberto I’orretanoVefcovo Fi- 
élavienfe ;4o. 

Giordano L Principe e Dnca di 
Capua , fuo Sigillo 67. 

Giordano li, e Roberto 11, Prin- 
cipi di Capua, loro Sigillo 
67 . 

Giordano Vefcovo di Ravenna 

Ji7. 

Giovanni 11 Papa , detto per 
Soprannome Mercurio an. 

Giovanni IX. Papa , fua morte 
;ot. 

Giovanni Arcivefcovo di Ra- 
venna tog. 

Giovanni Vefcovo di Lncca_» 

104. 

Giovanni Vefcovo dì Modena , 
Fondatore del Monafletio de* 
Benedettini di S. Pietro di 
Modena 141. 

B b 4 Gio- 
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Giovanni Vefcovo di Fifa, 
MeiTodi Lodovico II. Augu- 
ro 93. 

Giovanni Orfeolo Doge di Ve- 
nezia 23 i, 

Giovanni Particiaco Doge di 
Venezia ir 6 . 

Giovanni Abate del Monaflerio 
Ràvegnano di S. Giovanni 
Evangelica ■ 13. 

Gifone Vefcovo di Modena-, 
*79. 

Giudizi J* Dio , cbe s’intendef- 
fe con quefto nome ne’vecchj 
Secoli 143. Un Giuramento 
fu fempre un Canonico Giu- 
dizio . Ivi . Altri Giudizi 
inventati dal volgo 148. Ma 
dalla Chiefa condannati. Ivi. 

GiuJizio dell’acqua bollente^ 

«f*. 

Giudizio dell’acqua fredda 148 , 
e feg. Soppofitizia fu la fua 
iftituzione 149. Chi non fom- 
nteigeafi era creduto reo 1T0. 
Un folenne furbodovette ef- 
fere l’ inventore di quello 
Giudizio ij 1. Vietato da Lo- 
dovico Pio Augufto tifi. 

Giudizio del Tane , e Formag- 
gio Lllz 

Giudizio del ferro rovente 1 <3 . 

Giudizio dei vomeri roventi 
1 J3. Era sì commendato que- 
llo Giudizio , cbe veniva pro- 
pollo dagli Celli Monaci • Ivi 
e feg. 

Giudizio della Croce ij(S« Vie- 
tato da Lodovico rio Augu- 
fto 1 ito . 

Giudizio del fuoco rf 7. 

Giuftiniauo r.irriciaco Doge di 
Venezia 23 C. 

Godizone Vefcovo Callrenfo 
aya. 
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Gotefcalco Abate di Nonantol* 
i»4* 

Goti ufavano la capigliatura., 
lunga , ed anche i MtiCacchi 
Co. Siccome ancora la barba 

20. 

Gotifredo Vefcovo di Modena 
* 79 » 

Gramatica , difegnava una vol- 
ta l’erudizione 34 1 ?» 

Grandi , F. D- Guido , Abat# 
Camaldolefe , uomo dottilG- 
mo 3JJ. 

Graziano Vefcovo di Ferrara 
10S. 

Gregorio Magno Fapa , Santo » 
fua Bolla fìnta per la Chiefa 
di Ravenna I*. 

Gregorio 11 Tapa 17 S. 

Gregorio IV Tapa , fua Bolla 
fofpetra34, e feg. 

Gregotio VII rapa 340. 

Gregorio Vili Papa , fua Bolla 
11*. 

Gregorio X Tapa difeendentt-, 
dalla Famiglia de’Vifconti 
di Piacenza *71. 

Gregorio Cardinale Legato del. 
la Sede Apoftolica I07. 

Gregorio Cardinale del Titolo 
di S. Clemente, fuo Epitaf- 
fio 300. Dono di libri da elfo 
fatto ai Cherici della fua_» 
Chiefa 301 .» 

Grollolano Arcivefcovo di Mi- 
Jano , peritiamo nella Lin- 
gua Greca 3 34. 

Guainiario I Principe di Saler- 
no , fuo Sigillo 07. 9*. 

Gualtieri Vefcovo d’Orlean» 
13*. 

Guarnieri o Irnieri , primo In- 
terprete delle Leggi , quando 
fiorilfe 3 !*• 

Gacl- 
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Guelfo Due* dì Spoleti e Mar- 
chefe di Tofcnna > fua dona* 
zinne fatta a Gerardo Rango- 
ne della Corre di Gavalla^ 

t . ' 

Guglielmo I Re di Sicilia » fuo 
Epitaffio 

Guglielmo Arcivefcovo di Ra- 
venna 107. 

Guglielmo Vefcovo di Tiro 

Hli 

Guglielmo Duca di Puglia > fuo 
Sigillo (Si, 

Guglielmo Abate Leonenfe^» 

«44. 

Guglielmo II della Marchefel- 
la > fuo Epitaffio 92, Fu Si- 
gnor di Ferrara $io. 

Guibcrto Vefcovo di Modena 

y< S. 

Guibcrto Conte , MelTo del Re 
Arrigo 144. 

Guiberto Abate di Novingento 

'S«. 

Guido Imperadore , fuo Privi- 
le* io conceduto ad Alia Ba- 
derà del Monalìeriodi S. Ma- 
ria Teodata $2» e feg. Suilj 
E poca *8, e feg. 

Guido Re d’'ralia , dona un’lfo. 
la alla Cbiefa di S. Nicome- 
de 48. 

Guido Vefcovo di Lur.i 174. , 

Guido Vefcovo di Volterra-» 

LZ?. 

Guido Duca della Tofcana 44. 

Guido Conte 144, 

Guido Aretino Monaco Tompo- 
fiano ri doratore della Muiica 
Bcclefiaftica ;tt. 

Guido da Stirar* condotto da’ 
Mndenefi per Maeftro diGiu- 
rifprudenra t44. 

Guillerado Vefcovo di Tiftoja 

li». 
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Guitmondo Vefcovo di Averfa 
in Italia ; 11. Creato pel fuo 
fapere Cardinale di Santa.» 
Cbiefa t t?« 

Gundiberga Regina Moglie di 
Rodoaldo Re de’ Longobardi 
iffy. 

Gundobado Re de’ Borgognoni , 
fua legge formata per ilDuel- 
lo 164. 

Guftare per farColezione o Me- 
renda io}. 

H lldrado Abate della No- 
va lefa 127. 

Hincmaro Arcivefcovo di Rema 
140. 

HorchifoVefcovo di Piftoja yj. 
Acopo Vefcovo di Lucca.» 

IO}. 

Ildeprando Vefcovo di Mo- 
dena 242. 

Ilderico Abate di Monte Cali, 
no , Poeta illuftre del Seco, 
lo nono } y I. 

Indizione > fuo ufo vario nelle 
antiche Carte e Diplomi }8» 
e feg. 41, e feg. 

Ingelberga Moglie di Lodovi. 

CO Il Augnilo SS. 

Ingone Vefcovo di Ferrara 174. 
Innocenzo Hi rapa » dichiara.» 
apocrifo un Privilegio <S 1 . 
Sua Bolla $0. Sotto di lui fu 
fondato in Roma il celebre.» 
Spedale di S. Spitito in Saf- 
fi* 140. 

Ippolito , Santo , Vefcovo Tot* 
tnenfe top. 

Ippolito Vefcovo di Lodi igno» 
to all'Ughelli 1 1 9. 

Irnieri o li* Guarnieri , piimo 
Interprete delle leggi , quan- 
do 
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do tariffe j}*. 

Iftcco Vefcovo d’Adris 107. 
Ivone Vefcovo Cirnotenfe , fi 
applicò a raccogliere i Cano- 
ni in Germania »S. 

L Aici e<l Ecclefiaftici fa* 
ceano anticamente a gara 
per efercitare la mifericordia 
verfo i roveti conia fonda- 
zione di tnoltiflìme Cafe rie 
in loro aj’Jto ( 1 { » 

Lamberto imperadore figlio di 
Guido, fua Epoca 40. Sua_* 
morte 4< » 

Lamberto Arcivefcovo di Ma- 
gonza l$o» 

Landolfo Abate di S. Silveftro 
di Nonaat' la *64. 

Landolfo I Principe di Beneven- 
to > fuo Sigillo 6 i L 
Landolfo ed Atenolfo Principi , 
loro Sigillo 67 « 

Landolfo Vefcovo di Cremona 
s>a. 

Landolfo Vefcovo di Ferrara.» 

144, 

Lanfranco , Santo, Arcivefcovo 
di Cantuaria , fonda ivi uno 
fpedale per gl’infermi t 4 °- 
Epitaffio pollo al fuo fepolcro 
ily. 

Lanfranco di Tavia , Santo, Ar- 
civefcovo di Canturberì, pro- 
pagatore deN’Arri Liberali in 
Francia,e in Inghilterra j zo> 
e fe 8- ilài 

Lanfranco, Santo, Vefcovo di 
Tavia nC . 

Leone HI Tapa, fuo Privilegio 
fpurio in favore del Monafte- 
rio delle tre Fontane all’ ac- 
que Salvie iS* 

Leone IV fapa , Autore della 
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Chiefa di S. Maria Nuova di 
Roma ai 1. 

Leone IX Eapa , patate a Subiaco 
fece bruciare quantità di Car- 
te , che le trovò fai fe |_j. 

Leone Ifauro Ladre di Cotanti- 
no Copronimo jj. 

Leone Marficano Cardinale Ve- 
fcovo d’ Olita t 1. 

Leonini veilì perché coai chia- 
mati zof ■ 

Lettere , li mantennero in buon 
flato in Italia nel Secolo Sello 
a 74. Deputa all’ arri vo dei 
Longobardi 17*. Sotto Carlo 
Magno fiorirono molti G ra- 
matici in Italia a 77. Da Lot- 
tarlo Li fono aperte Scuole di 
Grami! ica in varie Citta d* 
Italia 1B1- Contuttocio non.» 
ritornarono a fiorire in Italia 
ili?. Anzi Tettarono di nnovo 
neglette nel Secolo Decimo 
*88. Dopo il Mille comincia- 
rono a riforgere le Lettere^* 

. Ma non già I' A te Cri- 
tica jiji e feg. DiH’ Italia.» 
patarono in Francia nel Seco- 
lo Duodecimo }4i . 

Librarj, erano chiamati coloro 
che rraferivevano i Libri 107. 

Libri , erano anticamente ferir- 
ti a penna , e perciò molto co- 
ttavano api. 

Lingua Greca , quando tornata 
a riforgere in Italia $<4 

Lingua Latina, quando ripigliata 
fe il fuo luftroin Italia ;{} . 

Litta, Cardinale, Arcivefcovo di 
Milano z4o. 

Livelli , perchè coti chiamati 
8z, e feg. 

Livelli perpetui pi. 

Livelli .di due fotte lì ufavano ■ 

ne’ 
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ne’vecchj rempi fj. 

Livelli , o fìa Unfireufi , come 
follerò in ufo ne’ Secoli «li 
mezzo Si, e feg. 

Liutefredo Vefcovo di Torton» 
* 4 f- 

Lintpr?ndo Vefcovo di Cremo- 
na l'iy.Legatodi Ottone Au- 
gufto . luì. Feritiflimo della 
Lingua Greca }(4. 

Liutvardo Vefcovo di Vercelli 

>P4; 

Lodovico rio Augufto > fna do- 
nazione allaChiefa Romana è 
un’ impoftura la. Suacur*_» 
per follievo de’ Poveri 1 17. 
Sua morte alt. Epitaffio po- 
flo al fuo Sepolcro . Ivi . 

Lodovico 11 Augufto , fatto pri- 
gione ni. 

Lombardia , calamità immenfe 
fotTrì nel Secolo Decimo dal- 
la ferociflìma gente degli Un. 

S rid * . 

Longobardi, Popoli cbe nudri- 
vano la barba jo. Loro nomi 
afpri di fuono a $ 4 . Loro ir- 
ruzioni in Italia caufa della., 
mancanza di Libri apf . 

Lottario 1 Augufto , fua Epoca 
if. 121 *i»P. Suo Sigillo 66 . 

Lottario 11 Augufto , fuo Sigillo 

66 . 

Lottarlo e Ugo Regi d' Italia , 
loro Diploma ferino con let- 
tere d’oro il, 

Lucca, Repubblica , impetra dal 
Romano Pontefice la facoltà 
di bollare col piombo ad imi- 
tazione de’ Veneziani ££. 

Lullo, Santo, Vefcovo di Ma- 
gonza xi 6 . 

Lupo Abate di Ferriere , uno de. 
gli eruditi ed eloquenti uo- 
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mini de’ tempi di Lodovico 

rio 1S1T. 

M Abillone, Padre Giovan- 
ni , uomo; chiar idìllio 4 ^ 
Ad elTo fi deve il Primato 
nell’Arte diplomatica jo. 
Maffei , Marchefe Scipione, let- 
terato dottiflìmo 4. Cor- 

retto i 38 , e feg. 

Malachia, Santo, Arcivefcovo 
d* Irlanda > fue Profezie-, 

Malati, Spedali per elfi fondati 
I ^9* 

Manfredi, propagatore delle due 
nobili Famiglie de* Tii , e de’ 
Pichi 164. 

Manuele lmperador de* Greci , 
priva il Doge Veneto di bol- 
late col piombo 6j. 

Martino V Tapa , fua Bolla Sa. 
Matilda Duchefia, e Marchefe 
* 44 » 

Matilda Contesa 11$. Fonda il 
Monafteriodi FralTmoro. Ivi. 
Mazzolino Conte Metto del Re 
Arrigo i4j. 

Meinvverco, Santo, Vefcovo di 
Taderborna 1 (4. 161. 
Medina, Città, quando da’Nor- 
ntanni fu tolta ai Saraceni 
ai 6. 

Metro differente dalRirmo ijy. 
Qnal fta la Poefia Metrica , e 
quale la Ritmica 180. 
Michele Abate di S. Pietro di 
Modena 11 1. 

Milano , quando ri cominciaro- 
no a rifiorire le Lettere ;to. 
Mi'one Arcivefcovo di Milano 
I 

Modena , Città celebre a* tempi 
di Plinio pei fa manifattura-, 
de’ 
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de' vali di terra corta 74. 

Monaci, erano tenuti a pagar fe 
Decime de’ lor Beni 111. Ma 
non le pagavano per i Novali 
1 ra. 

Monafterio Agaunenfe 88. 

Mon.iflerio di S. Ambrogio di 
Milano 249. 

Monallerio Becenfe di Norman- 
dia )iO. 

Monafleiin Benedettino di Reg- 
gio 1 7 (t. i 

Mo nafterio Btefciano di S. Be- 
rederro ad Leene / 41?. 141. 

Monafterio di S. Bartolomeo di 
Tiftoja 102. 

Monafterio di S. Benedetto di 
Polirone r jr. 1 41. 14^. 

Monafterio di S. Colombano di 
Bobbio 1 9-. Saa Fondazione 
20 , . Donazione ad elTo fatta 
di var } Libri zS 

Monafterio di Corbeji , Privile- 
gio ad e(To conceduto da Papa 
Benedetto HI. .9, 

Monafterio della Cava £6. 

Monafterio Comacchiefe di $, 
Maria in Corte Regia rc4» 

Monafterio Eltenfe delle Carce- 
ri 107. 141. 

Monafterio di S. Eufemia di 
Mudena 107. 

Monafterio di S. Flora di Arez- 
zo totf. 

Monafterio Bolognefe de' Santi 
Felice e Nabote 

Monafterio di Farfa 6 4. 

Monafterio Figiacenfe , Privi- 
legio ad elfo conceduto da_* 
Pippino Re de’ Franchi 29. 

Monafterio Pavefe di 5 . Felice 

17Z. 

Monafterio di Fraffinoro fui !«_, 
Montagne di Modena fonda- 
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to da Beatrice Madre della.» 
Contella Matilda 1 z8. 

Monafterio di S. Germano fab- 
bricato da Remeranno Vefco- 
vo Cenomanenfe 1 if. 

Monafterio di S. Giulia di Bre- 
feia £6. zfj. 

Monafterio di Santa Giuftina di 
Brefcia 1 1 S . 

Monafterio Padovano di S. Giu- 
ftina, chi venga creduto Tuo 
Iftitutore e Ampliaiore jo. 
Si cerca 1 ’ origine di quell' il- 
luftre Monafterio * feg. 
jtr. Chi foffe il fuo Fondato- 
re io S. 

Monafterio Ravegnano di S.Gio. 
vanni Evangclifla 1 1 

Monafterio • delle Monache di 
Landau , fuo Diploma apocri- 
fo a_f^ l 

Monafterio di S. Miniato 140. 

Monafterio di S. Martino di 
Tour$74. Suo Sigillo. Ivi , 

Monafterio di Monte Calino 
. Sono riferiti alcuni dei 
Sigilli elidenti ne’ Diplomi 
del fuo Archivio 66. 

Monafterio di S. Maria Teoda- 
ta j-. 

Monafterio di S. Maria all’ Or- 
gano fj. 

Monafterio Nonantolann , fuju» 
fondazione iti. Sua defini- 
zione 194. 

Monafterio della Novalefa 1 6. 
j 6. Suo inligne Benefattore . 
Ivi . 

Monafterio di S. Pietro di Pi- 
llola, fua fondazione i»i. 

Monafterio Lucchefe di S. Pon- 
ziano 2^4. 

Monafterio della Polleria in ra- 
via* fua fondazione 19 . 

Mo- 
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Monallerio di S. Salvatore nell* 
Alpi di Frontone affo. 

Monafterio de! Salvatore di Ta~ 
via f (. ffy. 

Monallerio di S.Siflo di Piacen- 
za ff. Fondato da Angelberga 
Augnila moglie di Lodoci- 
co II. 1 1 y. 

Monallerio di S. Sofia 77. 

Monaflerio-di Suhiaco ti. 

Monalterio delle tre F «nrane alP 
acque Salvie zS. Suo Privile, 
gio fpurio . Ivi . 

Monallerio Romano de’SS.Vin- 
cenzo e Anallalio y, 

Monallerio di S. Vitale in Lucca 
1 ai» 

Monallerio del Volturno» ec- 
cidio ad elfo arrecato dai Sa- 
raceni ,4. 

Monallerio di S. Zenone if 4 - 
Donazione ad elfo fatta dal 
Re Berengario . Ivi . 

Monogrammi degli antichi Re 
ed Augnili come formati 71. 

Monomachia, o fia Duello, quan. 
ra iìa la fua antichità 1 tfj. . 
Era annoverata fra i Giudizi 
di Dio 164 Era in ufo fpe- 
zialmente fra i Longobardi . 
Ivi . 

Mufica Bcclefiallica , qnando ri- 
cevere un notabile aumento 
da Guido Aretino Monaco 
Fompoftano jaa. 

N Apolitani » loro commer- 
zio coi Greci 187. 

Nicolò III > Sommo Pontefice» 
difcende dalla Famiglia Orfi- 
na zffy. 

Niccolò Marchefe (l’Elle Signor 
di Ferrara ni. 

Niccolò MatareIJi celebre in-, 
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terprete delle leggi Modene- 
fi 54S. 

Nictforo Arcivefcovo di Co- 
ilantinnpoli J04. 

Nomi de’ Longobardi afpri di 
Tuono ai;. Se ne incontrano 
anche degli obbrobrio!! in_» 
que’ tempi a$8. D’ un folo 
nome fenza cognome fi fedi- 
vano ne' tempi antichi zjy. 
Quindi n’è nata unì gran con- 
fuiione circa le perfone d al- 
lora 141. Veniva aggiunto il 
nome della Patria odel Padre 
per dillinguere le pcrfone_» 
I4(. 1 Duchi , Marciteli , e 
Conti rade volte t’incontra 
in qual luogo dominallero 
141. Un nome folo efprelfi» 
alle volte diverfamente 148. 
In qual maniera fi diflinguef- 
fero allora le perfone del me- 
defimo nome ifo. 

Normanni , quali deflazioni 
arrecarono alla Francia , e al- 
la Germania ff. Quando tolfe- 
ro Medina ai Saraceni uff. 
Quando liberarono tutta la Si- 
cilia dal giogo d’clfi Sarace- 
ni . Ivi. Quando s’impaJro- 
nirono della Gallia > Inghil- 
terra » Sicilia , e Regno di 
Napoli ziS. 

Notkero Balbulo Monaco cele- 
bre di S. Gallo , Epitaffio po- 
llo al fuo Sepolcro zi j. 

Novali, fpeciedi Decime, non 
erano tenuti di pagarle i Mo- 
naci ira. Stabilita quella.» 
cfenzione in un Concilio Ro- 
mano . Ivi . 


Oberto 
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O Berto Arcivefcovo di Mi- 
lano 1 3 S. 

Oddone , Santo > Abate Clunia» 
cenfe 364. 

Oddone Colonna Signore della 
Città Tufculana ìtf». 
Olimpiodoro Vefcovo di Apa- 
mea 303. 

Onorio 11 Tapa , fua Bolla So. 
Onorio 111 Tapa , fua Bolla 8o. 
Opilione fuppofto Efarco di Ra- 
venna 3 1 , e feg. 

Oprando Abate di S. Simplicia- 
no «li Milano uà. 

Orfani , Spedali per efli fonda- 
ti 1 19. 

Oliina nobile Famiglia i6f. 
Molti Pontefici ha dato alla 
Chiela di Dio . Ivi. Origi- 
ne di quella àUullre Famiglia. 
Ivi , e feg. 

Orfo Vefcovo di Fadova ioff. 
Ofpitali a di quante forte nt_> 
ufaffero ne’ tempi antichi Iip. 
Erano molti ne’vecchj tempi . 
I vi. Loro precedevano i Dia- 
coni 114. 

Ofpitalità , perchè cotanto pra. 

ticata anticamente ni. 

Ode d’onde derivi ijo. 

Oilerie , quando s'incomincia- 
tono ad illituire 119. 

Ottone 1 Augu Ilo a Epoca della 
fua Coronazione fi, e feg. 
Suo Sigillo 66. AlTedia in 
Monte Feltro Berengario 11 
Re d'Italia 100. Quando cac» 
ciò dal Regno d’Italia Adal. 
berto figlio di Berengario 
214» Donazione della Corte 
di Mufellre da eflo fatta aVi- 
taleCandianoVeneziano zjtf. 
Ottone 11 Imperadore > fuo Si- 
l 
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gì I Io 66. 

Ottone IH Augullo , fuo Diplo- 
ma aa. 

Ottone Vefcovo di Capua zio. 
Ottone Duca della Francia.» 
Orientale , e della Carintia » 
e Marchefe di Verona 14 tf. 
Sua Genealogia 247» 

% 

P Acifico Arcidiacono di Ve- 
rona « fuo Epitaffio 197, 
Dono di Codici da elfo fatto 
al Capitolo de’ Canonici di 
Verona 199. 

FaldoUo , e Giovanni Principi 
di Capua , loro Sigillo 67. 
Paldolfo e Paldolfo Principi » 
loro Diploma , e Sigillo 6y, 
Tandetie» o lia i Digelli, fc^ 
follerò trovate nel Sacco di 
Amalfi 333. Non furono mal 
perdute 33? » e feg. 

Taolino Patriarca di Aquile)! ( 
Poeta illullre rf 1. 

Paolino, Santo, Vefcovo di No- 
la 13 6. 

Faolo 1 Tapa , fua Bolla 79. 
Taolo H fa reo di Ravenna 3r. 
Tarma , Città florida per lo (In- 
dio dell’Arti liberali 349. 
Fafquale 11 Papa , fua Bolla au- 
tentica 44. 

Patrimonio , che cofa lignifichi 
* 3 » 

Pellegrini , Spedali per eflì fon- 
dati 119. E dove r*7» Eretti 
principalmente per la man- 
canza delle Oflerie ne’vecchj 
Seooli 129. 134. 

Ferideo Vefcovo di Lucca izf , 
e feg. 

Petronio Santo , Vefcovo e Pro- 
tettore di Modena if. 

Pietro Re di Aragona e Carlo I 
Re di 
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Re di Napoli , Duello fra_» 
eflì concordato a cagione del- 
la Sicilia i 77. 

rierro Boerio Vefcovo d’ Or- 
vieto 61. 

Pietro Lombardo Arcivefcovo 
di Parigi , compofe il libro 
delle fenterze 44 r. 

Tietro Arcivefcovo di Ravenna 
84. 189. 

Tietro Vefcovo di Lucca 101. 

Tietro Vefcovo di Novara 17$. 

Tietro Abate del Monafterio 
Ambrofìann 249, e feg. 

Tietro Candiano Doge di Ve- 
nezia 2$ tT. 

Tietro Orfeolo Doge di Vene- 
zia 1 34. 

Tippino Re de' Franchi , fuo 
Trivilegio in favore del Mo- 
nalletto Figiacenfe 29. 

Tifa , fuo Sigillo 77. 

Toelìa 1 come veniva coltivata 
ne’Secoli barbarici *31. 

Toelìa Italiana nata dalla Toelìa 
Ritmica in , e feg. 

Toeti Provenzali in qual tempo 
fierittero 224. Se la loro lin- 
gua e Toelìa fotte madre dell' 
Italiana. Ivi. 

Tovcri > quanto (latterò a cuore 
ne’Secoli barbarici 117» «_> 
feg. Quanti luoghi Pii fonda- 
ti per eflì 1 19. 

Toveri Matricolar) > perchè co- 
sì chiamati 123. 

Trecsrie » qual differenza paf- 
fafle fra effe c i Livelli 85 , 
e feg. 

Treftarie > furono anche appel- 
late l’Enfìttulì 8 ( 5 . Qpal dif- 
ferenza patta Te fra ette e le_» 
Precarie 87. 

Privilegi e Diplomi ferini ami* 
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camenre con lettere d’oro 27. 
Profezie fìnte ne’Secoli batbari- 
ci f 79 » e feg. 

Purgazioni Canoniche > quali 
follerò anticamente 1 45. Tur- 
gazione per mezzo dell’fiu- 
carittia 147 , e feg. 

R Ainieri Abate di S. Barro. 

lomeo di Seftinge oS. 
Kamolfo Conte > fuo Sigilloó7. 
Rambaldo Abate del Volturno 
87. 

Rangoni, Famiglia nobile Mo- 
denefe» d’onde abbia avuto 
origine il fuo Cognome adì. 
Rarerio Vefcovo di Kaveuna-» 
319. 

Rarerio Vefcovo di Verona-» 

z&8. 

Ratoldo Vefcovo di Verona^» 
103. 

Regingalda BaJefla del Mona- 
ilerio della Polleria in Pavia 
fi. 

Riccardo 1 » e GiorJano 1 Trin- 
cipi di Capua , loro Sigillo 
<57. 

Ricolfo Vefcovo di SoiiTms 1 32. 
Rinieri Abate di S. Salvatore 
del Monte Amiaro 270. 
Ritmi Abeccdarj quali foflero 
209. 

Ritmo differente delMetro!79. 
Che fignifithi il Ritmo . Ivi. 
Qual li a la roefìa Ritmica» • 
quale la Metrica 180. Ritmi- 
ca molto ufata ne’ tempi bar- 
barici 182. Varj Metri di 
Ritmi 184» e feg. Ritmi di 
Verona > e di Milano 187 , • 
feg. In alcuni di etti era imi- 
tato il Vetfo Efametro , r . 
Teatametro 197 « e feg. Ver. 

fi fin» 
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fi Endecsfillabi antichiffimi 
20 }. i}o. Rima non ignota 
agli antichi lo}. Vetfi Ritmi- 
ti non furono folo introdotti 
nel Secolo duodecimo , ma_> 
fono molto piò antichi 206. 

Roba Irlo Arcivefcovo di Milano 
• ,U * 

Roberto Vefcovo di Averfa, fuo 
Sigillo 68. 

Rodolfo Re d'Italia , Aio Privi- 
legio conceduto ai Canonici 
di Parma 41. Altro a Sibico- 
ne Vefcovo di Padova 43. 

Rodolfo Conte , Abate del Mo- 
natòerio di S. Maurilio Agau. 
nenfe SS. Concede .a Livello 
una Villa ad Angelberga Mo- 
glie di Lodovico 11 Augulto. 
Ivi • 

Rodolfo Abate di Santa Fioradi 
Arezzo I73. 24}. 

Romani di bada sfera tifavano 
cerre tavolette di legno , o di 
bronzo col loro nome invece 
di Sigilli 71. Se ne riferifco» 
no alcune 72. 

Ruffo, Tommafo , Cardinale » 
Arcivefcovo di Ferrara 11. 
Ter opera fua la Chiefa di 
Ferrara fu decorata col titolo 
ed onore di Atcivefcovaro . 
Ivi. 

Rngieri 1 Conte di Sicilia e Ca- 
labria, fuo Epitaffio zi}. 

Rugieri 11 Duca di Puglia , fua 
Sigillo£S. 

S Alerno , fua Scuola di Me- 
dicina celebre anticamente 
j 66 , e feg. 

Salomone Abate e Vefcovo di 
Coftanza 18}. 214. 

Sanfone Abate della Vaneadiz- 
za Sii. 


ICE. 

Saraceni , eccidio da eflt recato 

al Monalterio del Volturno 
i> 4- Ter quanto tempo tenne- 
ro opprellà dal loro giogo la 
Sicilia 226. Quando dai Nor- 
manni gli fti tolra Medina . 
Ivi . Siccome ancora tutta la 
Sicilia, /tri. Loro irruzioni 
in Italia caufa della man- 
canza de’ libri ifj. 

Scolatòia' , che lignificane anti- 
camente quello nome 317 » e 
fcg- 

Scuole pubbliche , o fia U n ir cr- 
ii tà, di tutte le feienze, quan- 
do itòituite in Italia 2 jo. 
Quella di Bologna è la più an- 
tica j j 1 , e feg. Quando aveC 
fe il fuo principio 4}». 

Sebatòiano Ziano Doge di Vene, 
zia 

Sergio IV Tapa , qual Sopran- 
nome avelie pria del Pontifi- 
cato i$4. 

Severiano Vefcovo Gabalitano, 
celebre per la fua eloquenza 
fra’Greci > quando fiori jff * 
e feg. 

Sibicone Vefcovo di Padova 4). 

Sicardo Vefcovo di Cremona-* 

Sicilia , quando dai Normanni fu 
liberata dal giogo dei Sarace- 
ni Arabi 226. 

Siciliani , furono i primi a com. 
porre Verlì in lingua Italiana 
21 }. 

Siconolfo Principe di Salerno 
f*- 

Siena , fuo Sigillo 76. 

Sigefredo Conte 172. 

Sigilli de’ Secoli barbarici $S, e 
fe g- Furono talvolta levati dai 
Diplomi genuini, c tralpor- 
tati 
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iati negli adulterini . Ivi , e 
feg. Brano d’ordinario di ce- 
ra , o di piombo 6 1, e feg. 
Della prima qualità di Sigilli 
H feruitono per lo più gli Au. 
gulli Franchi 44. Dopo il Mil- 
le furono più frequenti i Sigi!, 
li d’oro • Ivi . Di che qualità 
fodero i Sigilli de’ Principi 
Longobardi» e Normanni 6 (« 
Sigilli dei Dogi di Venezia . 
Ivi. Sigilli de’ Romani 69 , 
e feg. 7 j. Di varie Città d* 
Italia 7f, e feg. 7?. 

Slfto IV Pipa, fuo Breve ad Er- 
cole Duca di Ferrara 44. 

Soprannomi , loro antichità 244. 
2(1, e feg. Furono anche ap- 
pellati Cognomi 249. t(i, 
Ufati anche fuori d* Italia 2? 3. 
Adottati per Cognomi nelle 
Famiglie ìjj.Ufati anche dai 
Greci 2(7. 

Spedali de’ Pellegrini , Malati , 
Fanciulli efpolti , Otfani , In- 
validi , e poveri vecchj de’ 
tempi di mezzo ti 5 , e feg. 
Quando principiò la loro fon- 
dazione 119. Fabbricati per 
fovvenire i Pellegrini in_» 
mancanza di Ollerie > e pub- 
blici Alberghi tff. 

Spedale di S. Spirito in SaiTia_> 
fondato in Roma fotto il Pon- 
tefice Innocenzo HI. 140* 

Stampa quando fu ritrovatale che 
vantaggio fe ne ricavi 29 4. 

Stampiglia , ufo di ella negli an- 
tichi tempi 71. 

Stefano V Papa , fua lettera.» 
Rampata dal Campi 40* 

Strologia Giudiciaria , quando 
venilTe molto coltivata 374, e 

e feg ' 

Subiaco, fuoi Diplomi e Carte 
Tom. II. Par. II. 
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antiche » fatti bruciare da_» 
Leone IX Papa per averli tro- 
vati falli rj, 

T Acbipaldo Vefcovo di Ber- 
gamo 240. 

Tancredi figlio di Rugieri I Re 
di Sicilia 162. 

Tallitone Duca di Baviera ab- 
battuto da Carlo Magno, Epi- 
taffio pollo al fuo Sepolcro 

ZÌI. 

Taverne » quando s’ incomincia- 
rono ad idirnire 129. 
Tedaldo Velcovo di Arezzo 
ioti. 

Teobaldo Vefcovo di Verona^ 
107. 

Teodolfo Vefcovo d’ Orlcani 
13 2. Poeta illultre del Secolo 
Nono 3(1. 

Teodoro Arcivefcovo di Raven- 
na 81. 

Teodoro Vefcovo di Caria 304. 
Teodolio minore Augullo , fuo 
Dipi orna fittizio in favore de* 
Bologne li 9. 

Teodata fondatrice del Monade- 
rio della roderla in Pavia * 
fuo Epitaffio 199, e feg. 
Tenzone Vefcovo di .Reggio 

104 

Tommafo Perendoli Arcivefco- 
vo di Ravenna ni. 

Trivio, e Quadrivio, che cola 
intendclfci o con quelli termi- 
ni gli Antichi 349. 

U Baldo Arcivescovo ili Ra- 
venna 113. 

Uberto Abate del Monaderio 
Brefciano Leonenfe 44. 
Udine, Città e Metropoli del 
Friuli , fuo Sigillo 78, 
Vecchj poveri , Spedali per eflì 
Cc fon- 
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fondati anticamente t iy. 

Venerio rubate di S. Malia in_» 
Coite Regia di Comacchio 
104. 

Veneziani , loro commercio coi 
Greci a?T. 

Verona, fuo Sigillo 77. 

Ugo Red’ Italia non fu Impera» 
dorè toy. 

Ugo c Lotrario Regi d’ Italia , 
loro Diploma ferirti) con let- 
tere d’ oro x 9 ‘ Loro dona- 
zione fatta alla Chiefa di 
Tarma 4). Confermano due 
Corti ad Anna Imperadticc-» 
Vedova di Berengario Atigu- 
flo./f/». Loro Bpnca4{,e_> 
feg. Loro Sigillo 66 . 

Ugo Conte di Molife , fuo Si» 
gillo 6 7, e feg. 

Ugo Abate di Farfa 44. 

Uguccione Vefcoyo di Ferrara 

v«. jjt. 

Vitale Candiano Doge di Vene- 
zia zf$. 

Vitelliano o fìa Vitaliano Fapa , 
fuo fìnto decreto per la Chie- 
fa di Ferrara 10. 

Vittore 11 Tapa, fuo Sigillo 66 , 


I C E. 

Ungri, gente feroci UT ma , cala- 
miràda efli arrecate alla Lom- 
bardia 6 . Trima loro irruzio- 
ne in Italia quando fucceduta 
IV 4 ' Quando incendiarono 
Tavia. Ivi. Loro irruzioni io 
Italia caufa della mancanza de* 
Libri zy;. 

Uni ver lìti, o lìano Scuole pub- 
bliche, di tutte le Scienze » 
quando iftituite in Italia jjo. 
Quella di Bologna i la pili an- 
tica $31, e feg. Quando avef» 
fe il fuojrinc'pio 331. 

Univerfits di Modena 545, o 

feg. 

Univerfità di Tadova 34 6. B di 
altre Città 347, 

Urbano ili Tap ‘, fua Bolla toj. 

Walperto Arcivefcovo di Mila- 
no 1 21. 

Warino Vefcovodi Modena y$. 

»4z. 

Z Accheria T’pa , fua Boll* 
7V 

Zenone Jmperadore , fua Legge 
intorno all* Enfiteli 8 3 , 
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ERRORI. CORREZIONI. 


Tag.zt. lin. 30. Jaihf anione 
}J. lin. ij. Gregonto : 
55. lin. 13. arrribtiifTero 
4f. lin. if. prmo : 

83. lin. 1 6. pr adita • 
184- lin • pen. thiamati ; 
*oj. lin. z. nel line : 
*60. lin. 1$. affidimi : 
*6i. lin. 11. Goloma • 


: fati if aHione , 
Gregorio . 

; attribuiffero . 
primo . 
fradia , 
chiamati • 
nei fine . 
alfa idi mi , 
Gontol.t . 


3 <Sj. lin. 3j. Du-Dhefne : Du-Chefne . 
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